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pia > & abondan&a dt doni , & grati e 
^ [tumulari dotatala persona dt V-S* 
lllnflrisfima^pcr qual cagione noi mortati , rta flianto 
quagli* in terrario dobbiamo honorarU 3 & riferii lai 
anz^i no sol con le parole\ma co lt faiti>ct con Uncino- 
ftro ejj iltar e > magnificare > & fare immortale ti 
nome di quella , imprimere (e non del tutto , almeno 
una pie dola parte tluiuo de' suoi honori ? posciache 
sto uado coftderado la nobiltà Juaja ritruouo fra ipth 
grandi y e (celti heroi dclfecolnollro£5 ditatadtgratd^ 
elplèdor rifulgetele la fan degna di quafiyueeccel- 
fo»et fublime honore. t\'o mtedo bora empir lùgamente 
le carte della fua cbiarifftmag en e alogi azoiche èfigra 
de la lue frulla quale ella circondata fi ritruoua. che 
non fo da quat termini delle tre partirti mondo poffa 
contenerci. Etcbt non fa , che quel fanttffimv pontefice 
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7>40L0 ' ÀKTOcufcitodaqueflotllud™ cep 
p9 à et antichiffima.et generofaprojapia deCarafi àgui 
fad'un lue et jjfmo fole dalla bella aurora,poiche la fan 
tita [uà fu tanto chiara,^ nota al mondo ,c he pria d*e( 
fereajcefo alla fede di Pietro, fu principio di que fiala 
ti [(ima religione diChieria regolari, choggtdi fiorisce 
tanto nelChrifiianefmo. Ala t opre buone, et [ante,ch'e 
glifedoppò,chefùeletto Vicario di Chrifioje paffo in 
filentio, come cofe note, & lunghe ad e(jer raccontate, 
solo rio lascerò diresti ei fu sì geloso della santa fede, 
ch'ai suo tempo con gran feruorefjf parti colar dtltgen 
Z>a cominciarono ade/Jer punitigli heretict,(5 * ribelli 
di saia Chiesa Lascio ^are il numi ro de t Cardinali, 
. patriarchi» $/lrciuescom£$ altri prelati, i quali ono 
usciti da qwfta nobili s firn a progenie Jaonde gli Ar ci 
ue scout solo di Napoli sono (tati set te, figura forfè de % i 
sette santi loro anteceJJori,& protettori nofì ri, oltre il 
numero grande di tanti principi, & magnanimi Ht- 
roi,che per tanta cent enaia danni sonojlati^ al pre 
sente (ir itruouano. Vengo dunque alla per sona dt. V % 
SMluftrisfimaipoiche sonpiu eccelfi, dfglori$(ìglt fo- 
rtori, che dalle uirtu interne del Trincipe lampegian- 
do fi spargono àgli occhi noflrt,che qHellij quali dalla 
natura fon cagionatiSTroppo lungo per certo [sarei, (è 
uolesfi raccontare le uirtu, che da teneri anni V.S-l» 
"briosamente ha dimostrate i ma per non paffardel 
tu:to in fiìentio,tioglio dir quefla una sol cosale ho in 
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te fa da per fona degna di fede .che quando in certi tem 
fi dell' anno gii altri /ignori caualiert fole ano nere - 
arfi tnucdergio\tre£$ altre uanita del mondo V. ,S- 
JUuttri/fifirttiraua incamera a fi udì ar e , come alie- 
no da quefie co/e terrene, onde fpefie fiate quei di caja 
? ingannati ano perche penfando efjerfuoraja ritroiiA 
„ uano dentro . Ada che diro delìhumiltà , chà t enti- 
tà uerfo i D C D IO doppò che fu annouerata nel facto 
collegio de C ardmali? della diuottone alle co/e (acre? 
del\eloddlhonordi Chrifto ? deldefiderio di utfitare 
j luoghi fanti ? della cor te fia con gli uguali? dell'affa- 
. bili tanti corner far e ? dell' afe tion grande a gli fìudi 
delle facre Intere ? dell'ami citta con li letterati ?&fo 
j r : o^nt x altra co fa per non far lungo catalogo della 
charttà uerfo i prò s fimi? [ o pojjo farne in qualche par- 
te indubitata tefiimontan^a ,pofciacbey 
fi risfima conofe endo di quanto giouamento fa la com- 
pagnia deli oratorio , che fi principio nella chtefa di 
fan Girolamo in 7{oma , fu cagione infieme con [la 
buona memoria di monfignor Mario carafa yìr ci- 
ne fcoHo , À farlo cominciare in Napoli , £5* non 
mane ho più mite mefteffofpignere , & ammari ad 
impiegarmi in talt ejfercttto . Et (Sedendo quanto 
fia cara a Dtol'hofpttalttà i & utile ài profftmt è gi- 
ta continouamente procurando , accio fi fondajje, 
O* promouefie l'hofpitale de' peregrini , chauea 
principiato la bona memoria dei fignor don Fabritio 



piajiatello , Lnfcio ftdre lapere^rinatione : che^ % S.\.ul 

tintamente ha f Atto con tanta edtficationef*) tante al 
tre atttont esemplari , cha voluto far nella ha uitafe- 
gno.e coiettura molto gr ade della fua eie tj ione , eteter 
na predeslinatione .poiché alcuni con legrande\z^e y or 
dmartefacelle di tutti luitii.fogltono diuenir da buo- 
ni catti'ii % oue alloncontro*y.$- tatagiouane7^a 9 
gfgradeX&a da buono è diuentato migliore & àlùghi 
pafsi cam ina a/ìa perfetti one.Sia pur lontana da me 
l 'adulationc, poiché biafmadola ne t pergami .far ta de - 
gno digra rtprenfione& cafitgamento, le nonfapeffu ò 
non uohjj i batterla per nemica, ma ho minto dir quti- 
fìo poco .accio gli ah ri j 'accendino à leguirìa.et U-S f . 
$ % ingegni J& sforzai a per jeuerar nel bene, et aumentar 
nelmegho>(£per dimoflrare ancbo>che oltre lobhgo che 
le tengo per tate fratte ricet4ute,accefo dalle (ue utrtu y 
come da tante fiamme ardenti .ho noluto dedicare al- 
l'ampli fs imo nome fuo cjuejìe poi he preda he, le cavali / 
Uant terrpt ho fatto nella città di Napoli > in fegrto ccr 
tifsimo della perpetua mia rtuerenz^a^antopiù cha- 
uendole predicate ad mfìd^adtmohfi^nor Mario Ca 
rafa.conuenea dedicarle a\J % S % /.come puctpalehog 
gi di cjuefta tltufìrisfima famiglia* Et s'io conofeesfi me- 
ZJ più efficaci potenti per mani feflarle il cuor mio, 
non cejjarei cercarli } m a ueggo ben. che maggior dono 
di tjuesìo non fi può dare ad ungra principe .concio fa- 
cbe y come non può alcuno donare ad un'altro maggior 

co fa 



C afa, che l fuo Unìcojt proprio ^Aiuolo >cofi an:hcra io 
non pojjo donare qua gì ìi tn terra più pretiosa cosa, 
che l proprio parto del mio ingegno, unico, (S'amati* fi- 
mo m iofigliuolo,congrandi7fmi Hentt s & fatiche ge- 
tter ato % Prenda dunque fignor mio quel, ch'io le por/o 
con quella magnanimi tacche in tutte l'opre ha fempre 
dimoftrata,conofcendo lagrade&Zja delduonofe non 
dalCamtore,almeno dal Joget toltale pub farla eter- 
namente bcatatferciòchejome gli e noto non confitte 
Ufelicitànofiraejfentiale nelle rtcheT^e, honori, im- 
periò altre co [e modane\ma nella ut Clone della fanti f 
T rtnità, come et riuelò co là propria bocca ilfignor no 
jlroGiefu Cbrifto,quandodi(fe.H*ceJi uita Aterna, 
ut cogno\cant tefolum Deum ucrum,& quem miftjlf 
ìefum Chriflum.La felicita accidentale farà in ue- 
der quella jantisfimahumanita di Chnjlo riflendcn 
teptùdi mille ^olità conuerfar con la lieginadclcie 
log) con tutti gli Angeli, beati di quel fupremo re- 
gno:imez^idiperucnirealinna& all'altra felicità, 
jonoi fanti [acr amenti or dinati, (3 infatuiti dalfi- 
{j0orno(tro:& però io con uoler pronto,^ dinotamene 
tei off ero quejle quattro prediche, delle quali la prima 
trattando della samisfvna Trinità mani fe fi a l* & - 
getto delia gloria noflr-tja seconda spiegando le con- 
ditionide gli Angeli, f$ 'la terza Une arnat ione di 
C hri(t o,ci insegnano quefta beatitudine accidentale^ 
la quarta trattando dei sette Sacramenti ,cifa sa*e 
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re i mezJ di poter giugnere alla nera felicita. Et (e ben 
non fon più di quattro prediche fono però ditti fe in tre 
dici par tinche fanno un libro mediocre, Potrà dunque 
mqueflc notti co/i lunghe pajjar foauemente il tempo 9 
con leggere à poco } a poco quefio (uo \ibrofuo dico y et no 
' mtOyperche l'ho già dedicato ad honorc> (5 'gloria [ua, 
aceto in tutte letkjn tutti i (ecultj&in ogni tempori 
ua'Chonorato£$ celebre fuonome,et i lettori acce/i dal 
IJjempio della fua uita uoglino animo/amente abbrac 
ciar le uirtu chriftiane.Et fenz^a più dire con ogni ri- 
téerenZjalafahto^regandola^heuo^lia conjeruarmi 
nel numero di fuoiamorcuoli[erui,ZSfupplico la Di- 
vina Maeftà,che la faceta felice interra, & nel fido. 
Da Napoli a di 8 .di Decembre. I f 7 7, 

■ 

Di V.SJlluftriffma,(5 e Keuerendiffma.\ 

s 
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Dinotiamo feruit ore >& oratorcontinouo 

l Don C iacomo U[IUro] 
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O LT E altre prediche ,oltre quefte quat- 
tro(benegmlettori)hauea penfato dare in 
luce ; ma confiderando,che in quelle ven- 
go à trattare quattro principali materie 
con quello iftclTo ordine, c'ha otferuato il 
Maeftro delle fentenze,ne* quattro Tuoi libri, non hò vo- 
luto paflar più inanzi,poiche come fi può vedere; il Mae- 
ftro nel primo libro tratta della Trinità; nel fecondo de 
gli Angeli;nel terzo deli'Incarnatione;ncl quarto de i Sa- 
cramenti. Si ancho, perche ò quefte mie prime fatiche 
faranno grate,ò nò;fe faranno gratc,fempre farò a tempo, 
fe piacerà alla Diuina Maefta darmi vica,fare ftampat Tal 
- tre,fe non faranno accette , mi rifoluerò impiegare in al- 
tro efTercitsoquet tcmpo,c hauriafpefo in quefto. Le prc 
diche fon quelle ifte(Te,thefcc i,auengadio,che molte co- 
fe riabbia lemtc,R<uute,& a «ce modatc. Il fìne,per lo qua 
lehò pigliato volènti* murre qui da fatica, è (tato per 
gloriai feruitió del Signore 1 D D I O , & per tare alcu- 
navtilitàà iprosfitni,conciofìache, come iohocauato 
non poco vtilita dalle prcdichcd'altri.quando cominciai 
ad eflercitar quefto fanto vfficio,cosi 'pero, che piglierà- 
no alcun frutto da quefte i noui in tale eflercitio . 
lo non nego hauerehauuto alcuni,^- mi hanfpertoa 
quefW'ra i quali fono ftati,il Reuerédifsimo Monugnor 
GASPARRE SILLiNGARD O,dottore eccel 
lentif$imo,il quale effendo in quefto tempo Vicario ge- 
nerale deiniluftrifsimo,e Reuerédifsimo P A O L O d* A 
rezzoCardinale,&Arciuefcouodi Napolijcon la vita 
clTcmplare accende continou amente gli animià feguire 
le virtù Chriftiane ; & eflendo ftato particularmc nte do- 
tato da D I Odi molta prudcnza,tiene in pace, & fodif- 
fctta tutta quefta Città* & Diocefe sì grande , conc \ ofia 
che con g iuftitia rctta,con accorta mankrra,con amabi le 
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humanuà,8c(5oni»arttPOC(j(jL i ( tiogQjierda;l inforno di 
tati huomini diuerfr Benedetto lui il Si{?nore-,c*hà vo!u 
tortar ijU'cfto tacrefìcioa qndta.ioa eia. Jo non vo : < 
glcodtcnciciDii piùj.cnhc non io ictf*.i.iréfrbe la ivai 
inol/amodciiia. M: hanno ave hota ria gh' altrKtnoiìbà 
qiie'tn sii ecceiirnti,St molto Heue tendi Signori, il 5i- 
grotcGlO. FKANC LSC OLomhaido, il Signor 
PAO LO Regio ,iJ Signor G iOJKANC b SCO» 
VukaQo,eì Signor dònZ b RBl NO Berline ieri, tuej^ 
cartismi t aouci,& tutti noti,come zejofi della ianta le* 
de,& dot: i in varie fciéze,il cheapparc,& da i l:bn, che 
alcuni di ioio han dar.. > in luce , & dall' tflercitii, Sc } 
vrfici , che gli altri tengono. 

Quanto al modo liò procurato fegutr lo fi ile de* 
moderni quinto è (lato posfibile alle miedeboli rbrie, 
acciò potelle fodisfarui in parte. Tutto quel > che ci 
troucrete di bene , pigliatelo dalla maro di DIO, 
poiché . Omne datum opt mura , & oinne donimi perfe- 
tìum defurfum cft,deftédés a Patte luminum:& Ir akuna 
cola ci luffe mala (il che non credo) imputatela a ine . 
Quanto ad alcuni pochi irrori della ftapa,bifogna,c riab- 
biamo patiéza>pofciache fi vede p ifperienza^h'è impoffi 
bili iuoralniente,ftamparfi ak a nbio lenza alcuno errore, 
onde io ho v irto doppo,ch'e flato corretto alcun foglio , 
portadofi al torchio,efler cadute alcune lettcr e, & quado 
ir batcc,ponédofirinchioftrofopra,n© cgracofa>chealcii 
ne letieie s'affondino, ò efeano fuora, oltre che ècofa at 
fai difficile vn mezo foglio folo di carta , clfer corretto 
nelle ftampesiperfettamente s chenon vi ira alcunoerro- 
re, pure gli errori f3ran notati. Et finalmente effendo io 
nato da chatolici , vilfuto chatolico , & hauendo femprc 
preci icato chatolicaincte,e iìudiato Thcologia per difen 
derc non folamente co'l langue, ma con tutti i modiche 
potrò la finta, & chatolicha Fede i fottopongo me, le mie 
cofetutto quello libro>& quanto è vfeito > & vfeirà della 
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mia bocci, & dalla mia penna,* in qualfiuoglia modo da 
medila cenfura,& correttane della (anta Romana Chic- 
ft,qq? eft co!umna,& firmametum veritatis. Et nó voJen 
dò più eftédermi,tc priegogratiofo lettore,ciie in vece di 
morder quello libro facto con tante fatiche per voftro fer 
U'uo có la linguaio :Ji alzarla mente 4 DlG,& pregar- 
ip per me peccatore;perche facendo quefta chanrà 
con me,fpero che'l Signore IDDIO fari 
far l'ifteflo dagli altri doppò Ja motte 
voftra, bauendoci detto. Beati 
mifericordes , quoniam mi, 
fer i cord iam con 
fequentur. 
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T ordina, & comanda da parte del 

MonfignorGafpareSillingardo, V.I. 
dottore,protonotario Apoftolico, del- 
l'una^ dell'altra (ìgnatura di N. S. Re- 
rercndario:8edeirill mo .& jfc mo .Pao!o d' 
Arezzo della S.R Chiefa,del titolo di 
sata Pudentiana Prete Cardinale,& Ar 
ciuefcouo di Nap 0 li,nelle cofe fpirituali, & temporali vi 
cario ,& officiale generale &c.fotto pena di efcomunica 
lat$ fentétix,& di mille libre di cera lauorata &c.& altre 
pene ad arbitrio rjferuate,cbe nullo Stampatore, ne J <bra - 
ìOpnequairiuogliaaltraperfonapdiccianniftanipi in Na 
poli,ò altro luogo della Diocefe Napolirana,ne uenda,ne 
efponga svendere il prelentc libro di prediche de! R.pa- 
tredon|Giacomomiioro,ò parte di e(To>ne altri libri,che 
ftàparà, ò parte di cflì,fenza licéza di detto dó Giacomoi 
anchorche detti libri, o parte dieflrfuffcro (rapati fuor la 
Diocefe Napolitana.acciò fi poflàno euitare le fraudi de- 
gli ftampatori,librari,& altre perfone-,& il danno grande > 
chepotriaavenirc alletto Jfc.don Giacomo. 

G éfpar Sillinfcdrdus Vicarius (jeneralis 
Ncapolitamtf , 





PREDICA DELLA SANTISSI- 

F MA TRINITÀ FATTA IN NAPOLI 
NELLA CHIESA DELL AR.C [VE- 
SCOVATO. 

t{EL CIOBJ^O ,CH€ S / CELEBRA VA LA SV A 

ftflmià à fci dt Giugno t V anno del Signore i f 7 4. Ad m- 
flam^delTllliiflrilfìmo ,& Reuervndtflimo Monfignor 
M ARIO C A f{.A F A Arduefcouo di 
N A V 0 L 




PROEMIO. 

E S T ^CRTO grdnde.mdrauigli^a, 
(T eccelfd ld cmerftf lattone delle 'sàfe 
foprdndturdhtcelefli&jtume^hetyrìi 
Je Sii* per Jdrfi in tutu a quella, e ìpu? 4 * e g- 2 
Cdrfx dalle cofe trinatone ,<& terrene-, v*. 
landò per /' arid sul carro splendente ,dit 
gli Rigeli santi in f ormd di catta Hi tnf nati , fu condótto ad 
ynlwgo fc<jueflrato,& remoto dal comun confano di tutt'f 
U genti. £ quello t eternine? aolo ^4poHo/o } accnh ^dej]a 

Mi sccrentdntofinguUn& occulta che non gii fùgiamai ■ * 

lecir 0 




i f Z 0 E Af / O 

lecito mdnifetldrli al mondo; bifogno,chef offe con quella fo* 
teme Voce chiamato per l'artajcon tante gran terror b ut tato F> 
in terra j <r con quella grana* efficacia rapito fin al terzo, 
%ÀB-7* Cui* ? & *1ttnuitf,& ccraggtcfo protomartire Stefano, 
accio yedeffe (^hlLlSTO sedere alla de/Ir a del Tadrt, furo** 
aperti tutti i cieli , si fattamente , che Ve landò in alte, giunfe 
alia sommità JeltE mpireo chioflro . Quanto maggior meh 
te io mifero huomo ho hi fogno d'aiuto per afeendere altim- \ 
menfothronoy & luce inacce 'fttbtle diT> I 0, hauendofìa 
mane à ragionare non sol di cote buone , sante , <? diurne, ma F 
della bontà iileffa , della santità ifleffa ,diT>l 0 ittcffo . 
Et cfjendo scorno cài cerato m queslo corpo mortale , <sr cari- 
co di que sia fr agii gonna terrena non pofjo aliarmi a vuolo 
per contemplar quella infinita efpnza , che non mi ritruoui 
tantoHo Vergogno fament e ricaduto * poiché queflo corpo mor 
tale tira f minima fatta per accendere in (iclo , àguifa di 
piombo fin al centro della terra. Corpus enim,qmd corrum 
pitur aggrauat animam,et terrena inhabitatio deprimit sen g 
fum multa cogitantem . ^4 te mi volgo U ergine beat a, che 
eternamente fotti eletta dal Padre , tempora/mente Vifitdtd 
ddl Figliuolo , e Spiritualmente santificata dallo Spirito san- 
to; accio mi doni aita in tane* alt a imprefa . Et Voi S ignori, 
come diuottfiimi di queHagran Rema .pregatela per me:(? 
(e mai sete fiati attenti àp redica veruna,hoggi inquejìapiù 
eh'in ogni altra lafciate tutti i pen/ìer da parte, <& attendete, 
perche vi ho da trattare delle più fupreme , Or maramgliofe 
cofe di tutta la sacra T heologia; concio fiache no daniofi ragio ff 
nnatur alighe ci dimofirtno lasantiJiimaTrinitàjCo Usata, 
<T chat ohe a Fede tratterremo l. 2> 2? 1 0 e vm,& trino; 

Vm 
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£ \no in tffcnzjijrino in perfine^ Padre , Figliuolo 3 <? Spirito 
fdnco. 0 che materia fioprema , 0 che foretto raro , O che pe- 
lago immenfo . Refpirate dunque 3 & tacete, ch'io hora r evi- 
rando comincio- 

? X / M *A ¥ X T E. 



TWa veneranda l'eterna Maefta di 
D 1 0,ù* infinito lo Splendor della suaglo 
ria,che l'^Apofiolo Paolo affisando gli 
dcuti& ben purgati occhi fuoi , a tanto 
gran lume ,come abbagliato , & pien di 
merauiglia& Jlupore,efc/ama nella ep'u 



Jlola quefila mattinai on tat paro/e- O alt nudo diuitiarum 
fapientia y & ficientta T> SI ,quam incomprehenfiìbilta funt iu ^ om ' z ' 
dieta, eius&rnuejligabiles via eius . Quis enim cognouit fien- 

C fum Domini t aut quis confiliarius eiusfiuit ? .Dice,che in que 
ilo a biffo prof 'ondo & misi ero cotanto inenarrabile della fan 
tifìima Tnnit à ,i giudici] fono incomprehenfibili.perciochefix 
ben quefta determinatane & conchiufione, che IV 7)1 Oc 
trino >& \no,e \era,indubitara } & certa, facen lofi co'l lume 
della santa Fcde>nondimeno e incomprehenfibi/e . Onte co- 
mun fentenza di tutti sacri Teologiche JDjD 10 non può 
efifere totalmente comprefo,& capito ,non sol da nocche filiamo 

fy qua giù in quejla tenebrofia& ficura Valle del mondo > <? che 
kguifa di notturni augelli,* pena potiam vedere le cofe chia- 
re ,e manifielle della "Natura ; poiché e pur Volgati 3 <? noto> 
quello afiiomaperifateticoj tàfie habctintclleclus nofier dd 



4 7)SLL^t s^nr 1 SSTMjl 

manifeflifiima natura ,ficut se habet oculus yesjftrtilionis ^ 
ad lumen Sohs ; ma ne etianjio Ja i Beati , che Hanno in 
Cielo : poiché egli e Qreatore infinito , 6r wmenso , & efìi *on 
creature finite , <sr baffi . 6t finiti ai infinitum , nulla e/l 
proportio . Stia qui nafte quel ietto tanto mamfetto fra 
Theologi che, D £ZJ S abeatis appreheniitur totus , sei 
no tot a li ter . jBen dunque dice t^A 'pofìolo : /ncomprehenfibi- 
Ita sunt tuiicia eius ; & inuesligabiles Via eius . 'Buona , <T 
neceffariaconfequenzjt e quefta Signori, perche fe ynluogd 
non fi puh ritrouare , le yie , che conducono a quello fono inue- 
fiigabili ? non fe pofjono conoscere . InueUigabilts Via eius. 
Chepenfiate fan quefle yie ,fe non le ragioni i Cerche fi co* 
me perleVie amuiamo al luogo, al termine mila mente no- 
Jlra prefiffò , cosi per le ragioni giù gnemo alla yeruà . Sita 
quefla yeruà della Trinità in \nità dice hoggi san ?aolo> 
ch> e tanto eccelfa > &* circondata da cotanta altezza di f<*fi m 
enza , <<r scienza , che tutte le ragiom,tutte le Vie, tutti i fen- ~ 
fieri, che ci conducono à quella fono tnuefligabilt . Inutili- ^ 
gabiles Via eius . Et queHa e la cagione per la quale ,non mai 
alcuno ha potuto in quella yita mortale , senzjt la fede t U 
qual conforta l'intelletto nejìro debole, <? inf ermo y £r tempe- 
ra i lucenti filmi rai della Diurna Jxtaefià, intender e & yede- 
re,quctto gran fccrcto& ineffabil mislero . 'Non Vi ricor- 
date fcritt uraliche quelgraVuce hebreoJopo,che hebbe yn 
pezgp parlato con l'eterna Maeflà diT> I 0 .comincio à \up- 2> 
€X0 . pltc aria con accefo de/io, dicendo . Si wuent grati am in con 
ijeclu tuo,oftendc mihifaciem tuam . Che parlare e quesl$ 
* santo Patriarca ? yuoi yeder la faccia di 7) I 0 ,non fai 

Me 



ch'e spiritojncorporeojmmatcriale^inui/ibih , come dun- 




j ^«r«4 cotmouamete deriuanotJna veggi 
parlar par baffo : ma e troppo alto. Tanto era Signori direi 
eflende mihi faciem tuam -> quanto a dire fammi cedere U 
santifima Trinità . (ondosa che , chiunque -vede la faceta 
J y alcuno,veAe ti capo , 6r etiamdto la bocca . La faccia di 
V T> I Ot^hTi: ST O.Onde il Rea l Profeta sapendo, che 
tutta la felicità , CjT* falute noHra deriuaua > <? nafeea , da 
quello volto venerando , da quello vi/i amorofo , da questo 
appetto beato ><<rddf\ bella faccia gloriofa & Splendente più 
di mille Soli i con ardenti sospiri , & amorofo affetto dtcea al <PsaL7$. 
gran Padre TDD LO. Vflende faciem tuam , <sr fatui 
eri mas . Et altro ue efjorta tutti noi miferi mortali , deboli, 
& infermi , à cercar contwouamcnte queìl* faccia . Qua- 
riteVominum y <<r confirmamini, quante faciem eius sem- $>f A [, lo +* 
s per . & quando temea t che IW ! 0 per li fuot peccati non 
facefje nafeer £h 71 1 STO dal feme, e progente jua > come 
gli era flato promefjo non gndaua alla Maeslà fua i non 
auertas faciem tuam , ( cioè C hTil ST U M tuum ) a 
me t ti capo di quella faccia e il Padre . faput CORI- 
STI Ì> EV '.Sì dice san Paolo - La bocca e lo Spirito- 
fanto . ^Afcoltate vi priego la santa (hiefa , Spofa fidehjfi- 
madiT* I O ,U quale bramando con amorofo di/ire , & vo- 
lt glia accefa effer baciata da quella dolci fsima bocca i che dtee 

nella Canile ai Ofculetur me ofculo o> is fui. E 1 / dium Qthari- Cdntfru 
Pa yedendo/t pieno di fapienz<< m > tsl rutto , illuminato , ac cefo , 
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ùrfc ndato nella f ine a legge Ja quello Spirito glorio fomon di 
ceaàU l O:bonum mihi lex oris fui l Buona, <<r /anta co fa 
Tsal. 1 1 8. càrnei) IO miojasapiezaja legge Ja dottrina datami dal 
fiato tuo 3 dalla tocca tua , dallo Spirito tuo dolci fimo ,foa» 
ui fimo .tutto amore & fiamma ardente • Et da qui yerre» 
te àfaper la cagione, per la canale diciamole queslo "Diurno 
Spirito ha parlato. Qui locutus eli per Trophetas '.perche 
la bocca e quelia.che parla. Voi fapete,cke nel fauedar,che 
fa la boccata t altre cofe si concorrono i denti j quelli denti 
fono nati i fanti Trcfeti 5 bianchi per la purità , duri per la 3 
flabilità^nitiper la Carità^ ruminanti per la meditano- 
ne. Et per conchiudere ha doluto dare molti segni > per di- 
moiarci quella ferità .'poiché yoRe apparire informa di Un 
gua> 'Non yi souiene,come fi dimoslro a gli ^Xposloh nel 
sAft.x. giorno della Tentecosle^pparuerunt ilìis dispertita: linguai 
tanquam ignis ? seditj } fupra fìngulos eorum i & repleti 
sunt omnes Spiri tu] anelo . Et nonf l anc li egli, che nell'ijlef 
fo giorno fé quel fuono>come ino ijirtoyehementet perche la 
bocca e quella.chefà il fuono& manda il fiato, c3r lo Spirito. 
F attus esl ( dice fan Luca negli atti, ) repente de (alo Jonus, 
tanquam aduenientis fyiritu* yehementtSyO* repleti sunt oes 
Spiritu s anelo. Ma ydite la rilpojìa , che da / Z>Z> / O al 
Exo.tf* buon Moie: non Totem yidere faciem meam : non yidebie 

me homo,&* yiuet . habbipatienza 0 caro Mofe io ti amo, ^ 
ti di fio fare ognigratia,& dare ogni piacere & guslo ; niente 
dimeno non puoi yeder la mia faccia : conci fiac he ni uno huo- ® 
mo,in quella yita morta/e , mi puh yeder e', att efoche la yifio- 
nefifara dagli elettiinella patria celesle, all'hord 0 si end a m 
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tiliommbonumjpofciache tutta U feliciti , & beatitudine 
delle creature intellettuali confitte nella vifxone , <sr jr unione 
di sì beata, (Irena >e rivendente faccia. Ma accio non re ili 
del tutto mal contento, fconfolato, <? meììo ,ti yogho infe^na- 
re la via 3 il modo/l mezj> y come in quejìa "vita mi potrai vede c 
rei&ltJtce . Ejl locta apud me , & ttabis supra petrami J 
dunque tranfibtt gloria mea,ponam te inforamine petr*, 
& protegam dtxtera meajonec trafeam) eollamjue mani 
meam t <? videbis potteriora me a . h or non fcorgne chiara- 
mente Stgnort,come e vero quello t che dice t^Apo\\olo quetta 
mattinale fa sentieri^ tutte le vie, che conducono a'ia cornino 
ne della santi$ima,& indmidua Trinità, sono inueflig abili: 
chi mai hauriapenfato,che Mise accio vedefje IDDIO, 
btjognajfe entrar dentro vna pietra . Ma attendete a igran 
secreti,^ profondi mifiert,che ttannaf cotti in q vette paro/e. 
Dice ^rimaieft locus apud mecche luogoequetto,il quale e vi 
cino aD l Oìil cielo empireo forfè t o quale ! Quello luogo e 
il modo t che no solo e vicino a DIO .ma in quello e IDDIO. 
£go Ccelum.& terram implco,dtffe egli di sua bocca : onde 
e nata quello propofitton nota anco alla plebe, che ^D SU S 
esl vbique - Quefla pietra , che flà nel mondo e la san a , <r 
chatolica(hiefa t coCi nomata dal Regio "Profeta , quando ve- 
dendoti hauere non picciol grado in quelli) anzi e fj aitato [opra 
tanti , difje . In petra exa/tauit me . Et favellando me pr- PsaL a£ 
fona deltmRdele ridotto al seno,cr grembo di sua Chtefa per 
mezjo del santo 3attefmo dice. £ iuxu me d: lacum feri* '? 
de luto f ms , &- ttatmt supra ff etram pedes meos . 'Per lo fa 7faL 
go di miferie difcriue il peccato originale ,ch 'e vn Ugo profon 

d$ 
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do d'infelicità, Ji dolori, <? itetene mferie , pofctache dai 
jjtlo, come primo principio ,et origine di tutti i mali, di pena, et ' 
dtcolpa,sono yenuteànoi mijen,eutte le calamità dell' ' .Ani- 
ma <? del corpo ,in tjfla yita } e nell'altra & (juefta e la cagio- 
ne, j? la auale nel salmo a.uinauage(tmo,chumo il peccato ori- 
ginale iniquità, nel numero delpiùj tniauitatibus coceptussu, 
fche e yno,et fon più, yno m atto pmanz} tutti t peccatile tue 
ti i mali in potenza,ccme la radice deli 1 albero, ch'emendo yna 
cottene tutti t frutti paffat't,prefcnti,&futuri.7)c luto fa-c'is, 
cioè dal peccato attuale ,ch 'e yn loto per tejfetto,chefà face»» 
Jo sfregiar le cofe eterne, celeri, e glortofe^ amare le corrotti 
bili , terrene,^ baffe . Statuit supra p etram pedes meos > per 
che llouomo yfcendo dal lago puzzolente del peccato origina- 
le^ dalla feccia de' peccati attuali,con nettar(ì,<p pMrtfxcar 
fi nel tanto,er salutifero fonte del "vero Lauacro,yiene a fer- 
mar (ì t ad \nirf y a ttabihrfì, &• a ponete t p'edi m fucila pie 
tra salda , si abile , e ferma di santa Qitefa . Et nel sal- 
mo cent efimo terzo dice j chtlrefugio , e luogo ftcuro de gli 
huommi Spirituali , ir juefta gran pietra . Petra refugiurn 
hennatijs , tjkesli animali fon piccoli, fymaft , Cr dice 
Plinio che fu ( come sapete) tanto curtojo de gli effetti,®* del 
le proprietà delle cofe naturaliste qua do y anno à far preda, 
fi caricano sopra le Spine chano su'l dojjo di poniti co tutto 
ciò \ne portano sempre nella bocca \rì altro: ecco à punto il ri- 
tratto degli huomintdiuoti,(sr yirtucfccheso piccoli per Ihu 
miltajpmofiper la penitenza, la au al punge, come le spine, pc 
ro dif inde da' nemtci,che cercano conmuamete rubarci KA 
ntma,comeJa [tepefatta d* pungenti spine intorno intorno la 
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vigna da ladroni, che procurano togliere occultamente i frut. 
ti da quella . Cojloro portano pomi per le sftnejpoiche pe y /or 
digiuni Jtfcipl me, alta , & altre asperità congregano frutti 
eccellenti >e di gran pregato & valore.che fon l'opre fante , & 
(hrifìiane ,per le quali s'arriua al Cielo :<sr con tutto evo ne 
portano vm in boccashe t or atto ne , (y contmoua laude , & 
attion it graticcile danno al Signore IDD / 0. Ma che fio 
portando tanti te (limo nif? non sapete xhe £h%/ST0, pe- {acltja é 
ro dijje à san Piero ; Tu es petrus,®* fuper hanc petram e di- pietrai fa 
ficabo Ecclefìam meam . Pietro che con altro nome ft chiama lL f Uo ca P° 
Cefas in lingua Striaca y vuol dir rupeja quale e vna pietra y^uì} pit- 
grandifiima si ab ile ,e ferma , che ritrouar ft fuole negli alti, tra, & pero 
& ecce/fi monti. Onde il Signore parlando della cafa t ette é Vil * * r ** 
t minima fedele , la auale ttà edificata sottra a vetta pietra 
; dijfejDeficcndttp/uuiastvencruntftumina&jìaueruntven ^ 4t - 7 ' 
ti,& irruerunt m domum tlìam t gr no cecidit.fundata enim 
erat super petram . Et Sfiaia vedendole questa pietra era ^f 4 ' * 1 ' 
inoperabile dtffe che:[onfundentur,et erubefeent omnes.aut 
pugnane aduerfum te. Dice dunque l DD IO a Mose non 
mi potrai vedere se non farai dentro la pietra, dentro la chie 
fa . 'Non so fe Vi fitte accorti Signori et una co fa , che par dì 
poco moment o& molto importa) percioche dice IDDÌO 
a Mose. Starai sopra la ptetra& quando pafjero se vuoi ve 
dermi ti porrai dentro- "NonloVedeà meglio Bando stura) 
che d ntro ? 0 che mtttero Vi fccpnro:Vdtte. Mose nel suo 
tempo era Capo,e Duce della finag*ga,£r pero douea filar so 
frafer fignificarcicheH Tapa efhperiore £apo>vcce ChTLl 
ST 0,vece/DDJ 0 nella santa Chiefa- tir con tutto ciò 

2 non 
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non dette riguardare IDDIO se no dentro) concio fiache fe ^ 
ben come Papa non può fare errore nelle cofe della fede 5 hd- 
uenjoci cosi prome/Jo 1 DD I O t che non può ingannar fi , co* 
me infinitamente J amo } ne può ingannare efjendo sommo be- 
ne: pure \come perdona particolare può errare } fecodo tnfegna 
la comun sentenza de' dottori . 8t per quejìo accio non erri 
dee por fi t inf or amine petr addentro la Chicfa& credere tutto 
quello >che ella credei tnfegna e quello .ch'egli Jìeflo come Fa 
pa defimfce & determinai cosi non potrà giamat efjere ab- ^ 
bagli ato,conf ufo & accecato dall'infinito splendore , e gloria 
immenja di quella tremenda ,& reuerenda Jbfaeftà di DIO. 

Sxod ^ U4 ^ ca £ tcne so £g lun f e ml oderai da dentro la pie» 

^ ' tra,all'hora quando 3 tranfibit gloria me a . Ter che la yifwne, 
c'habbiamo di DI 0 pfede dentro quella pietra e yn minimo 
saggio della gloria ,yna occhiata per tranfto) 'Noni udite da 
^ . san "Paolo • Nunc yidemus per speculum in enigmate : pò* 
***** fleayidebimusf ade ad factem:nunc cognofeo ex parte, fune ^ 
autem cognojcam:/icut & cogmtus sum . Et fi come quando ^ 
fi yede\na cofa bella,splendentc& glorio fa ofeur amente , & 
per pajj aggio non dà pieno guftojmà quando fi scuopre , & fi 
poffedeicosìlayifiondiDI Oin quejìa yita ejjendo ofeura, 
(come y direte per p alaggio non dà pieno gufìoj se non 
quando fi Jcoprirà , e pojjederà nella Celesle patria . Lunga 
f duella fùquefla,c'hebbe il grande IDDI 0 col santo Pd 
mar eh a JrCose,percioche soggiunfe in quella ytfta della gloria 
miamentre ch'io per p^ff aggio mi faro yeder da yoi tt sari 
X . protettore con la de Hr a mia. Protegamdextcramed. (ht 
parole son quefte 'Napoli ? . (he bifogno hauea Mose di quefld 
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frotettione ? . 0 quanto e ofcuro& misleriefo queslo domeslno 
^ ragionamento . La de fra diV l Oc C hll ST 0 . Uodie 

%ncepihAcmut*tiodcxtcr*eccelf\Jicc 7)auid inperfonadel Pfahó. 
peccator conuertito . hog^i ho cominciato a Ltfciare il pec- 
cato^ far nona vita, a far penitene pero quejla matador 
f ne e della dejìra di 7) ! O.cioe diC hTLl STO, dal quale, 

&* per lo quale nafce ogni bene . Swe me mini potefìis facete. ^ J f> 
<J) ice dunque sii m quejla yif\one y c'habiam per fede fiamo co 
fonati .aiutati^ folleuati da € //R 1 ST 0> per dimoiar 
v ci.che la fede non fi acqui/la con le forze naturalhcomedicea 
tempio Te/agio :mà e infufa da 2) 1 0 per fua infinita mife- 
ricordi a ,& per li meriti di (^hRI STO. Fides enim e si 
donum D61 £t nemo potefl dtcere 1 E SV S (cioè con fede) 
nifi in Spiritu fanclo . Uolle. ancora domo si r areiche taut 
q tor della fede t come dice san Paolo e C hH I ST 0.^4 tyicien fay r ^ 
te sin auclorem fdei:(? confumatorem I 6S U J*C: ch'e- 
gli e l'auocato, ei continuo protettor noflro . ^iduocatum ha [ QA ^ 
bemus apud fatrem I ESVM £h RISTO M.Fmal 
mente conchiude I 7)7) I 0>tollamque manum meam , cjT* 
"Videfas poìleriora mea . Che cofa e quesla Signori ffin'à ho- 
ra ha detto,che con la protettane della man dejìra hauria ca 
gionat a quella \isla,Gr horadtce,che con tor ma quefla ma- 
no saria fato da effo wflo ? "Non dubitate intelletti eleuati , e 
curiofx'di sapere ifecretidiT) IO \<zr ' t intelligenza delle sacre 
k lettere /hor a yi /coprirò quel \c he bramate . Mose alt bora, 
come capojCuida, tir 7)uce del popolo peculiare^ fdelefigv 
raua tutto queflo corpo mifìicodi credenti ,f\ come il r Papa 
tapprefenta tutta la (hiefamdc quello ,tli egli ordina, # co- 
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manda folemo due > che'l amati Jd Cr yuo/e la santa Chic» ^ 
fa)quefla congregaticn ù grande de 1 Fideh, la quale fe ben per 
hauere quefìa luta,®* gioconda yijìa dette co fe fopranatura/t, 
<<r diurne ,l?d hauuto btfogno y che 1 DUI 0, conquefla man 
deflra del fuo Figliuolo la confort affé y solleu affé y & aitaffe; 
potè he egli yenendo al modo inflittiti fanto %attefmo, oue sin 
fonde-><? ne ijtegojgran mi fieri di quella', pur e non mai que- 
lla ytfla I helbeperfettamente, fenon quando I Z>Z>f 0 tolfe 
quefìa man Jua& la ccnduffe con tanto gran trionfo, &glo j 
ria in cielo nel giorno della fua mirabile afcen ferie , imperochc 
prima eh'afcendeffe erano affiti peto io e denti e non molto r a 
dicati , (sfondati nella fede fi. feri enz^t Le mostrarono gli 
^pojìoliiCke cime deboli macarono in Rutila- ma tolta tjtttfìd 
mane yenne lo Spinto fanto.dr da unicorne nt jù preme ffo da 
Chili STO) omnem yeritatem. Et outflo intende a qua 

ha 16 ^° ^'B e *&^ ^p 0 ^ 1 > Expedit yobis^t ego yadam, fi non 

abiero Taracletus non yeniet ad yos. Si dilige r et s me guade- r 
retis ytiqueiquia yado ad Tatrem . Ultimamente I ì>DIO 
per fc disfar e in parte al gran de fio di Mose gli dice Vide bis 
pojleriora me a . Chiunque yedele sjalleje parte posteriori, 
ti dojjo d'uri huomo cono[ce y er amente fernet fallo ch'e huo- 
mo>mà oscuramente ,<? non con queldef\o 3 e piacer ,che fi bra- 
ma . Così anco ,chi yede I T> T>l 0 per fede dentro lapietra 9 
dentro la [hiefa non s inganna fi yede certamente , senza du- 
bioma non chiaramente, perche la fede fi beri e yera e feuras V 
ór per questo e fiata figurata perla muoia, per la quale 
1 Z> V 1 0 parlàua à Mose quando entraua nel tabernaco- 
lo ; san Taolo dice)c\fc argomento di coje , che non appaio» 

no- 
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no . Fides e fi argumentumnon apparentium . M* ùkum hsk i : 

£ r/* i?à facendo >son tròppo dimorato in tffriegar quefio pajfo 
Jet? E ([odo. Perdonatemi Signorisperche non ne potcafardi 
menomando loco tanto celebre >cumfo ) <<r di fficile ad e/Jere b: 
neintefo . habbiam pure hauuto l'intento m conoscere f ielle 
\ie tnuefttgabtli che ci conducono à quello pudici* incompre 
kcnfhlc Ma santifima Trinità . Cefino dunque tutti t 
dotti Ftlofofi del mondo, chenonpotran giamai con ragion* 
naturali dtmoftrar queflasoprema.eccelja^ inf 'allibii veri 

F tà senza la fede \ quia incomprehenfibiha sunt tudnia etus, 
Cr muefìigabtles vtai eius. Udite , che Vi dice quel dotto, 
(<r chnfliano Poeta. 2>a»*e* 

J^Ottoe^htpenfaAenoflra ragione 
t11 Teffa trascorrer ttnfimta via, 

[he tiene vna [ottanta in tre perfine. 
Venghiui m mente Signori quel fatto tanto volgata , <? no- 
to >cti accade al mio gran padre Sgottino) il quale Volendo S.^iugtf^ 

$ comporre Vn libro della Trinità con vane aut tonta , argo 
menti , ór ragioni fe ne anfo pafjegiando (come e vfanzjt, 
& co fiume dhuomim dotti , <T ttudiofi ) al lito del 
Mare , oue rttrouo vn fanciullo , il quale con vn picciol 
M° pg llaUi ?" au * del Mare , e la buttaua dentro 
vna picciola /offa , del che meramgliato gli dijje . « 
0 figlimi mio, che penft tu fare i nffrofe ti fanciullo 5 v* 
gho pigliar tutta ?acjua del Mare porla dentro que 

*** sia pie ciola fojja : <? dando fine à ta\ parole diffrante da- 
gli occhi d Sgottino- ilehe feorgendo egli ejfere fiato fat* 
io per elfo, che cercaua {onere tmmenfo 7 & infinito 
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Oceano della santi f ima Trinità dentro la picciola foffa a*cl %A 
suo capo s 1 acqueto con appoggiar fi y come solca all'arme della 
santa fede :concto[iache s'è chiaramente Visio , che tutti quei, 
c'han voluto efjere muefìtgatori , troppo curtofi di tanta 

ry s Maeflà sono fiati opprefii dalla gloria . Scrutator enim ma 

Proti, ir. „ J . rr I . J> , ,, . 

lesi at i6 opprime tur a gloria . Et tutti que c han voluto mi- 
rare in quello Sole infinito, senza por l'ombra della humihta 
al proprio pa> ere& difeorfo y non capttuantes , intelleilum in 
objequium fdeisson subito diuentati in tutto oscurati % ciechi, 
fic!ti ì infenfati > & priut di luce. L'effempio l hauete nel (jenti- 3 
le,c he togliendo l'unità àT> J 0 e fatto tanto fiotto .ch'adora 
gl idoli Je pietre ,i legni.ilfuoco,et altre creature più bafJe ì (T j 
inferiori di /or medefxmi , Etnei Ciudeojl quale [e ben pone 
lumia .togliendo la pluralità nega il Figliuolo , & lo Spirito 
santo: onde f ài 2)2)/ O impotente .fierile, ór difettoso : del 

E fa (6 c ^ e e gh sdegnato lament andò fi dt tanta bejlemmia dicea. 
J ' * Ego qui alijsgenerationem tribuojìeri/is ero t Et nell'or- 

nani, quai negando la confonfiantialità beflemmiano lT>- C 
2) 1 0, tanto empiamente >chc fanno ti 'Figliuolo , c$r lo Spiri- 
tofanto creature . Et neìli Sabelltani , che dicono la Trinità 
e [fere di parole e [fendo \na sol perdona wV I 0,la quale hor 
li chiama Padre t hor Figliuolo, hor a Spiritofanto> et co si fan 
no / 7)2) I 0 ingannatore . Se ne III Chenntiani , che affer* 
mando il Figliuolo non cjjer mai fiatone non quando nacque 
da Maria fan tutte le jeritture del vecchio , &* nono tefld- 
mento fal(eje quali dimoflranoterternità sua , anzi ttfiefjo Jf 
CRh /STO ingannatore \hauendo con la su a prof ria boc- 

ioa. S. cadeuo. ^ntequam *Abraamfieret>ego sum . Ciechi, 
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ciechi dunaut > tutti gli hereticiMn^ infensi . 'Noia lo- 
ro onta,dis}etto y <T mal grado confiamo Padre figliuolo, 
& Spiritosanmtre perfone,m yna eflenza : & \na minima 
yecchiarella co 1 ! segno della santa (jroce\ oue sinuoca quefta 
santi fs ima Trmtalx manda tutti per terra . C on 1«<P S . Vene « 
tnuocattone sanZenedctto cibate f e disfare m pezzi nyafo r<? 
firn di velenose thauean portato % fuoi monaci per darli s 
morte . Et auelgran Theologo della Qo^a greca san (jio ? 
uan Damasceno non racconta , cbejfendo la pejle m C onjlan 
t impali venne yn'^ingelo y <<r piglio \n figliuolo , ti porti su 
nell'aria,®* facendo/o tnuocare la santifima Trinità cefo la 
pejle . Et alloncontro fi legge in certe croniche , ch'uno ^ r- 
rianover nome Olimpio fauellando vn di empiamente della 
Trinitdfùyifibilmete facttato da yn' ^Angelo con tre faette 
difuoco&fubito fibrugìo . Ecco, ecco, dunque S ignori lapo 
tenza& grandezza della noslrafede . Lajcio mille altri ef- 
fempt, che poma portarui.solo diro,che san Paolo fra gli al. f ^ , ^ 
tri encomij,e laudicele die dtffe tal parole . Sancii per fi- 
dem yicerunt regna,operatifunt iuslitiam adepti funn epro- 
m/ìiones,obeurauerune ora Leonu,extioferune impetuignis, 
effugauerunt actem gladi) t conualuerunt de infirmiate 
fortes fatli funt m bello . lo non yoglio hora entrare a rac- 
contar le grandezza ><? eccellenza itila noslra Fede, quai son 
troppo granili merautgliofe . Ma diro,che se ben ella non 
può giù situarci auann il colpetto di 2) I '0 senza la finta; 
per cioche, fides (ine operibus mortua esl : pure e fondamento /aa. 
ttogninodrobene^uta Cine fide imponibile e si piacere 7)80. 
£t san Paolo quando yolle darci la sua definitane difìc . Fi- hebr. iu 

des e fi 
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des e fi fyerandarum rerum subii dntid:U jua/pdrola ffftm'h 
natd&bcnconfiderdtd da gt interpreti than cbiamatd pri- 
mo fondamento } tl che e dffdi conforme di te fio greco , come je 
t ^ApoHolo bducffc detto . Fides ejì sferdndaru rerum pn- 
niumj unjdmemum . Et chi e quello tanto poco yerfdto nel 
le fdcre Ietterebbe noFyedd cbidrdmetcjpofcid che elld e fon 
fteb.u. demento del credere ; Fide credtmus aptdtd effe fe cu la 
li eh. 1 1 . \erbo ®fy . 7) elld ìjerdmd: Cum fu speranddrum t eru. 
Cjdl. r. Deìld Cdritd.Ftdes emm per chdritdtemoperdtur.Della pru 
i . £#1*2, denudi Fides yefira non fu m sapientia bomtnum . VeUd tem 
i»9eti ut perdnza.Frdtres sobri) eJ1ote>& refifìite fortes infide, Dell* 
Eph. é. fortezza : In omnibus sumentesfcutum Ftdet. Z>elld gìufli- 
*Abdc . 2. tidilufius ex fide \tuit . Della orditone : Tete m / ide nh 
Ideo. / ri. k il hefitans - 7) elld per fcuerdnzjt: Fides in seculumfìabtt. 
6 ce. 4-o 4 2) elld c onft fotone: Corde creduur ad iufiitidm t oì e dutem con 
Xom. fefiiofit ddsalutem . Della pace: £x Ftde,pdcem babeamus 
Zom. r. dd D £ V M,per £ h 7t / S T V M . Delld punta del 
*A&. i r . cuore : Fide pU) ificdns corda eorum , Della pdtienza:Ter 
hel- z. pdtientiam curidmus adpropofttum nobis certdmen , dfpi* 
Xom.r. cicntesmauthorcmFidei. Delld giufìficdt ione : lufìifitdti 
Tfal. nr. exfide, Delpredicdre:(>edidt propttrfiodlocutusfum. 
heb- ii. Del dileggio del mondo: Fide Motjcs negduit se effe Filili 
Sphe. +. filia Fdrdoms . Dell'union Qiritttdnd : \nd Fides \»um 
ha. 12. baptifma- Delld cognitione: %ui credit m me meenebris non 
fieb- 1 1- mdnet . "Della yittoru : Sdncli per Fidem yicerunt regna. 
Matt. 17. De i miracoli : Si Lbueritis Fidem ftcut grdnum Sjnapis, 
& dteetis monti buie trdnfi bine iUuc t Cr trdn/ìbir,ey nibiltm 
OJe. 2. fofibilc ern yobis - Del matrimonio fpiruu ale: Sf cnfa'jo te 

nubi 
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mihiìnfiie- Dell* bene Attiene : Qu* ex fide fune benedir Cai. t> 
centur i Velia ymon cenC NILI ST 0: //abitare ChZf Ephe. 3 . 
STU Mper Fidem in cordibus ne fl* ts . De ile buone e fe- 
re : Fides qua* per dileBionem operatur. Della saniti Fi Jfàtt % 
destua tejaluam fecit . Della yita : Eflo fidelis \fque ad ^fpcc- 1. 
mortemi dabo ubi coronavi yita • Della beatitudine. 'Bea lo a. 2. . 
ti qui non yiderunt.tr crediderunt . Et per conchiudere e fon lo , f # 

jr d amento della felicità ftmpnerna : Qui credit in me habet 
yitam aternam . O che grande >o che ammirabil fondamen 
U e quejìo della sane a fede. Fides, Fides ergo ejì sfer andarli 
rerum primum fundamentum . Ogni buona opera , quan- 
tunque foffe la più eccellente , che imagtnar fi popi t f\ non Ha 
appogiata soura qut Ho fondamento della santa Fede e inde 
gna della yita eternate conte yngran p alaggio edificato [opra 

£ t arena the fubito ya per terra . Su su dunque Chrijìtani, 
poiché la Fede e primo fondamento, Hi amo tutti saldi , &fer 
mi in quella, come diamante all'incudine ,comefcog/io all' on- 
de >corne terre al yentoxome monte al lampo , e come il ella al 
cu lo - Facciamo tagliarci pili preHo in mille pezzi, che di fcù jgL^Ijf 1 
flarci punto dalla Fede, che mfrgna la facrofanta 'Romana 
chieja . Tsle yogliate fratelli >ogni giorno moltiplicar peccati 
{opra peccati, accio non prectpitandout nettabifjo prrf ondo di > .rafcff 
tutti iyni],y erigati ancbungicrno à perder la Fede, ejjtndo S|f 
ce fa certa ,c he cum peccai or tn profundum yenerit corti tenni ti 

fi onde fi yèdeper iipertenia,chegli herettà fon tutti pieni ttu 

niqmt à ,& -/celar agini: conciofi ac he 7 nemico dell Ì;um a na ge t*^^* 
nerattcne per indure il ChuJ Uanc nel peccato * hór rende, del- 
éherefìa,cerca pi ima farli per dtr fhumiltà, la cafìita Japa- 

C tienzj, 



it 9ELLU S^tKTI SSlM^t 

tienra y & tutte le virtù,& a peci* poco empir tutto di vitip ^ 
<T finalmente g/t dececa ttnteiltttofidcendoli tener perfialfo,et 

Vano cjuelia.che indegna la santa Chufa:{? quejlo Volle /igni» 

«»/»ijC^ ^careni r santo Trofetd2)dUtd quando ditte . £xinanite,exi 
Tfal.\)é* , ìr J j 1 cr? ,J • Jn 

i namtevfqueadfundamentum 1 t[ùnanitiui,di\\rugctcuia 

poco, a poco, fina al fondamento, finche arriuutte,à disfare U' 

, bafe della rehgion (Jhrifiiana finche degnate a perder lafiedey 

duafxdicefle. Deh infelici \clie fate .non dormite , sitate cauti,, 

procurate non perder le Virtù ^hriJtiane 9 accio a poco , a poco ^ 

non Vegnate à disfare ancho il prtnctpal fi mdamtnco ,clic la 

Fede, e da qui intenderete Li cagione, per la quale la Fede e 

Rata ajjomtgliata al cuoreipcrche e primo a nafcere,(T viti" 

timo a morire .come dicono tutti 1 medie hO* hjperienzjt fteffd 

dimojlra : & la fede anchora Ir la prima cofia > che nafee nel 

ChnJìiano t come il fondamento e l primo a fiar/i m vn pald- 

fio,& ella e ultima à monreiimperoche ordinariamente, dop 

pi che'l Chrifliano ha perdute le virtù, Chn filane dando fi del 

tutto in preda al fenfo, suoldiuentare ojlmato, her etico, <r ru 

hello a V 1 0><? alla santa Chic fa . £xmanite > Exmanitt 

ysque adfundamentumiquia F ides efi sper andar ureru pri* 

mumfiundamentum . //orsù dunque, poiché la Fede e primo 

pricipio, d'ogni noflro hcntM prtnctpal miHero,anzj tutto t og 

getto di qlia e quefio I 2)7)1 O trino frvno, come prima, <? 

[empi terna venta : fiolleuateuiin alto , & isptegate tale della 

santa conteplatione,cocioftacheco*l santoVageliftagiouanni J> 

glie mefiiero ajeendere in alto, a vedere i fegreti segnalati di 

D/O.Màprimd iafetnder eincielo bifiogna rtpofarmi m ter 

tèi ripofateui anchora yot&foi comodamente volaremo. 

SuomU 
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V ELL*A tAQVl L^A T ^£ N- 
t o mdgndnimd , ®*generofd (jioudnni, bàt- 
tendole fue piume iordte giro m yn momen- 
to tutu le sfere deltl/muerfo,® dfcefinelfo 
premo,® dirimo Cielo con gli occhi fuei pur- 
jr gdti,&tdnto acuti fra tdltremdrduigàofe,® miflerioje co- 

fe yide t eterno IVDIO sedere nel suo regdl Throno, ® di ^Apoc. ti 
ld deflrd del Throno yn libro scritto detro, ®fuord t esuggel 
Idto con sette suggelli,*? jr a quello yn" >Angelo,che comincio 
d griddreichi e degno t chi e degnojdprir^queslo hbro,efcipglie 
re i sette fegndcoh,® non fi ritrouo perfond ^trund,ne in eie- 
lo t neinterrd,ne sotterrd,chepote\fe no che Aprir lo y migudr 
£ idrlo h il cheimpiditdtd mejlitids dolore il cuor di Ctouini, 
che Cubito comincio i pungere . Mi ecco, che nelmeio de 1 più 
dr denti sospiri,®* cdlic Idcrime feorge, che yentd yn yecchi**, 
® giunto, oue egli erd,per cofolarloglt Jice.Non pidngere frd 
tei mio .prendi bdlddnzA,® fxcurt i-perche il Leone Jelld tri- 
bù di giuddjd rddice di Dduid hi yinto, ® hipotesli Jtd- 
frire il libro,®* fciogliere i sette fegndcolt:® fri q(lo rdgiond 
metù del yecchio yide qudttro dntmdJi,® ymttqudttro yecchi 
d'intorno di Throno , & in mexp >n* dgnello t ilqudle pi- 
glio que fio libro,® dlthordgli dnimdi , con tutti i yecchi ce~ 
Jl mincidrono i cdntdre:Dignm es Domine dectperc ltbrum,(r 
dperire figndculd eius,quonidm oceijus es , & redemljli nos 
Ì>£Om Sdnguine tuo . (he yipdre t che yipdre di queslo 
Uro Sonori ? che penfdte fid tjtngelo ?gh dmmalt? i sug- 

C » gài 



géi>t^4ngneMi vecchi? tutti sono mslm>tmn sono alti/Ih 
m sur amenti . ^At tendete . // libro e ilmiflero della san» 
ti firn* Trinità j perche fi come il libro , finche sia serrato, 
chiufo^non fi sa quelche contienimi quando s'apre , <?\chq~ 
prefi legge il tuttoché sia dentroicosì mentre>chc quefia Tri 
iuta beata volle fìare afcoja,occulta, senza farfi vedere da 9 
Mbrtali,non fi conobbe: ma doppi , che fi /copri , (ir paleso al 
mondo) apparendo UTadre informa di voce 5 ti Figliolo m 
carne.O 'lo Spiritosanto a guisa di Colomba : fuconofew- 
ta ì adorata,creduta,reuertta,honorata i & predicata per tue 

to Immerso . Queslo libro ila fcritto dentro per la fede , la 
quale sia radicata,^ fisa ne il intelletto del (%rifUan* , <T 
C hat ohe o .come fuo proprio y & pecuhar soggetto . S t a fuor a 
ne' libri sacri t quai come ftr omenti la mamf eflano .Sta ferii 
to dentro il cielo ouefimanifesla per gloria . Sta fuor a > im* 
per oche 1 T)T>1 Ohà voluto nelle creature por numero ter- 
dar generatone , produzione, Vmone nel lor modoj 
^_ )rìaiut afferò a credere vn tanto miftero . L Agnello 
Vcciso>chc solo potè leggere il libro & aprire i fette frggd* e 
han. pri. QhTLl STO : poiché C D £ V M nemo vidit vnquam> vm 
genitus filiM,qui esl in (tnu patris ipfe enarrautt . Voi sa- 
pete cheH libro o fcuro 3 & difficile non puoefjere intefo senzjé 
efjere Spiegato dal maeflro : quello mi\\ t ro era tanto ofcuro,& 
difficile ychenonfipoteabene intendere , <? perciò venne al 
mondo ST O t comeVnico Ringoiar maeslro , CST & 

dottor noflro a mamfeslario - Il libro finche sia scruto * 
mano poc hi ne hanno noticia 5 m à quando fi dà alla slampa fi 
fa comune à tutti, chiunque vu ole lo può ageuolmeme leggi- 
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£ re : Et ejuetto libro tanto fwgolare della Trinità nel } tegame 
te secchio >, appo % padri antichi era scritto à mano , concio fi a 
che fi li rapprenjeneaua co fig*rt> modelli y e parole molto [cu- 
re, onde pochi rihebber nottua . Mà doppi che^hZl STO 
thebbe impreffoj& jìampato ne* cuori de' f deh lo f e comune, 
<? palerà tutti Jt modo che eia fc uno lo puoco granguslo,et 
piacere kgg're,<? contemplare . Onde i Profeti santi ? & i 
7 atriarchi,come non ingnor ant i>chefol C hR IST 0 ha* 

p uea da interpretare ,et far chiaro sì dotto hi ro al modo,®* ac+ 
cefi di dipo d'imparare da sì gran Jrtaeflro gridauano . Meli 
na Carlos, & defeendotange monte s&fumigabunt. 0 che Tfal. 
te Ha chiofa yi \uo dire di auefli cieli , di auefli monti , rsr di 
^ueflo fumare fe mi jìareti attenti . 1 cieli fon tutti i fegreti, 
che (fanno scritti in aueflo libro, &• ftcome e imponibile tocca 
re il eie lo slando,con t piedi in terra : cosi } & fenz/t compara- 

* tione m olto più e imponibile natura/mente toccarci intende 

y re il misi ero profondo della santi/firn a Trinità . Et fi come 
per toccare il jjelo bifcgnaria , o che'l cielo difcendefje à 
noi, o che noi fujjemo folleuati in alto à toccare il cielo: 
(osi etiamdio per toccare con t intelletto aueflo cielo immenfo, 
& libro mifìeriofo della Trinità in ynità , bifognaua,o che 
fcendejje à noi auàgiù in terra-, o che ci [olleuaffè m alto, come 
sono i beati nella gloria j oue fi tocca, gusla, <? vede à faccia, 
a faccia > & così e flato fatto , imperoche "venendo il Ftghuo 
lo di T>lO in propria perjona melino <jue(l't cieli,auesli mtsle- 

it ri eelcsli dichiarandoti, Cr ifptegandolt ai 'modo. Inclina ergo ?faf.t+}, 
domine Calos } & defeende: tango montes, &* fumtg<tbunt. 
Vur,i,yicnpreflo(gridauano) padri )à palefayi tanti bei 
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reti: ma primieramente :range monti s , (rfumigabunt . ^ 

XJoifapete^hesei cieli fcendeffero in terraja prima cofa,ch$ 
toccar uno striano i montile he penfate (ian quefìi miti Signd 
• ri, se non gli sportoli monti della terra f Monte s in circuì 
tu etus, dtjft di loro ti santo Dauid . Vefcendendo dunque ti 
yerbo eterno inclino i cieli, i mifìeri^ fecrett celefthO* lapri- 
PfaL 114. macoja) che toccarono fumo quefìi monti apofìolut y efjendo fi a 
ti à loro primieramente Spianati , come primi discepoli di 
C HTLI STO,& dello Spirito santo. Ma quejìt monti al 
tif?imi,& eccelfi fubito cominciarono afumare.che yuol fxgni 3 
ficare quefìo fumare ascoltanti ì eccoci miflero. Il fumo, come 
ogniun sa nafee dalfueco,& ejjendo cofa leggiera afeende in 
attOjCr pero dimojlr ala contemplation degli ^pojìo/i cagio* 
nata dal fuoco ardente dello Spirito santo , a tempo che Pera* 
no Spiegai t tanti mijìen celefi^fir diurni . melma Coelos, <r 
defeendetange montes , fumigabunt . / quatro animali 
sono i quattro Eu angelici , figurati dal Profeta Ezechiele 
per quei quatti 0,(0* quali nelle pitture hoggif dtpingono } che C 
son l huomOyil Leone, il 3ue,& Ì^4quila\ondefan Ctrolam* 
in quel libresche fcriue contra Ctouiniano dice . Jttatthaus, 
J. $ir$ 'd- 7 uafi de homine incepit foibere liler generationis I E SU 
Avi. £ h R/ STI ,filtj Dauid. Lucas a facerdotio Zacharuu 
Marcus a prophetia Malachia- prophet*, <<r 1 faia-Trimus 
habet faciem hominis propter genealogiam.fecundus faciem 
yuukprcpter sacerdotium : Tertius faciem leonis , propter 
yocemclamantistn deferto parate yiam Domini : Joann s Z> 
yeroquafx aquila ad superna yolat,(r adipfum Tatrem 
ftruemt duens,m principio erat Ver bum . Jy cechi fino $ 
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g Trofet'u i quali infiemt con gli Guangelifti han demo si rato 
£ // RI STO agnello Vccijo per amor noftr$ . / sette fug 
getli sono sette secreti mirMi.^T misleri din finti y che slum 
richmfv dentro quello gran libra suggellai*. Ma per non 
tener ut più sofpefi homai.che Inora e tardagli e meftiero, che 
cominci à Spiegarli tutti in per ino . hors* cominciamo . // 
1> TU MOdicea.Lhtl 7)1) 1 Octnno&vno. fononi 
glio hora dimorare m prouarui } che I 7) Z> / O fi fittoti** 

f effendo quafi \n primo principio dffifjo ne* cuori humam 3 pò» 
fila chesubttol'huomo venuto alt ufo della ragione , aprendo 
gli occhi alla luce del Solevi fcmtillar delle Stelle , al moto del 
fatelo .alla pienezza della Luna.altmfluffo de* Ptaneti.alla va- 
r te t a delle imprefionimet corologie h e t alla trasfar ezj del fino 
tonila sottilità dell'aria, alla freddezza dell'acqua , alla gra- 
vezza della terrari fiujjo del mare , alle proprietà degli ani» 

g malfai crejeer delle piante .all'intender dell' huomo . & final- 
mente à r effer di tutte le creature) subito viene in cognitione> 
(Tnotitia di 7)1 O prima cauja>primo mot or e. primo efficten 
te.creator di tutto tvmuerfo. Sol vi diro vn fatto mirabile* 
che racconta il dottiamo Teofrajìo. d alcuni popoli detti 
^/icrotoùi. quai eran tato bar bari jt prtui di luce .che io/fero 
dire,! 7)7) IO non ritrouarfi (secondo quel detto di'Dauid: Teojrajh 
2>txit infipiens in corde suo .non eslT) èV S) & subito fu* 
tono inghiottiti vini dalla terra, Cli e ben vero.che si come 

P e facil co fa saper teSiflenzst di 7)1 Oleosi e àffictle conofeert 

" te(fcnzjt><? natura sua. Quefloandtam cercando (la mane, 
hors* non d*bitate,perei*tht i fuggelli la manifeflam in par 
mm'l ytdtujoi che il pr$m$ 4w> éi IDDI Qevntim 



efjìnzd'itrìno in perfonejTadreyFighuolo , & Sfriritotdnt*. 
QueHo gran segreto mdmfeftando C Hit I STO nell'hoc 
Memo U angelo àgli sportoli dice . Habtizdtc mnesgen 
tes tn nomine c Pdtris,<? Fili] , O* Spiritusdnti . Perche? 
Terche Signori i Quid tres sunt tjui teslmonium ddnt in 
CorIo i 7 ) ater ì Uerbum ì & SpmtuófanBus : & hi tres ynum 
sunt . O Trinità tn Uniti . 0 Uniti in Triniti» Lé 
Triniti non togliere divide tUniti, né tUniti confonde, o 
txefcold fuelld Triniti : Quid hi tres ynum sunt ? & hoc 
ynum tres [unti & non trid . O Uniti in Viumiti, Uniti J 
tn ndturd,Uniti in efJenzjtyUniti in sofldnzd,Untti inglo- 
ru } Umti in Maes7i,Uniti in potenza > Uniti in eternit d 9 
Uniti in y olenti, Uniti in semplici! iJJniti infimi d, Uni» 
ti imrKenfd,Umti ammirabile Unui>int spiegabile , Unita 
tcngiuntdiUmtd wdiutfaJJnttd non composi*, Unita tnfi 
par abile JJmtd inuifibile,Umtd ncirconjcn: t Mie 3 U fitti 
sopra tutte l'unita • h*c e(l Fides [atholica , yt ynum 
Z> £U MtnTrinitdtc:&T?inttdtemin \nitate yenerc» C 
rr.ur : ecco la cagione^uid hoc ynum tres (uni, et hi tres ynu 
funt • 0 Triniti il supp q fai, Frinita di per Jone, F rinite 
Ji hipoftdCtfF riniti di reUtiomFFrmtàpcr origine ,Trinit ai 
tn proprieti,Trimtd di foffit ienzj t T rtmti dittmtd,T riniti 
ccngimta y Triniti non dwifd, Triniti i»jepardtd y Trtnitdi 
concorde friniti sopjlent e } T riniti onnipotente ,T riniti m 
creata, T riniti fopremd, Triniti incomprehtnfibileFT rinite 
eternd,Trtmti bedtd,Triniti confojldntiale, Triniti yerd> j} 
Triniti inaccefiibile , Triniti inue fugai ile , Triniti 4* 
ÀordnddFF riniti tremenda. Triniti yenerdndd , Triniti 

non 



T % 1 N / T Jt v 

JJ non confujd . tteaue conf mdentes perfonds y neaue fubfldn 
ttam separantes • Terche la fil\dnzd,& effenzj e ynd thdi- 
wdudle,& finguldri/?ima;ma le perfine fon tre redimente di- 
Jlinte,senzd fipdrdr tund daltdltra,& Jt tal modo costume, 
senzd confondere tund con tdltrd . ^ilid efl enim perfond S. sAthd- 
*Pdtris, yihd Ftfy,^ltd Spiritus sdnBt.sed Vdtrts,& Fi- nd/io. 
Spiritut sanili t ynd efl DiuinitdSydaudlis glorid codter 

p ndmdieflds. 0 che mdr dùglie fi che fuggili: dnzi Oche di 
tezzjttndccefitbtUyO che ricchezze grddt, 0 che japienzd w~ 
fimtdtO che dbiffo impenetrdbile,0 cheTeldgo immenfo. Con 
grdn ragione griddt '^fpofiolo auefid mattina neltepifìoU: 
O dltitudo dtuitidrum sapienti*, <? feientue DEI. Che 
Lince, che ^Aquila non ?*bbdglid,<<r confunde a tanta luccs fam.** 
che sapienza non pare ingnor aza a tdnt'altez&dich'elo^uenzd 

£ non yien meno per tsfiegar tanti profondi mttteri > che fiume 
di pdrole non pare yn ptcciol tino per isf rimire il titolo solo 
Jt aneflo dottiamo libmche nane carica di tutte thumane 
fetenze, non fi romper a nel porto ,per file dr aue ilo grdn ?eld* 
go. DIO immortdkyche fio dicendo .poiché tutti gli *An* 
geli,& tutti i bt 'dti in/teme non pojjono totalmente compren- 
dere tdnto inejfdbil mi fiero . Ecco ld edgtone Signori, 
quid hi tres \num sunt .perche auefle tre perfine infinite fon* 
ynd cojd, yn solo IDDIO Et se ben ne' rdgionamenti 
di cotdntogrdn MdeHdjuttele ragioni sono inucsìigabili , i 

ff giudici] tncomprehenfxbilije pdrole mftsffi denti t le figure ofeu 
rejfegni bdfii t & teffempi improportiondti.pure piglidte tef 
j empio del Torchio, dìl Focojelt^nimd , èr del forno . 
Nel torchio sogliono efjere tre lucigniuoli tnfieme congiunti, 

D & 
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<T redimente difìinti,& afte fi fanno vn lume, così nella fan» 

xJoa.pri. tiRima frinita il lume cvnjolo. 2) EXJ S lux e(l. Jtfa 
i supporti (oh tre Padre figliuolo , Cr Spiìitofanto . Et 
conv: nel Fuoco e luce) caler, & ttfìefji fuoco j dal fuoco na* * 
Jcela luce t (p* dalia luce,& dal fuoco il calore j Così dai fuoco, 

hcbr*\i.. che'lTadre . T> EUS nosler ignis confumens ejl > sì gene- 
ra, la luce eternaci Figliuolo . Lumen de luminejVSUM 
vzrum dc'D EO vero:& da amhidue procede il calore ar- 
dente Jo Spirito santo - Qui a Tatre, flioaue procedit. 2 
6c come nel? \Anima son tre potenza memoria jntellct to 
Volontà } (r con tutto ciò e ina .Anima . Et nel Tomo e lo 
dorè \ilfapore,el colore t &* pure 'e vn pomo, così nella T rinttà 
sono treperfonc é <? e infoio] 7)7)1 0. Quesldfù la ca- 
gione,per la quale volle vfare quel modo di parlare nella crea 

Cenes-pri. tion dell' //uùmo 3 (per dire ancho quefachiofa tanto volgata, 
e nota t )Faciamuó hominem ad imaginem, (jrfimilitudinem 
nofìram.dice nel numero del meno imaginem t pcr dimoiarci Q 
l unita della 7) mina naturante* noflra \cf actamus ,nel nume 
ro del p ìu >ffl nijìcarii la Trinità delle p\one\cociofta,che se 
fuffer più nature baut ta detto >ad tmagtnes nollras > sefujfe 
foto vna per fona t hauria detto, imaginem meam & factum no 

Efa. 6. faciamus . 6t perche E fata senti tre volte Satin , S aclus, 
Sancì ut ,'Dominus T> EIJ S Sabaoth i. se non,perche Sattus 
Tatery Sanèlus Film,Santtus SpiritussanclusiO* non ejfen- 
dono tre fanti. ma vnus sanclus,vdì Vnasot volta > c Dommu4 

hìer. fri. DEUS sabaoth . Et Cjereuiu non dt[Je tre volte, ^ih, 
isih t%0 Ah t &fogiun(e vna sol volta Domine T> EU S ì PI 
sjtnto V ani d /mando Volle dmoflrare la crcauon del Minio 
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£ effere Jtdtdfattd indiuifamente ddtuttd Idfantifìmd Trini 

ta y non Vii quello modo di pdrldre ? Verbo Domini ccclt f\r- Psdl.^z. 
Mdtijuntiò* tyiritu oris eius cmnis "virtus eorum . Uerbo t 
eccoti Figliuolo,!} omini: ecco ilfddre, Spiritu^ecco lo Spi' 
ritosdnto", coehfxrmdti sunt,ecco ld crutiont , E quando 
brdtndUdcon tdnto drdore ejfer benedetto con tutti noi dltri 
Jd questa \mca,& trina luce^ondiffe tre \olte . Tìenedi Tful. 66. 
jr tdtnosVEU S ,7) EVSnofcr: benedicdt nosD £V S. 
Findlmente molte dltre aut tonta ne' sacri libri ritrouarete, 
fi cut io famcnte le cercante ,qnai\i lignificarono ld Trinità 
in "vnttà. Ne altresì mancan figure ,difcritt ioni } et ombre. 
*Ncn \i ricordate afe oli anni he* l sato Tatriarcd ^braamo, 
tres \idu>& \num adorauit:\num ; "vnum : quia Unitdsin 
7 rimiate) & Trimtas m "vnttate "veneranda efl . Et è fata, 

£ quando \ide quei tre dtta,orte flaua appoggiata > &• sejlentd- 
t a tutta quefìagran machina della terra t ihe peniate "volejfe 
ftgnificare,se non quesle tre perfine Je quali sofltnt ano t <? go- 
vernano tutto tuniuerfo fnon l udite da san Paolo nella Epi- 
JloU di quesld mattina tutta piena di merauighe.che comm. 
dando a conchiudere dice . Ex ipjì ,per ipjum , in ipfo Rom, &. 
funt omnia . Ex ipfo : ecco il Padre, dal quale "viene ogni co- 
fa \ifibtle t cj!r inutfbi/e, corrit àbili. & eterna . Omne datum taco. pri t 
cptimum& omne donum pcrficlum defurfum ejì Jefccndtns 
dtfdtrt wminttmiper ip fumi: eco i / ighuolo^ftr lo quale e 

h ogni cojd - Qmma per ipfum fatta funt , fine ipfofaclu loan.pru 
eftmhiL lnipfo t eccolo Spuuesar.to^el qua/eè ogmccfa.- ^tlo.17. 
in ipfo enim "viuimus , tìP mouemur, & sumtts . Ex ipfii 
ferche al 'Padre s'attnimjce la potezjfer ipfum/onciolsd* 
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che al Figliuolo s'appropri* la sapienzjLYtn ipfo, percioche al ^ 
lo Spìrito santo s) dà la bontà . Ex ipfo > perche ti Taire 
Jd nuh e,ma da [e fleflo : per ipfum,hauendo per lo Ftgliu* 
lo credto il tutto . Verbo "Domini cali firmati sunt. 
Quifecit ccelos intelleclu, & fapientia slabiliutt ccelos : In 
ipfoypoiche nello Spirito santo e laforndcc d'amor e j anzi e th 
Beffo dmore. 6x ipfo .perche del Tadre fu mandato ti Fi- 
gliuolo al mondo . Mi[\t D EU S Ftlium suumfaclum 
Io** 3. ex multere . Sic 7) EU S diltxit mundum,yt Filiumfu ^ 
Ioan.%9. um ymgenttum daret . *Per ipfumjmperoche il Figliuo- 
lo hà data la ytta al mondo . £go yem , V/ yttam habeant t 
£r abundantius habeant . In ipfo .perche lo Spiritojanto ha 
Rom* r. santificato il mondo . Charitas V S ì diffusa efl m m cor- 
dtbui no(lris>per Spiritum sanclum } qui datus ejl nob'u . Qut 
fio fu etiamdio adombrato per li tre precetti della prima ta- 
uold,poJciache se ben conia transgrefiton di ciascuno offendta 
mo Egualmente tutte tre le perfine > non dimeno auella,che n'ir f 
Vietata nel primo, che non habbia mo di) alieni i dimoftra pe<* ^ 
tubarmene tlTadroefJendo egli IDI) 1 0 capo , e fonte 
nella Trtmtà.pei secondo ,c he dtce : no ajfumes nomen T) 81 
in yanumjie figmficato il Figltuolo^h'e ti nome, <<r yerbc di 
jD I 0:per lo terz$>che comanda à santificar la f e fi a ci adi- 
tra lo Spirito santo } per lo qualefacciamfejla& allegrez&A 
per la purità^ pace ch'infonde né* cuori di fide li, poiché re- 
Tom. 14. unum DEI none^efca.Cr potus \sed gaudium in Spiritu- 9 
£xod. if. Janflo» Non hauete offeruato mai fcrttturah quella cerimo 
ma comandata nelt Enodo? ouc I D7)l 0 yuolea^che del fan 
gue dell'arme fi bagna jfe hrecclm deslroja man del ira fi 

t* 
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£ pie defiro del sacerioeeuhe mìsero .che miftero penfate volejj 
fefiintficare.se nonqueflo icUJ rinata ì percioche il piede 
deliro ftgnifica UTadre^jJendocheeglicammaua doppoH pec 
cdto deprimi noflri parenti . Et cum audiffent (dice la fa- 
era gene ft) vocem Domini DEI deambulanti* inpdrdJtfi genti- j- 
aJdurem pofl meridtem s abf condii fe ^idam.tr vxor eius. 
La man dejlra il Figliuolo fi come poco dianzi vi ho lunga* 
mente dimoiato . Uorecchio deliro lo Spinto sdnto.hauendo 
p ci detto C H7L1 STO, chenon loquetur a semetipfo , sei loan* iC. 
quacunqua audtet loquetur ,& qu* ventura sunt annucta- 
tit vobis . Ma che Bo portando tante figure 3 poiché auctta genesi 
Trinità santa adombrano lette gregge di pecoresche vide Cenes. 6. 
i/padre Ciacobadvn fonte- I tre figliuoli ii'Noe. Le tre Veuuxy 
Citta scelte. Le tre celebrationi comandate da V 1 0.1 tre &+. " 
forti >chc pacarono pel capo di Filiflei. Le tre cose difficili di 2 . TLegu if 
r Solomone.Le tre attiche vide Ezechiele, ì tre amici di giob Prou.j; 
* l tre huomini , quai ritrouo il te Saul. 1 1 va foche tre voi- u %egu x t 
te vide sa Pietro defeendere, dal cielo. Le tre cofe y che donarono ^4cl- 1 o. 
i maggi a ChTtl ST0.6t f dirla in vna parola ritrouerete Mat. a. 
quefìo numero ternario negli ^tngckncl cielo ,ncl Sole, nella 
terranei tempo,nelle fcieze>er in tutte le creature fi cerne po 
trete dgeuolmete vedere appo molti eccellenti fermerai quali 
co gr a curio (ita il fono iti cercado. Ecco dunque Signori [per 
fare vn joc cinto epilogo di quato ho detto ) come chiaramente 
quefla Trinità beata fi dimoflra nelle fcritture j appare nelle 
ti figure* riluce tn tutte le creature. Ma che diro dell'Unita. 
SiritruouaUnitàTSlaturale^arnale , Integrale , Morale, 
Ctorndlcftaujlrale&ocalcUirtualc, Sacramentale, (or- 
ini* >l mmmaUJJ'uaìcWomwak&alcyTriofale, Eguale* 
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g La Sociale fra gli ^Angioli: In eU enim e 8 idem ieHej in far 
la iolonta diD/O- La Ter fonale mC hRI STO , oue 
so e nature la Diurna, la h umana cogtunte nella per fonar 
eterna Jel ZJerbo : Uerbum caro faclum e fi, Ma la *Prin- Joa. prin- 
cipale, come più ineffabile ; flu penda , & marauigltofte nelld 
santifiim* Trinithouc e Padre ^Figliuolo, & Spinto santo,, 
tre perfine realmente Jijlmte m ina natura,sofàzj* & effen 
za : Quia hi tres inumfunt - 0 che Unitalo che Unità. Si 

f rittoudw ( Signori) molte et fe s c 'hanno intono finità: al- 
tre non hanno imene > ne inita : altre hanno anione senza 
ynità: altre hanno inità (enza anione pera ouuvjue fi ruroux 
inità seza intono e la più alta,et eccellete di tuttejomepura, 
semplice & senza compofuion veruna . Quelle co/e hanno 
iniont \&inn à t che sonJtfbnte, &feparate i & doppi s'uni* 
fcono,& congiungono mfiemt a fare in compofito % come U 

g materia con laforma } oue e l'unione, forche cffcujofr* tordi» 
finte s'uni fono : it e ctiandio punita, per cloche da tal cogiun 
tione>e refill ata& fatta ina cofa,inum ens. La cofa cheno 
e \na,ne haue inità e la congregar ione Jt pietre, fromento , • 
altra cofa Jimde:tui non e intono, concio fiac he se bene fann$ 
inferno le pietre ,son pero dislmtefra loro& etafeuna le da se 
separamento . La cofa chd intono senza inità e il f°gg ett * 
con l 'accidente , oue e imone.perche non solo Hanno mfiemei 
tnà sono ([rettamente,®* tntrinfccamcntc congiunti, nonhan 
no initìjtmperoche ( come ben dicono i f loffi ) Ex fubieBù % 

& & accidente non fit inum ens . Quella cofac'bd mrà firn 
gt!lariflirnj>£r eccellentifitma senza inieve e solo la Diurni* 
tabella quale non e imone j concionaci* non ci e disltntion 
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4i cofe \nitc,enje (ta fatta compofitione alcuna 5 ma ef}eni$ 
furifSima,j\ngolariJStma , <? fiemplicifima ha Vmté sen^a 
ynione. 0 ynità dunque fiopra tutte tutina , <? quel eh" e di 
^•«3*. piàgranmarauiglia,chefieun Trinità. ODIO Trino, 
& Uno . Quam bonum,<sr quam iucunjum habitare fra- 
tres in ynum . Qucfla e la yera bontà , l'eterna felicità , la 
tranquilla giocondità,®* secura habitationejoabitare in ynu, 
in \mone m paceihabere ynum T>6UM ( Patrem ì Fihum ì et 
SpiritumsanBum. Deh Signon,che tutto il giorno cercate 
farpalaggi,camcreJoggic , Cr altri edifici, per le yoflre co- " 
modità,per habitare à yoflro belagm non fate co fa V eruna, 
non iflarete mai comodi >mai quieti,mai tranquilli,no hauere 
te mai pace nei cuor yoflro no no : (osi yi dice il padre ^4go 
fono neltoratt$n,chefar solca al Signor noflro IDDIO. 
S cifoli Crtd!lx nos Vomi'-x ad te, ór mquietum e fi cor nofhum,do 
* ' nec perueniat ad ic So ben che tutti yi a faticate più di 
Martdhmànonpcr (lì Iti STO, come fiacca ella, ma 
L per yoi ile fi : Sed porro yobu ynum e fi necefjarium > haue c 

* f * 1 0 re yna fianca in (telo, in DIO. Tutto quel,che fiate 0 ma- 
le,o bene, lo fate sotto sfetie di bene : Nemo emm intendens 
S. D'ioni- admalum optr :: r , dice il gran Dionigijper. 0 souente fiett 
fio: inganati,pv xioclo il ber:: apparente yipar yero,perche egf 
conio : llbtnpc fettob fogna che fit ytile,yerum ,<<r dcle- 
8abile:ax8é K:n mai iltrouarete ne' yo/ìripalaggijmàfolo 
Tfa*: 1 3 z in Cielo, / ; questo DIO Trino , <sr yno . Quam bo- 

num,vr t ahum 'um habitare fratres m ynum- Una solai) 
occhiatale dante à quefla trina lucerna fola horajhab. 
bit ar et e w < wfta slarga triangolare dtD 1 0 ri ritrouerc 
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te feìici,l?edti,& contenti . Sia dunque queflo il zefiro fc$* 
po, <<r t'ultimo fine dhabitare in D I 0 , godere 1 2> 
2)1 0 amare 1 D 2) / 0 ><? dar sempre laude t (r 
glòria a 2>7 0 Padre, Figliuolo > 6r Spìriti 
santo . Ma poiché ho f aurato \n 
pezzp&piHÌnanzi dilla fantijfi 
ma Trinità non fe puh 
pacare > ti fogna, 
che mt rtpofi > ripofateui anc bo- 
ra voit&jineremo. 
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T^i'NT 0 D UFI CI LE 
parlar della natura ii'D L 0 > cbtl pa- 
dre santo ^fgcjlino non sforno efjer co fa 
nel nunde pm periglila: onde nel primo 
S.^goft. ip ^ L ^^ Sg^ Juo libro ddU Trinità , oue tanto alea- 

, mente và Spiegando . } gran mijlert di ^ 
quella die e y quoJnec periculofius alicubierratur } nec laborio- 
pus aliquià quaritur • Ma quale c quello intelletto sì roz: 
zOyche pellegrinando pe' bei campii ampij feneteri delie sa- 
cre lettere no'l veda chiaramente- poiché h 'jjenzjt fua e mfì- 
TsaL 144 nù a : Magnitudini! eius non iflfints. Lapoeejìasoprema: 
(jen. 1 7. £g°$ Hm . D EU S omnipotensi La fapienza tmmensa.Etuf 
TsaL 146 intelligentunoneil numerus La bontà fomma : Nem* 
Lue. 3. bonus nifi D E V S. il penfiero mu ari abile Ego 2) EU S, + 
Jtfdl* ^ ^nonmutor . Lamtfertcordia eopiofifima : Jtófericor- 
Tsal. ji dia Domini piena ejì terra . La giuflitia seuerijsima : 2) £- 
JW. 39 U S \ltionum Dominus . // minacciar tremendo : I pferu* 
Ose. 11. gìtt& formidabunt filij maris . La p anemia lunga : ^4n 
TLom.i. diurna* bonitatis,® 4 longammitatis etus comtemnis, Il viuen 
Ecc. 18 etimo : Qui ytuieinaternumcreautt omnia ftmul . L'a- 
jDtn. 4. more ardentifimo : T> EU S nofler ignis confumens ejl. 
heb. ti. L'immortalità mdependenee : Qui film habet immortalità- 0 
*Tim. 6. ttm . La gloria altifiima : Excelsus super omnesgentes 7>$ 
^P'fal. 1 1 2 . minuti fuper omnes coelos gloria eius . La fianca inacce f> 
U Tim.6. [tilt : Luam habitat inaccejìibilem . La carità perpetua: 
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in chdritate perpetua Jtlexi te . // dominio affo luto . E^ù 
£ Domina & non eft alm^flra menonefìD EU S - II con bì T 3 
figlio tncomprehenfìbtle- Quis emm cognomi sensu Domini? *' 
^quiscofiliartusewsfuttnicajìigopdietQfo ' Rom - * 

incidere in manus DEI. La pena eterna : ite male dulun h:bt 10 ' 
ignem aternum . /Igiudtao occultiamo : tudicia D E F MMt ' 2 -)- 
dhiffus multa. Uejjsre inurbile. D EU M ' nemo ytdx Psdt ' * r 
\nquam - Et per coch:u iere il nome (ìeflo e pien di gran ma /o ' t r \ ' 
rautglia&Jlupore. Qtr quarisnomenmeHm^uodefi mira $ en ' * 
f bile . L a onde ino di quegli amici di Ciob , \olendo jauellar 
di D I (J t & no f*penJo,c»mc Spiegar la sua graderà, diffè. 
Excelftor calo efl,& quid facies? prof undior inferno, Cr inde • !i 
cognofcesfLongtor terra men/ura eius& /attor mari: e'igra 
Dionigi punado qflinomi,che sogliono attribuir fi àfua Dtui Df**f* 
na Afaeftàtdue cosi . Per prof unditatcm Dei intelligtturm àDim., 
c oprehenfbi/itas tpfius effentia-p Fogitudmem procefjus \trtu mU 
tis eius omnia penetrata , p Ixtitud.nem Vero , fupenxtenfxo 
g eius ad ommajn quatum t fcilicet fub eius protettone omnia 
continentur . Et per qfto prudente fu filmato quel Filosofo t it 
quale dimandato da \n Re,che cofafuffe IDDIO , cerco 
tmpo quindici giorni p darrifpo(ìa>mà finiti ,che furono ,andò 
di Kestghccrco mtjejet doppo qlmefe due altri.et cosi mol 
ttpltcado il tempo ftmpre mdugiaua i del che merauigltato il 
te, \olleJaper la cagionagli rtfpoje,chs la caufa di tate dt/a 
noni era^octofiache chiaramente ognigunx fcorgea,che qua \ 
fi tcfiupen]aua& co diligenza inuefttgaua la natura eccel 
lenza di colato graMaefa^enhntendea. 6t Un'altro Filo- 
fofi confando CtnfinUd& tmmenfd perfettion sud \ non sa- 
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pendolo me dotte a parlarne, di! fi, T> EVS ef! fyhttra incirct? ^ 
jcriptibilis t cuius centri vbique ejì \circ n ferenti* aut nufqua* 
Et pero io no mi mxramg Lo.se' l )bro,c he \tde Ctouanni era 
chiù fi co sette favellìi per che i suggellilo -ne sapete) dan cer- 
to f e gn°> c he le coje fon scerete & digramma importanza. 
Ma poiché habbia viflo^he continea il primole bendi ragie, 
ne,che no is fomentati dall' alt ezjjt,<T difacoltà de* miflert an 
diam discoprendo à poco >a poco tutto quello y che attengono gli 
dltn seguenti . //orsù solleuate i \oj\n ingegni & attendete, ^ 
perche io ho aperto il SS [ / 0 C H7)0 fìgiiloyOue ho ritrovata 
yuejla catholica^ ammirabil dottrina della s ansima Tri 
B$tà,ctie 3 che je ben* ella c off (le m tre perfine redimete dt/lmte, 
di modo che tuna no e taltr adorne lugamete poco dia fi hauete 
y dito, pure tuna e nell y abrasi" altra nell'una) \na ì tutte t et tut 
te in yna.gr a fecretogra fecreto eqflo Signori: poiché fe io vi 
dtcefiuche P tetro e realme te diflint o da Paolo y et da Fracefco, 
& co tutto ciò e in Tazio t et 1 Fracefco, no mi darefle credenza _ 
yeruna. Jfaà no vi paia imponibile mD 1 OMautndo Chili 
STO eternai inf allibii verità reuelato sigramiflero al mìo 
9 * 14 do,quaJo difje a Filippo. Philippe, q ut \idet me,vijet & Pa 

n trem meum • J u * a e g° m P* tre >&* Pater in me e fi. Et santo 
o . %s*g oj • ^gojlwo fi4elt^imo interprete di sìgramae(lro t in quel trae 
tato.che ferine de Fide ad Petrumjice così . Toeus Pater m 
FiliotGr Spintu santlo ejl,totus Filtus in patre , & Spintu- 
sanilo ejìitotus quoque Spiritus sanBus in Patre , (? Fiho: * 
nullus horum extra quemlibet ip forum efl . Ma ditemi per 
cor te fi a se PietrofPaolo y et F race fio famaffiro cordiahjfima 
mtntt infume, no Jtrefte>chc?un$ e nell'altro! [eretiche ^nt* 

ma 
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>»4 f f! w^f// ybi dntdt.aud yùt dnim*h& tanto più fe tiflef ^ 
fd ndturd humana fi rurouafje ir> tutte cjuefle tre psone y hor 
MUdnto più dobl lam aueslo concedere d7) 1 0, efjendo fra le 
perfine Vmine amore infinito & (juel y cheptù import d lifief- 
fd ndturd Dtumd e m tutte tre le perfine . Ma p solcdr più 
tndnzj <\uefiogra pelago,\ot sdpete dotti .che in yuefld Trini 
tdbedtdfx con/rderd tefjenzjt , t origine, secondo tuta 
due lund per fonde neli'dltrd , perche efjendo l > efjenzj>& 
r ndturd del Tddre ttfìefjd cofd co'l Tddre & auefid medelimd 
effenzj nel Figliuolo wfegue necefftridmente, che nel Figli- 
uolo fi* il Tddre & ejfendo U naturd,& fofiazd del Figliuo 
lo tfleffd cofd col Figliuolo Mognd>cheH Figliuolo fi ritrout 
ttemdmente nel Tddre . 'Nepchedelcotinuo efceddl Tddre, 
ripugndfidr serrpre co'l Tddre, efjendo ìfcitd eternd^ mtcr 
C *d:etema } no hduendo principminternafacendofip dtto dm 
teUetto:eternd } pche tfjtndo 12)7) IO progemtor p ndturd, 
bifognd.che co l'ifleffa mifurd dell'efjer fuofidn mifurate tutte 
le cofe,che dd lui procedono ndturdlmente,interna .perche co- 
me H \erbo interno efce ddl cuore&reftdnel cuore,cos! i/ver 
bodtT)/ 0 } e[ce ddD 1 0,& refid inDJO : eternacele he 
IdSdntdChiefdchUmdC hlil ST 0>FiliumT> El >w- 
gemtu t ex Tdtre ndtum ante omnia sdculd.interna, dicendo 
)t i 7> 7) 1 O tn perfond di Dauid. EruBauit cor meu yerbum 
bonu.O che yjcttd t O che yfcitd. Exim d Tdtrefir yem tn mu 
dum. Ld onde <jlgrd Tddre htldrio, tanto securo mila sud ^ 
dottrinai he dtffe Sdn (jiroldmofoterts legere hilunù mojfen 
fo pede:difje?ì<ldturdm sud(ve itd di cdm) setjuttur immutd- S. htlario 
bilisDEU Sjtmmmabilem gignens V EU M soffiente. Se S. Ceroide 

c'odo mo. 
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c'odo l origine ancho tuna ffona e nell'altra? pche t come il \erb$ 
intelligibile nafte dal dteente , & refi l a m quello ) cosi{ per 
dar qualche e(Jempto)il Figliuolo nafee dal Padre, (T flà nel 
Padre^O* tutto quello. che fi dice m quefìodel "Padre, ór del 
figliuolo- fi dee intendere anchora dello Spirito santo . // 
T èRZ 0 suggello ci fcuopre ìrìaJiifitmo secreto, raro , & 
segnalato^ e,che di quejle ere perjonejuna e ingenita , lai» 
tra genita& l'altra ìpirat ad 'ingenita e il Padre >che da nuU 
lo e>mà da fe He fio principio fernet principio . L 4 genita e il 
figliuolo principio da principio . Latrata lo Spirito san 3 
topche ypeede dall'una ,et dall'altra perdonacene sa ynprtn 
ctpio t imperoche (come fitnno iJ heoUgi) se ben lo Spirito sa* 
io procede da due per Jone ,non per quefto procede,come da due 
p mctp 'u.Cr con due sfirationt-màcon \nasola fpirattone,Gr 
. comi da yn principio procede dal Podi e,gr dal Figliuolo: <s* 
Cjregono quejìo V/ infegna t O Canontjìi quel gran Pontefice Cregorio : 
eCtTìl p *J decimo nel Capitolo Fideh de summa Trinitate,<? 1 jdt (li* 

C . 4 P' % C toltcaicome cofaconchiufa t & dtttt minatami penerai Conci r 

li de sum- , , j r c j v v c j 

Ito Ludonenfe - et da qui \ojarui intendere quei cinque no» 

^ nl j f 7 * m * chiamati da ì sacri l 'heolcgi noi ioni f le quali ji Mine "ico 
v C " £ mnone ^ e ¥' om ZtuweJ innajciLtlitaJa Paternità la Fi 
; k ii a tic ne. la pi oc e pione la comune spir anone. Per l\nna- 
j 'abilità & paternità fi conefee il Padre ,pcnLefà nafeer^cn 
Zd ejjer mai natojdona tutta tejJenzaiStnzjt diminuir la) prò» 
duiCySenza efitr prodotto,hà.pi ole , senz&hauer progenitore^ 
Jpira senza e fiere spirato h dàlc^ere^enz^triceuerloedafe p 
ìtefio->sema dmuar da altrove origtne^senza hauer principiti 
? principio delle perfine tieni* ere arie, le comunica il tutto ,sen 
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j£ ti* maifarle^Tadrefenza effèr Figliuolo fià procedere sen- 
zach*e^li procedale solo senza efjer. solitàrio , (fecondo senta 
pluralità, e vnicofenz4fitnlità: pitch* e col Figliuolo , fjr colo 
spirito santo vnom Diurni a; I 2)2) / 0 so /Zittente in Tri- 
nità. 0 2) 1 0 ,02) 1 0 , che segreti , che fuggelli son que- 
Hi ?(Per laFoltatione fi viene in cogmtione del Figliuolo potr 
che per quellaegke daltmnaficibile con naficere eternamente} 
ÌFFigfwofasenqtejpr 7 adr^^e generata senza mai generar 

g me ti concetto di 2) 7 0 senza, dificorfo, splendor fienza tene* 
bre\idea senta accidente^virtù senza impotenza , figura del* 
la so(lanza,senza differenza, bellezza fenzjt deformità > lume 
dal lume senta oscurità > verbo à cui non manca la fiabtlttài 
imagsne à cut nonmanca l'ugualità* Figliuolo à cui non mi 
ca t eternità, / 2) D 1 0 da 2) I 0,con tutta t infinita \ <r 
immcnsa2)iuinità. 0 che merauiglte,0 chegrandezgesJtó * * 

~ rabtlis faci a efl fctentia tua ex me, confortata e fi, & non po- 

" tero adeam . Ter la pr oc elione fi Viene in cognmone dello 
Spìnto santo -poiché per quella procede dal Taire, ir del Fi 
ghuolo ci > infinita giociditàicomenefjo ineffabile della Trini 
ysicome amore della Diurna votone a: come quello, eh ama da 
dare al mondo la si abilità: come colmo d'infimi a&immenfa 
carità:*? come 12)2) 1 0 daV i 0 con tutta la Z)t*mttà* 
Quetto e quel semf orme Spirito, il quale fi u mandata àgli 
^Apofiolsnel giorno della IPentecofaaccto con fiuti dom fìngo* 
Un nobtlitaffe&faceQeiUufire la santa Chiefa , carne ogni 

h giorno fi à poiché con la SAptezjt i fuoicari olett t soìleua nella 
fedr,co>l configli* fà còragiofi nella speranza, col pietà infiam 
ma nella caruàicon la scienza infimi fee nella gmslisié 5 con 
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. intelletto nella prodenza] ceti timore nella temperanza, <? co ^4 
la fortezza gh dona baldaza 3 <sr gagliarda accio del cont- 
inuo compattino \alorof amente contro- ti mondo, contra ti Ve 
montOyCr contr a la carnei acauiftmo la corona del celeste 
regno . Egli e quello, che ha guidato 1 "Patriarchi > parlato 
fé' "Profeti santificato t Sacerdoti; eletto 1 leum ; \ntoi SH 
ttyirato gli ^poslokcoronàto imariins purificato le vergi» 
nt\ santificato le vedoue-, conjeruato le maritale y illuminato 1 
dottori confermato i confefforieleuato 1 contemplami, ripre- ^ 
fo gli erranti, atterrito gli ofiinatr,confoìatotdeuom confor- 
tato i penitenti,*? empiuto tutto Pumuerfo di nouo gaudio, 
Sd P t% - & allegrezza. Spiritus domini repkuit orbem terrarum. 

0 che Spirito- che santo&cheSpiritosanto/J V IO vero, 
OD IO buono.O "DIO santo. Tu folta santi W, Tuso/us 
Vommus. Ter la comune granone fi conosce tutta la Tri 
fittili Padreiperche fj>ira quefio fanti fimo sfirifail Figli- 
uolo-perche ti Padre etti Figliuolo & per lo Figliuolo spirai * 
$ Mano. §n j e samo hl i arÌ9 m \ duodecimo libro della Trinità prega- L 
età I T> V I 0 con tai parole : conferua hanc oro Fi Jet mte 
reltgionem^t semper obtineam Patt ern, s. tt& Filmm tuu> 
ina tecum adorem t & Spmtum sanclum tuum , f ut eflper 
Xnigenitum tuum promerear . Et finalmente une ho fi vient 
hi cognitione dello Spirito santo 5 perche conofeeniofi auello,, 
ehe spira necejfanameme fi dee cocedere.che vi e la c ofa sptrA 
U . Ma aceto in qualche parte affai breuemente sodisfacci J> 
a tanti tntellitn tUuati^ curiofuche mi slan prefenti de fide 
rofi intendere la generatane etern* del Verbo & la spirattom 
tanto amor ofa della Spirita santoli tendetele voglio m qua! 

chi 
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£ che parte vn poco fregarla . IDDI Oe buono , dunque 
fidoueacomumcarc,quiabonume(lfut diffufiuum , cjrfe/d 
cofa quanto e più bona e più comunicabile: e/fendo IDDIO 
fommo,&* infinito beneji dotte a infinitamente comunicare: 
qfionothà fattone ha potuto fare nella creationede gli yin 
gelane de gli Intorninone dt tutte le creature', ma filo nella 
eterna^ mef abile generation del Verbo, della quale Jlupe- 

F fato & abbagliato per t'infinto Splendor ,cti apporta seco il 

Profeta dicea : qencrationem etus quii enarrabit ì Toiche Efa. t 
effendo 1 D V I 0 viuo y anzi fonte vitale t anzi tiflejja Vita: 
da cut derma ogni vita la motrice, c'han glt elementi, la vege- 
tatiua delle piante , lafenfmua de gli ammalala Jijcorfiua, 
clangli huomim, l'mteSettiua de glt ^Angeli j & la felice, 
c'han tutti i beati: intendendo fe fle/fo, & eternamente la sua 

C infinita effenza guardando .genera il suo dilettiamo Ftgliuo 
lojo Spie dor della fua gloriai come noi nefc intender e pro- 
duciamo il concetto interno .cosi IDDÌO eternamente con 
templandofe slejjo sempre genera : & da qui verrete à saper 
la cagione y per la quale / DD/O parlando di que/ta tnef- 
fabilgener ottone vso ( come han notato tutti i dottt)quel m$- 
do di dire cipungnendo tlprefente , col preterito : Ego hodte 7> fai 
genut te: hodie.perche del continuo lo (là generando, genun per 
che eternamente tbà generato : pero fi dee auertire, chetcon- 
ceno della, no/Ira mente e accidente , ma in 2) / 0 non 

h può cjfere accidente veruno , ne compo fittone , ne imper 
fettione ; ejjendo purtfitmo , & femp/icifiimo atto : quic- 
qutdenim e si tn D E O esl eius efjentia , eli ipfe T> E- 
V S .dicono tutti Sacri i Teologi: <<r poiché ogni cofa,c'ha 

F mtellet 
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ini ella toJ;u volontà ^ contmte^eno intende , (r prodkenb \^ 
concetto & con ia volontà ama^ spira l "amore,effendo l 2) 
DÌO di natura intellettuale jorne hauete ydtto, onde e chi* 
mato l T> C D 1 0,che in lingua greca fi dice Theos > che vuol 
/tel% f . dir yidens .perche yede,&* intende il tutto . Omnia nuda,& 
aperta funt ocul'u eitu .eternamente hauendo fe fieffo perogee 
to nell'intelletto genera il f igliuolo ritrouandoji tamantif 
fimo *P a dr e generamelo* ì amabili fiimo Figliuolo generato 
(per parlar così, fendo nella Trinità Triontà di origine ) a ^ 
guifa di due amanti collocati à rimpetto fi mirano intentata 
mente,& contemplano tun l' altro & intendendo ,e guardan- 
do perfettamente,®* infinitamente to getto inufo , eh' e l'tjfen- 
Zjt>&* natura loro infinitamente perfetta^ amano , <sr ftfaee- 
tano con ardenti fimi ragn d' ama c il Tadre il Figliuolo /l 
Figluolo ti Tadre-it? così con la\olontà quefìt eterni aman 
ti Spirano quefia fiamma ardente .cjue fio amore infinito >qu e- 
S. %Ag*fi. fio Spirito paracletoiil aualc (come dice il padre sato pigoli.). * 
e vn nefjo ineffabile della Viuimt a .no fatto.no creatolo gene- 
rato. ma con infinità,®* amorofa foauità spiratola auale spi 
ratione dello Spirito sato & generatone del Figliuolo (Theo 
logi) non e fiata libera, ma naturale , sendo di tal modo il Fi' 
gbuolo generato dal 7adre,che"l Padre non potè non genera* 
re,& di tal modo co'ITadre spiro lo Spirito santo , che non 
poterno non ispirare*/! come non ponno non effere,mn pojfono 
nonyiuere^onpofifono annichilar fi . Sita bifogna auertire, 2^ 
che feben quefia generatane tato merauigliofa,fsr eccelfa\& 
quejlaspiration tanto amorofa t & foaue, sono fiate naturala 
non per auefio dir /i debbono yiolenti, <p perfora* ? perche fe 

ben 



jf Un^dP aire per naturai nece^itdgenerd , ®* col Figliuoli) 
Jpird l'eterno, et infinito amor e, pero fi copiace,et riceue etcrm, 
£r interno piacere nell'una, et nell'altra: L'efsepio l bauete nel 
Solevi quale non può no produrla luce,nonpuo non tliumma 
re,efpndo cotal produttione naturale , & non libera : nulladi- 
meno s'egli f offe di natura intellettuale capace di compia- 
cenza, fi compiacerla in quella, colendola , Or bauendola eter 
f namente . // QV ^ART 0 fuggello dimoflraua la eoe 
ternitk delle per fone : impeì oche f e ben il 'Padre è principio 
delle perfine,® ti solo genera il Figliuolo,®* infieme con quei 
lo. f/nra lo Spirito santo: non per quello il Padre e prima del 
Figliuolo, ne lo Spinto santo e pofleriore al Padre , ® al Fi 
gliuolo:eccoueintefiimonio di quella mf allibii verità, quel t a ^ 
to egregio difenfor delia santa 1 ' ede ^itbanagto nel Simbo- t 
Q bolo: anzi tuttala Ckefa^be dice. In hac Frinirne mini ò 
pYius, aut poHcrw*,mhil maius,aut minas,sed tote, tres per- 
fine , codterna f.bi fune , ® coxquales . Et corno può effe- 
re altrimenti,conci$[iache quefìa generatone , (sr Spiratone 
e perfetta,® non impedita ,natur ale, ® non libera , ha per 
principio la natura,®* non la volontà : Onde il padre santo 
Sgottino dice,cbe . 'Ncque volutale gcnuit Pater Fihum, S.^gof 
ntqut necefiitate.6t ntlle creature Jìefje cbtdr amente fi feorge, . 
che tutti gli agenti per natura. non impediti , fanno l'effetto 
coeuo a lor medtfimi.ttffèmpio l bauete nel fuoco ,il quale \u- 
£ blto produce il calore^® nel Sole,cbe nell'ittefjo infrante, ci) e, 
produce la luce di mamera,cbe egli non e prima di quella ®* 
sefojje flato eternamente ( come ban penfato alcuni Ftlofoji i 
qualisome ciecbt,pcr natura,® prmdi Fede,non ban cono- 

F 4 x fciuto 
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Jane a la crea t ione, ) eternamente hauria generatala luce. ^ 
Neper cto nego nella fami filma Trinità alcuna prtorit à & 
polltrmita.conciofiache ovunque e m$lttpltcità senza ordi- 
ti, ^ftha- ne m ^eefjanameme fi rumena confusone > la anale e con* 
nagto. bennata dal padre ^4thanagio nel Simbolo :que)la prtorit à, 
?/;///. 2. & pofleriorita non e di tempo} di perfezione, o d'eccellenza, 
hauendo Jan Paolo detto del Fighuolo^uod non raptnam ar 
S.^tha- buratto e sì effe feaqualem T) SO, Stia santa Fede pone 
nagio. ""te tre le perfine egualmente perfette. Tatns^ Ftlì]^ ^ 
Spiritus sanHi yna e fi diuinitas.aqualis gloriasottcrna ma 
uHas.ma d'origine m quanto /'una perfona e dall'altra Jan 
do relatione al principio ,onde e yfiitajl che appare etiandio 
negli agenti yc'han t effetto coeuoicome fi yede nclfuoco,ouenel 
mede fimo ifiante ir la sofianza/ le alor esperò il calore e poste- 
riore no ai tempo ,mà d'origine y p ere he procede (<r de r tu a dal 
fuoco • // QJJ 1 NTO suggello manifeftaua I eterna , li- 
ber • alifiima >t? marauigliofa comunicatione,chefà il Padre r 
al Figliuolo £<r allo Spinto santo: poiché il tutto dà, & iltut- 
to rettene tutta feffenza , tutta la sapienza , tutta la bontà, 
tutta la potenza , tutta la glòria; & con tuttocio non per- 
de coja alcuna,anzj {(e me e lecito parlar cosi ) auania, per* 
che se per imponibile non haueffe fatta cjttefla comunicati** 
7te y & liberaltfìma donatione , non saria (iato perfettamente 
beato } poiché la santa (hiefa in quel htnno , ch'anticamen- 
te cantar fi sole a nella fesliuità della santi [sima Trinità y po- T) 
ffe hauea cotai parole . Tres seJent in triclinio , quia non 
S *Atha- esl confolatio perfetta solitario . Onde ^Athanagio santo 
nagio. ( dal qual non poffo partirmi in queslo cosi alto ragionamene 

to) 
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to ) cedendo le recchezze infime ( <2r U gloria tmmenfa , che 
^ receuerono il Figliuolo lo Spirito santo dal Padre , per ti 
che erano eguali , & confiti amali t diffc : Qualis 'Pater , 
talis Filim r , talis Spintus santini . gran cofa forfè vi Jet 
parer queH l a , poiché cedete, efjercofa imponibile y ch'alcuno 
doni dieci senti adurì altro , & che infume gli ntenghi per 
fe-Mà accio vi paia cofa f aciltf ima in 2)1 0, yo facilitar- 
ui con qualche effempio quello ammirati! fegreto : Voi sa- 
jn pete, cheH macBro comunica tutta la fetenza sua al feo» 
lart y <sr tutta la ritiene j & io , c'hora Ho predicando non 
Vi comunico tutta la predica, <sr pur tutta resi a in me 5 <? 
tutta la mia yoce e nelle orecchie mie , <sr tutta nelle \oslre : 
hor quanto più IDDIO, eh" e infinite , & onnipotente il 
tutto ha potuto dare > &• ritenere 5 Crper quesla cagione di 
cea al fua diletti fimo Figliuolo . Omnia mea tua sunt , - 

r omnia tua mea sunt . Et C h RI STO y olendo mamfefìa ' 1 
* re questa ver ita a 1 Ciudet dtjfc . Sgo,®* "Pater ynum su- 
mm . il S EST 0 suggello sfiegaua il fetttmo dimoian- 
do y che se ben tutto quello , c\ha il Padre \ haue il Figliuolo, 
& lo Spinto santo } nuìladimeno il Padre generali Figliuo- 
lo 5 ma il Figliuolo non genera , ne progenerare altro Figli 
nolo 51/ Figliuolo , ei Padre Spirano to Spirito santo , Te 
ti lo Spirito santo non if tra } ne può sf ir are altro Spinto 
, santo 3 conciojiache se potejje ejjere quejìo nella Trinità saria- 
no certamente più Figliuoli , & più Spinti santi j perciò- 
^ che tutto quello , che può procedere da DIO per naturai 
non per libertà , eternamente e slato : <<r tn quefto senfo 
non filo e pan paté tu a , mà etiandio yera,& TheoIogicA 
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^rijìcnl. thecIog'tcaauelìafentenzadelFilofofo: In «temi* ejìidem ^ 
tfje.&pofje. Jb À Wtm m ^i é i in no duello) ch^ejmiale 
ali" un a perjona t comune a tutte tremi i nomi fino propri] à 
*safcuna } dimod<rthe quel dell'una reputa all'altra : Vnut 
S. ^4tha tft tnim?Mtrwn*rn < Pdtrts,^nw Filtus 3 nm tres Fili]y\ 
nagio. y**s Spmtuùacius\mn tres Spirituflanth / Tte per ave* 
flfifegueshe teperfone fan* pugua/i, dtfimili , & di minor 
dignità! una defìaàw fendo, m loro hjiefja efjenrjt, & dm* 
mùwfàonJatMitk^ 

ti S £T TV ^O.ì^ y/timè; suggellò dimtflraiffil'im* 
m<nfd feliau i & tnfinv+tfòha-Jiaueflì santi fima , & ite 
Jiuidxd Trimta:mmodo,che ne da tutte Illune e peccati, 

mi del cotmuo facciamo cotraftta diurna maefì^ne dalle 
M'&ruigijàcnfictyeratm^ 

. mo può aumentdre , oucr diminuire mmfecamente :'. 

1 * ét fi wffij ftW* è ^ìM^hphfntdtHermtd ; qua» y 
h»oncra*creature:&%^ fa £ 

\ HUtd yerru à diminuirli ter tanti,*? tanti peccati, Croffen 

frw nojlre. Ma queHo t che dee tener sosfefa la mente mitra 
W contmoud còneympUtiont^ amòrdi &4 O e che no. hai 
pendo egli ttfogno Scruno di noi Me crearci ad imagine 3 & 
ÌwtluidmefH*& ncompraretscony* 
mrlas ec onda per fona a ycfttrfi di yue&a i caduca , & fra gii 
Jpòglid della natura humana\congiungendola con la Diurna, , 
nella sua pterna^ infinita per/ina > nella fiale \n\one con 
*rje tutta lasa*tt/s)ma Tnnuhse ben tutta non incarno; ^ 
Come sStPapaylejJe dir mefite due vejcoui /oyefhJ?ero,t*t 
n ire c$ncorreridntKd autltant* tremendo^ yenerawt* sa 

enfiai 



crificio.mà non tutti tre fi yeftirian* ; cosi tutta la Trinità 
E yejlì il Uerbo Ji carne^mà et solo re fio defìtto : perche tutte 
tre auefie perfine hano amato thuomo infinitamente: (r per 
ciò tutte tre co ymca,<<r pronta Volontà yolfero,che tjucflo dol 
cifrino Figliuolo fatto huomo patifje tanto, (<r moriffe per la 
fa/ut e no/ira . Q che bontà . O che amore . Stc V EU S- 
ddextt mundum,yt Fihum suumynigenitum dar et . % Deh lo a. j. 
'Napoli se auetto /2)Z> / 0 noflro trino , &ynoe tanto cc- 
cel/o,^ infintto,che non sol ghhuomtnt,& gli Angeli j ma 
se benji rttrouajfero infinite creature mille yo/te più eleuate 
d'ingegno di tutti gl'intelletti humani , & angelici ■ non pò- 
triangiamai comprendere, & narrare à piene teccellenra% 
la gloria ,U felicità, la JfaefrWahet&$dfdpienta,ta pò tè- 
tejlà,& la bontà infinita fuaionde 'Baruc con poche parole ma 'Bàruc 
nifesl adola dtffe ,Magnus efl,er no habet fine ,cxcelfus ,& im 
mtfuiiet co tutto do p pura Carità : et amore ne ha tanto ama 
y to>chemp fina del Figliuolo /e fatto paftbt/e, &* mortale,& 
ha patito tanto per far noi impafiibili glorie fi , <2r immortali 
goder sempiterna felicità . "Perche noi liam cotanto ingra- 
ti>& nbellt,che m vece di t ingranai lo fi dar lo, & serutrlojo 
Ireftemmiamo, sfregiamo,®* offèndiamo ,<rcon i contmoui 
mfiri peccati se di dispiacer j offe capace lo faremmo infelice? 
Sù>sndunque diam tutti la gloria, er hómre , che peliamo 
alla santifitma Trinità : Non hauete dato orecchio alla pre 
fation,chefàla fantà Clnefa nella meffa tjuefia mattina , oue 
h Lbenedice per toma mifertcordiayc'hàyfata con noimiferi, 
& mefihmt con tai parole . inediti à fi t rancia Trinità/, 
atout indimf* ymtas;confitebtmu* eterna fectt noli fc km mi 
* (tricordi am 
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%m. 2 . fencordiam fuam . Et [ah *PaoIo non hauete noi Attiche con ^ 
chiude tepislola con quesla sane a laude : /pfi honor,<? glo- 
ri*, m secuUseculorum ? Et noi (^arifiimi seguiamo ^Amen\ 
^Amen^mm. FtAt,Ftat,I lat .Gloria Patri F ilio,et 
Spirimi sanilo . Ma non yorrei , che la noflra laude fa/]*, 
sol di parole ,accìb non f atti fìntili al cieco,®* indurato Hebreo t 
Jtfat. ir. et dica il Signore, hic populus labijs me honorat,cor autem 
eorum longe e fi a,me . ét perciò e tempo homat, che tutti ne 
riformammo interiormente,*!? con l'opere sante, & Wtuofe <g 
defjemo certo segno della noua yita>pofciache delpopulo (Jori 
7 sai* 4- 4 • filano e dett o • Omms gloria etus ab mtus,in fxmbrijs aurets. 

^ib mttis , abmtus 7 perche la perfettion del Chrtjìiano sia 
dentro il cuor orna non baila senta l'opere esleriori, dolendo 
I Z>Z>I 0 thuomo tutto perfetto j <<r per queslo soggiunge 
in fimbrijs aurei s . Jkù se noi fiamo creati, ad imagine, &* fi» 
militudine della fanti/sima Trinitàri? l'habbiamo cosi sfor 
camente coculcata,& deturpata, no v/ par di ragione, che la 
cominciamo a far netta,& pura con t'acqua del pianto, dr do C 
lor di peccati . Deh h uomo, che fojit creato nello flato dell'in 
nocenza,ccn la memoria ^intelletto , & volontà tanto bello ad 
imagine diT) I 0 : Gr doppo che cade sii tn tanta miferia,{*r 
bruttezza fosli nettato , (sr rejìituito co'l sangue di C fi RI' 
/STO nel santo batte fimo : poiché sei tante \olee caduto da 
queslo felice slato di gratia,ritorna \h 'altra "volta con la pe 
nitenza • Riforma ti prtego , supplico , <sr feongiuro per 
CHILI STO, per 2)1 O t 7>er quesla santi [sima Trini & 
ta Increata , la Trinità tua creata dalla sua onnipotente 
-marno • Sforma la memoria ,che non fi ricorda se no di [dir 

vendetta 
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- Wndett4>& delle cofi terrtnt ,<T c tinche del mondo , accio fi 
ricorditi 2) / 0 contmouamtnte,come far so/ed ti p a fior sa 
croche per ciò diffe . Trouidebam Dommum m conSpeUu Psal.ir. 
meo semper:(<r conte facedil ^Profeta Elifeo ,il au die giuro . Reg. y 
di jìar con la memoria prefente al fuo Dinin concetto . TJi- 
un Domwus , m cuius confycclu fio. Riforma t intelletto, 
che và tutto il di facendo Ca fletti nell'aria , su la cima delle 

j. nuuole dif orrendo^come poma acauijlar glorie .honoris non 

< , f> <? trofei ali* fpejjo dwenta tutto terreno, & carnale per 
penfare alle dif onefià, la f tute >et altre Sanità ,che sene paffui, 
come ombra,non curan lofi di T) 1 0, ne della legge , ne del 
profiimo,ne degli eterni tormenti:r afrenalo dunque coH freno 
della meditation della mortejel giudiao, <? dell'inferno ; Cr. 
altresì con la cont empianone delie cofe ce le (li Mate, & fempi- 

q terne . Riforma la \o/ontà,che hàpofìo tutto famore,il fine, 
Gr taffetnone alle comodità, alla fenfualità, alla gola, et à tutti 
f piaceri di aueflo mondo, per fi fatta maniera eh' e cimenta- 
xasno sol tepida, ma agghiacciata nel Diurno amore i & già 
ha tn nanfa ogni effercitio,<Gr cibo Spirituale tanto sia tnf er- 
ma & a mal termine ridotta j anzj à gutfa di farnetica fr- 
uente del fuo mal non rtcor denoie, yà cercando conia frenefia 
del rancore, odio, & detrattone morder la mano al me duo, 
che con la medicina della correi non fraterna cerca guarirla. 
Rinouala,rtnouala co la pia meditarne delle piaghe di ChRl 
ST 0 del sangue, ch'egli \olle per noi Spargere con tan- 
ta carità ,<& amore su l sacrato le gnohdr conia fi e anenzj, 
del saufiimo sacramento, di anelalo fc >aue \di auel pane an- 
gelico jchc cosi diUtnterà,ar dentei infocata anengachefnf 

9 f* 
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iifoflfffo ghuccio . lùfotmdU coni'ejjércirio delle òpere >i> 
tu*Je ) Gr non ti curdrjbe ricdlcitri t che ber botti, che mormo- 
ri al principio > conctoj'idc he doppo con lederemo Me yirt/é 
quello t che gli pdredprimd difficile^ amaroji parerà facitet 
& dolce dcqmfìdndo thdbito buono , si quale come dicono % 
SA gV » * ttsptrienzf lo mojìrdjie ex frequentata * 
Gibus : ld onde così rmouato tutto lieto & contento 
fdrdi hdbitdcolo, Hdnzji, & feliciti imo tempio 
della Sdntijiimd TnnitdrfUdgiùin terrd f 
grdtid , & doppo nel ceiosie Regno per 
g/orid : Quod nobu conceddt Td- 
eer Filius , <2r Spiri uo 
Sdnclut ssimcn. 
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PROEMIO. 

1**^*7 TESO hUVETB 1M- 
fitto fuor* le mie stalle ampli fimo Padre, 
er T attor e, poiché hauendo tanti me fi trai*- 
/ciato l'ufficio del predicare, {per bauerfat- 
to dimora nella (itti santa di Roma)mi som 
Tatto rotti \tr come difufato nell'arte del dire, Orila mane 
* f sfavorirmi battete pur doluto jkafcendcfì in quetto per- 
gamo a fare ^panegirico delle laudi degli ^Angeli santi : la 
•*dt io,c he bram* sermrm con tutto il cuore non riguarda* 

0 - » 4$ 




7,(^7* non poterò ad eam : Tofctache se gli occhi nojìrt non 
o/fono mirar fisamente alla luce di tjuefio Se l materiale >co- 
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do alt imperfetto mio, eh" e tanto grande sono alzatomi a vuo* 
lo a pocOyà poco, con tali della santa cont empianone & ri* mi 
riti nono giunto nella mtflica,^ fiptrna Cjerui a lemme > oue 
fedendo quelle altifiime menti ,&* soprtme intelligenze ,ctik 
gùtfadi tanti lumi Splendono & lampeggiano continouamen 
te auanti tmmenfo throno del Monarca eterno.à guifa degle 
occhi deboli incontro al Sole t intelletto jpiifi abbaglia , la vo- 
lontà ? de cen de, s^ indebolirono le forze , fifa mutola la Un- 
7 sai 138 g u *>& tutto diuento attonito , e Tlupito \ ist grido col santo 

Profeta. Mirabilis fati l a eli feient tatua ex me confortata ' 

me potrà t ingegno mio debole>ù* mjerrno, riguardar cotanti 
lumi Angelici ì (? T>iuini ì ch]j#Ì&nQ lo splendor di mille So 
li. A te ricorro sa ' Michele principe della celeflcgerarchta y 
accio in fuetto tempo ,tn aueflo luogo an prefnza di (juefìi illu 
fìnpmi Signor i,&- di tante perfine non mtn di fap lenza , che 
di nobili ate ornate ,tn q'uejfa 'c a peli abdicai a al vo(lro nome, C 
& m quetto giorno della fefìtuitk vofìr a, conforti la vtffa mia 

£ a ^ dobole, sgombri le tenebre, dell'ini eli et tornio, spurghi il mio 
cuore, £r le mie labbra .: epia vir pollutus labtjs ego fum : che 
cos) potrò se non degnamente, almeno senza errore ragionar 
della natura,^ eccellenza degli Angeli. Et voi Signori foU 
leuateui acofe alte,soprcme,<? curiofeiperche non solo vdire- 
te le merauiglioje grandezze degli Angeli j ma ettandio/a'^ 
guerra,(<r crudel battagliai he pafsofra Lucifero con tcfjer > r 

lAjpo.i*. etto suo } & san Michele Jsrfuox \ fognaci . Fuit enim pralU 
um magnum in cor lo,&* Michael pugnabat con bracone. * 

Orm 
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g Orate duqutyperchehìobifogno (t aiuta attendete , perche fi 
tratta di cofe altifiime-, <<r tacete perche in tempo di guerra fi 
>ieta il fouerchio pari art) <? cominciamo. 

\vrre le cose sep^it^ 

te,& lontane djlla materia^ come remote da 
[enfi, da quali haue origine ogni no fi r a co» ■ v 
gnuione,<? partecipando più dell'effer diui- 
no malageuolmente pofjino efpr capite , <jr 
comprefe dal no jlro intelletto m quesl a yit a mortale: Et per 
<JWfla cagione cedendo I T>D 1 0,che fra le cofe incorporee, 
&JfÌrÙMdMgli Mngeh ottengono il primo luogo , ha \oluto 
con yarij nomh figure, <? esempi defirtuer gli nelle sacre Ut- 
Q tereidccio non f opimo totalmente pnui della corninone di H 
nobih.et eccelle ti creature^et pero fra gli altri bei nomi>che \ol 
le dargli th-t fatti chiamare .Monti, .AcqucfPiett -e, Mtno, 
trenti, Cieli, àquile ,l<luu ole, lati, h uomini, Leoni , Spiri- 
tifarne lucerne, Or orni fio con argento, Fuochi , & Fiamme. S4 ' 7r< 
Montili chiamo Dauid, jualhor diff: iillummans tu mira 
liliter a montib ut ater ni s disamo, quando difje diCRISFO: 
Ecce ifìe \emt saliens in montibus ,tranfiliem colles : Et qua C 4Ht * 
fj do in pfona della sfofa dice ai Similis e fio ddecle mi caprea,hm 
fm loqueCe^ttorumfupermontes < Bethel: quefia parola Bet 
bel nella fauclianolìrayuol dir cafadiVl 0,t monti dell* 
ca\d di 2) IO (dice san 'Bernardo) che sono gli ^Angeli, 
^icquesan Cjiouanm : *Aud\ui yocem aquarum mukaru\^4^ c i \ 

ath+ 
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fzfcch.it tum tuum,Sardtus t Topatw& la!pts y Ònix,ChriJohtut,& 
fze. c Beràus ì Smaragdm ì Sapphirus , Cr Carbunculm . Man* 
£zs, i o. £z ec chicle: UidiyCjr ecce manm mrffa ad me in qua eratjnut 
'Dan. r, lueus liber, <sr quando apparuu Cherubim,& ftmilitudo malti 
Lue- f. nm. Et Damele m quella sua vtfìone, \bi dfparuerunt di 
Dén.y gitiyquafimanusbomtnisfcrtbentis. £t san Luca, quandi 
<jen> i. Affé del precurfor difhRl STO: Manus Domini crai ' 
cum ilio . Venti Damele : Quatuor yenti car/t pugnabat in 
mari magno . Cieli Mose:in principio creauit D £U S Cm 
^Apoc. f- lum&terram) eU Trofeta: ^Audue ceeli qua. loquor. ìndi 
E sa. 19. nauu ccelos&dejcendit . àquile (jtcuanni: \idi per me- 
fxcd. 1?, diurne (eli ^iquilam clamantem . w Nuuo/e6faia: Ecce Do- ' 
<*7* 16. minus afeendet fuper nubem leuem:£t neli'EjfJodo^pparuie 
^ipoc.xo gloria Domini tn nube :èt Clou anni ,yidit Jingelum \ejluu 
csa.é. nube . filari 6faia:Seraphim Jìabant sex aU yni t & fex alt ^ 
Dan. 7. alteri, h uomini Damele: Ecce \ir Cabrici \quem yideram in ■ 
^ipo. 1: yifwne a principio. Leoni l '^ff oc altfje: ^Angelus clamauit • 
7 sai. 1* j. yoce magna,quemadmodum cum Leo rugit : Spirti il fteal ■ 
Dan- 1. *Profcta:Quifacit ^Angeles suos^intus. Rame lucerne Ds l 
Ezfch. 1. mele: Quasitfetiesaris candenti. Oro mtflo co argento Sz.ec 
Exod. ij. chiele:Quajisfetieselec7ri.Fuochil'Effodo:^fpparun emm 
<?sal 105. incolumnaigms. Fiamme ti Salmijìa. Qui facit \Angehs 

suos fiammam yrentem. O chenomt.O che nomi merauiglio W 
fi fon quc(ftafcoltanti:horsùsollcuate la mente \ offra in al \ 
u,ch y *dirtH mifiert alttfiimi , &• sublimi ch'in ef t nafcojli fi 

ritruouam 
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f rìtrouano. (ìminciamo dalprmo k Spiegarli tutti So dna 
matimonti,perche fi comeU luce , (r lo splendor Jet Sole , e y l 
f$lminare,tonare,(sr lampeggiare de t tuoni , baleni ar- 
denti prima toccano i monti ,& doppo le terre % che fi anno à l/af 
fo,così ancho lo splendore della misericordia di 7) l 0> ei fol 
girare, & Jaettare della sua feueragiujluia pria toccarono 
gif àngioli .alcunibeatific ondo, altri condennanio eternami 
ie,& doppi le eerre t che jlauano tua giù : ^4 dumo , & Eua 
r terre, formate dalla terra . I monti fon più alti eminenti 
delle campagne ,ór yallh&glì ^Angeli <on più nobi/i t Or ecccl 
Unti nella natura di tutte l'altre creature. Et pero [dot ti) fì 
detto di Iti STO: Mmuifli eum paulommus ab *An Tsal. 
gtlu:concto(!achecoUfiarfi huomo fi fe mf cuor loro pigliando 
>na natura terrena,®* materiale , se ben come IDDIO 
infinitamente gli auanzjt:<? da auiydirete ejpojìa Quella sì 
lieta & giocola yifixonec'hebbe Ciouam nett'^poca/ifle i cue ^4p$, 
yide la Vergine santi f ima \e(ìtta di Sole .coronata di dodect 
fletter? co la luna fitto i piedi: che coja[f enfiate ) fxa ejuefìa lu~ 
najflo solc,ejucfie ftellef tutti so fecrett rari t et fiegnalatuU di- 
te* d Solerle flette ftgmfic ano lanatur a ^4ngelica;onde th 
JlrfpCtouaniytdeyn^nge/ojCome il solevi J?feta Daniello Dan^x. 
ne yide yrìaltrojkauca la fi accia some \n lupo et IDDI 0 
no chiamo gli ^Angeli flette >*uado JijJeàCtob. Ubi era* cu lob. || 
me laudarent aslra matutma t La Luna lignifica la natu 
ra humana^uéc ficut luna mutatur , & nunauam in todem 
fiatu permanet e flaua ne* piedi fendo inferiore atta natura 
Angelica jCr perì auengache (^tiRl ST 0 , come huomo, 
0- lafua beau f ima madre per gratta son superiori à gk 

àngioli 
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àngioli ,nuttadimeno naturalmente sonò tnf mori ,x*me " 
hora Vhó detto . Ma più inanzt> son chiamati monti , - 
perde, }\ cerne quando feende la pioggia dalctelo.pria dà ne* 
monti >&* da' monti dtfeende alle vallinoti quando / T> DJO 
afre le cateratte del cielo,® manda leptoggie, t dtlluui , e gli 
tetani delle fue grave : à gli burniti >chiamdti\ atti da Cjiouan 
'Battisi a ^uado dtjje-, Omnis dall 'i* implebitur,et omnis mons y 
£r coliti humiliabitur ^tengono a loro per mero di cjuelìi nìo- 
tt Angelici . 0 che monthO che monti . ? oggidì e, Poggia 
te o mei (ansimi allo fptjjo tjuefli monti ctitut trouaretegra & 
eonfolatione,® piacere . ^dl monte afetndeano gli antichi 
flofofi per tlpeculare commodamente le cofe naturali , // Sole, 
la Lunaje flette,® tutti tfegm celesli : ma molto megl o po- 
trete yoi dolcemente contemplare non solo le cofe alti Rime del 
la naturarmi etiandio della gratta,®* della gloria.se salirete 
à tjuefli menti Angelici,® Viuini . ' monti sia Lari* 
chiara^ettafurtjicata,® isgombrata da ogni caligine , ne- 
bia,® efeurità,® negli Angeli Uà la lor mente pura, chta- C 
ra e fgmobrata da tutte le tenebre d errori, ignoranze,® ma 
Ime . Nir monti accendono le pecorelle per pafeer t herbe, che 
iui Jlanno bette, ^er di y odorif ere, abondati,® foaui,® noi, che 

?f l ? ^ Xam f eccre ^ e ^C^Rt STO . Nos autem populus tee* 
J 4 ' 7 " " u s y ® oues pi-> fcua tuaa andiamo a cp*tt\ monti, che poetarne 
pascere l intelletto noslro auijo , ® tanto ingorde , di quelle 
herbe della lor naturai so flanza, dette proprietà , del moto, 
delfintcttigenzAydelle sfere Jette gerarchie , degli ordini , ® 9 
iinfnite cofe^ch'in Iorji ruruouano da considerare. Et altre 
itpofùam pajeere la notti a diventata m4cra,ari- 

dà 
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d,& seecdper tindeuotione,tepidtt4,& fredezzj, c'ha rece- 
& nuto daXChorrido ^ro.et infecodo \erno del peccatola qui 

fi pafcerà della lor gloria felicità ,[ì<urtà > euitermta , <? di 
quc'pafcolt delia lor cont empianone, amor e ^bidienzjt, burnii 
$d ì <T 4i tante perfetnom y chein loro fi ritrovano : non vdtte 
l 7) D f 0 t ch: Vhàpromefjoqu (ìt pafcoli per lo prof et d 
Ezechtello- inmontibus isrdcl pafcameasjbi requiefcent Ette. 
in ber bis Virentibus . ^il mont e incende per tfìar Jicuro,®* 
/£ Sdpete glàuche quando le Citta, sano edificate ne' monti y &Jlan 
circondate da' monti son fecun^irne.xnefpugnAnU^ no mai 
% nemici le p non fog a to sare ,se elle f per propria Volontà non fi 
rendono . ^Ucgrerjj, Allcgrczgd dmme mie, conciofxache 
hauete per muraglie fortifùme gli ^Angeli intorno intorno. 
Montes %n circuita empieè si Trofetdf duellando- de gli *An 7W.I&4. 
gehtchejìan d'intorno t anima Chris! tana per guardia fide/tf 
C Jirna di quella & pero non mai potrete efjer prefe , &• soggio* 
gate sotto l'impero,®* dura seruitù del Vemomo.se pure per 
propria vojlra eie t none non vj darete in suo dominio ,et balta. 
O che mont'hO che monti . Ma discendiamo di gratta all'ac 
que, S onorati chiamati acque, & se bzn vi ricordate , quàU 

mrCtouanm gli chiamo cos\Ji^e, che svnauanodAci^imamlé % ^4p$. tf. 
te, per jìgwjicarci,cbe t s) come l'acque andado \erfo il centro 
Jan quel \uono,(5T mormorio .che dà tanto diletto, così gli A* 
geli abiffanJoJÌ in DIO C entro & ultimo f\n loro fonano, (T 
cantano soauifitmamente dicendo, tati usuati ut satin, Vnus 
k D SXJ S sdbao:b,comefureuelatoad Sfata . ISlon hauete Ssa 6* 
mdtprou dto,(S ignori ) che tdlhor piouendo v< fiete ritruouati 
midrn rd t <? d lor mcntdnd^ui dolcemente a quel fuono , & 

// mor~ 
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mormorio dett acque, sete siati per quel poco tempo in gran j 
quiete \(r pace . 0 diletti filmi in (^hìi I ST 0 s'drnud- 
remo à quella beata,®* celejìe patrid t oue del continuo Jifente 
quella mujìcd ^Angelicd hauremo vn sonno di gloria tale, 
che'l pucere noflt o abbonderà some ti mare. Et pero confidi 
rando tant agloria, che ci sia preparata non deuremmo cu- 
rdrci miga di tutti i piaceri,® folazji terreni per venir final 
mente à tanta gloria,® eternd felicità . Irta più oltre, tac* 
que han Virtù di nettare,® toglier vidle macchie de'pdnni: y 
£t gli ^Angeli han virtù di nettarci,®* purificarci con le lo- 
ro sante ifyir ditoni,® fdlutiferi cófigli. %ià notate che,quddo 
Cjiou anni gli chiamo acque differì?' erano in gran moltitudu 
ne per dimoflr areiche queflt Spirti beati sono in ^r andiamo 
numero . Jrtà veggio benché qui non mancano intelletti eie- 
udti,® curiofi,qudi bramansapere quanti fono gli ^Angeli 
Centojo mille jo centomiltd,o quanti?!) otti sapete già, che non 
(l ritruoua verità nelle sacre lettre y che non fia talhor da prò- Q 
terui,® nemici di VI 0 impugnai afonie furono dlcuntherg 
tiri, che affirmdrono tutti gli ^Angeli efjer fol sette, dltri,che 
tran tanti qudnti fono i Cieli penf andò, che quejìa fuffe d'ottri 
^Aritlot. na d^Arifìotile, quale hanno affai male tntefo , hauendo ei 
detto altroue . Extra coelum effe entia beatam Vitdm dgen* 
tid)per fignificarci contai parole ,che tintentionsua non era 
di ponere solo hnteliigenzj motrici del cielo, mà altres) quelle % 
che contemplano J 2)2) J 0 primd caufa menando quella & 
beata,® felice vita. La verità per conchiudere c quejld t che 
quantunque non pofiiamo fapere il numero determinato non 
ijjlndoci flato reueldto t luogo alcuno delle sacre leetere.pun 

<err$ 
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certo e,& così infegna la santd&r (dtholicd Fede , che som 
£ m grdndt/Stmo numero y concio fide he ti santo Cjtob per so di$.\ 
fare tn parte alla curiofua no/Ira diffeNuwjuilefl numera 
militurn eiusi Et nella natimi >à fantifiimadel Signor -e, F acid fod. h p 
efimultitudo militia coelejìis laudantium DEV M . Md 
yuei,che Than più chiaramente tsf legato e Daniello profera, Lue*. 
Cr Qiouanm nell'apocalijfcpofciachef duellando degli afifìen 
a >(sr minoranti auantt il Vtmn concetto di(fero > Milita Dan. j- 
f mtllium mtmjlrabant et,(sr decies milltes centena miliia afi- ^po, r. 
Jìebant ci . Ma la ragion naturale non V/ infegna,& chiara- 
mente Jtm$jlra lifìejja \erita.imperoche se gli e conueniente 
dd yn grande Impcrddore , i Monarca del mondo tenere yn 
grand esercito per Mare,{<r per terra 5 guanto più a DIO, 
duanti la cui Mae si a infinita non sol tutti gt lmperadori y (<r 
Xhmà tutte le creature deltumuerfo fon yilifime Farfalle- 
C Seda qui e nato y che alcuni Fheologi han detto } che fon più gli 
> . *Angeli>che tutte le crcdturcpiù delle (ielle del cielo , dell' are- 
nd del Mare.delle pietre della terrdjetle fronde degli albe- 
rile gli ycellt deltana t di tutti gli ammali, di tutti gli huo- 
mini.cy per dirlo tn yna paro/a, ptù di tutte lecreatme, come 
foco dianzi hauete ydito la onde il gran Dionigi ^Arcopagi- S. Vionig 
ta per itf ? imtre yutjlagran moltitudine diffe tal parole. 
Muhijunt beati exercitus fupernarum meitum, tnjirmam, 
£r conslriclam excedentes nofirorum numero? um commen- 
furattonemh & l'angelico dottore per afpgnare yna conue- S.Thoma 
k menzjt di tjuejlagran moltitudine dice t che fi cornei corpi tn fo. 
corrottigli eccedeno fenza comparatane i corrottigli in c^ua- 
utdìcosi dUdnzjno le sojlanze spirituali le cor por alt in nume . 

h x ro 
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r$:& se cosi e, per che cercate fpcngere lavo/Ira fetepiupre* 
fio nellaconfideratione,& Jefto dell'acque torbide puzzole* 
ti delle paludhOr pantani del mondo ^c he nella contemplati*- 

ne dt qucfii fiumi stgrUdiJi quefle fontane s) frefche, et di qui 
Jìe acque tanto ab odami dilla sprema Città di Sion? Ma poi 
che dalmonteftam difcejì altacque y (sr nell'acque fifogltono ri 
trouar pietre pretiofe , & gioie eccellenti andiamo cercando 
Vnpoco,& leggiamo (t pofùamo arricchirci con ritrouare al 
cune pietre di gran preggio, & calore . Ma voret c ondur me ^ 
co alcuni esperei mere at antiche fapeffero ancho filofofia na- 
turale per conojeer t eccellenzaM Vaio? r le prrprietà^ con- 
dmoni delle pietre . harsù Sitate di buona voglia , che fapre- 
mo in qualche parte quette pietre t Crfar differenza f ra loro 
con la filofofia sopranaturale , <sr diurna: per cloche quelle pie 
trenti io vado cercando non sono terrene, ma celcQhwn cor- 
rottiùi/hmà eternano human: .mkdimne.sendo che gli 
geli,come hauete vdito fon nomati ptetrejt f numero noue dal. + 
Elich.it. profeta S^ecchiello:Sardo t Tcpatio i e Diafpro ) Onice t Chrifoli* 
to tUcrillotSmcr aldo >Z afro > <st Carbonchio,^ tutto ciò per 
lignificarci i noue Chori ^Angelici . Jfrfi per pafjar più oltre 
non senzjt gran mi fiero con tal nomi volle defcriuere quelli 
beati S pirti . La prima pietra chiamo Sardo , la quale e di 
color rojjo , &• pereto fguifica non sol l'ultimo Choro de gli 
^yingelhmà vmuerfalmente tuttheonciofiache pe'l sangue del 
tangnello immaculato sono flati Vittorio fi .quando ferno quel D 
la gran guerra,tjrcrudel battaglia con Lucifero, &*fuoi Jc~ 
guaci\& pero ( dotti) tenghi ogntun , come li piace , io ten- 
go ^ che C hR/ STO non sol fi dee dire redentor de gli 

immm 



2 huomim,mà etiandto degli Angeli * poiché, come dice quel 

grande interprete delle lingue CtroUmo santo ; eU dcuotifiu $ • Girola- 
mo Bernardo (opra la fornica, & il dotti filmo Theodoret* m *- 
chofando san Paolo ad hebreos^h RISTO e/fere flato Svernar 
redentor degli ^4 ngeli in que si of enfio ; che tutti quegli <An d° ■ 
gioii , che non peccarono hi bbero , <<r meritarono quejìagra- Theodort 
tiaper (^htXl STO cioè , che per li meriti diQhlLl t+> 
STO non consentirono alla dtJobidienza,<? ribellione di Luci 

jr fero,(<r cosi recarono innocenti, <$r senzj far. peccato veruno: 
(*r fi come (^h7L[ STO non sol mento per gli huomini 
prefinti , mà etiandto per li futuri , <*r per li pafjati , così an- 
co meriti grafia a gli Angeli , che non peccarono : & dai 
qui intenderete quel detto di sopra : ^Agnus qui fuit oc ci- *>4pie % ^. 
fus ab ortgtne mundi j perche fi ben C h HI S T O 
Agnello mnoccntifiimo fu yccifoj & Sparje il sangue nel 

q la yluma età del mondo ; nulladimeno ti preggto , & ya. 

* lor suo fu tanto mirabile , che fi dimoHro , fe grandi 
effetti dal principio del mondo , dando la gratta , ir la) 
gloria a tutti quegli , i quali non la rifiutarono ; d'onde 
fi cauavna bella conchiufìone ,che C h R I S T O eU 
Torta yniuerfale della fa /ut e , <? eterna felicita di tutte 
le créature capaci di quella ,& perciò di se sleffo die e a : 
Ego sum Oslium , per me fi quts tntroterit saluabitur . /od. i »» 
Ma ogntun , che cerca ingredt altundefur esl , <? latro : 

t* U esempio thauete in Lucifero > che dolendo entrar nella gl$ 

ria per altra porta , che que sia , tanquam fur , & latro Ssa. 14 . 
futtfroicclus inprof : undumlacL Et anco ne gli infide li .che 
mo mrado nella S. (htefa yano à precipitar fi nell'eterne peni 
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La seconda pietra Ezechiele chi dm o Top atto, u quale tg*n* 
ma belli fiima risplendente \0* di color f che net chiamar folemo ^ 
cele fi e, la quale nella chtariz£a& Splendore auanzj molte & 
molte O pero fi unificagli ^Ar eh angeliche han più fetenza, 
& inaile ito rltkato degli yAng r li& con maggior lume , (T 
bellezza fi un fempre rivendendo auantt il Vium cof petto 
per quefla cagione scn collocati nel mezo di quella infima ge- 
rarchia . Quefla gemma acqueta ogni bollimento , euandiè 
dell'acque fcruenth&r gli ^Archangeli cercan del continuo 
pacificare render tranquilli quei y c he à gufa di turbato ,et ' 
tempeflofo mare non han mai pace , Cr quiete nel cuor loro, 
47* • r 7* poiché. ImpM efl qua/i feruens mare, quod quiefeere non 
4*«' potefl : La onde fi legge , che co'l Demonio tfìejjo seminator dì 
dfcordie,*? diffenfioni deputando san Michele ^Archange- 
lo,&* litigando del corpo di Mose tratto con tanta benignità, 
che non y olle fargli oltraggio veruno :&* perciò Ctuda apoflo 
lo nella sua canonica dice, (urh Michael archangelus cum 
Diabolo dijputans altere are tur de Moisicorpore non efl au- C 
jui iudjcium tnferre blasphemtdjed dixtt imperet tibt D E- 
h ud.x. 7j $ ^ il Topatio rallegra il cuore, (sr ha vtrtù di cacciare 
<ST toglier \id ogni malinconica pacione , che quello ingobrd* 
Cr infelicemente poffede:<r hauendo virtù di confortargli [pi 
riti impedifce non poco la morte >che repente auenir suole: per 
che pugna con gli accidenti contrari,quai cercan tuttauid le 
uar U vita almifero huomo:& gli ^yirchangelt han relle^rs * 
t o non che gli huommhefjendo tante volte ap p avuti d noi mor 9 
tali,che Usata Chieja celebra particolarmente t apparitane 
dì sanMichele netmcfcdi Maggio,md etiadto tutto quelgri 
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jr ^ e lp rctt$ k sAngeli^cociofxache, qua do Lueifero co'fuoi 
• seguaci fi ribello coirà 1 T>T>I 0 empì di meflitia s et ma/meo 
ma tutti que' spiritiche al suo frano , Cr federato de fio con- 
ferir non "vollero . Ma san Michele ^Archangelo per far 
grande animo .dolcezza,*? allegria a tutti .comincio a com- 
batter Valor of amente contrailfier Dragone .come alla lun- 
ga adirete nell'ultima parte ; <r cosi anco venne a liberar gli 
da quella subita,& fcmpiterna morte.nella quale auenneroi 
p lornemici y quando mvn batter d'occhio furono precipitati p 
tanta difubtdienzjt dal sapremo ,& cele/le regno ,alt o/cure, & 
tenebrofe parti:®* pero l'ijle/fo giuda apofìolofaucllando del- 
la miferia,& infelicità loro dice; MS qui non feruauerut lui, \\ 
fuumprincipatumjeddereltquerunt fuum domiciltumin 
tu dicium magni T> 5 1 vinculis attrriu sub caligine referua 
uit.dal che nacque .c'hauuta la vittoria peH valote y (<r forte*. 
~ za loro,*? di quel gran principe Michele fu tanta t allegre^ 
" za >che cominciarono a c amar eccome racconta gtouanm nel- ~Apo. u. 
l'^pocalifje . // Topatio e di tanta virtù .ch'aiuta a dar vita 
à qucijche fan per morire j cnde e mollo ^loueuole a lunati- 
che he patir sogliono di quel brutto male chiamato comune- 
mente della Lunaì (irgli ^rchangeh non solo danno aita a 
inui.conforto a glmfermi.mà vira a morti poiché y come dice 
t^Aposloloco'l fuon della tromba, & coli a voce dell' \A rchan \Thes 
gelo fxfuegliar anno t mortali dal profondiamo sonno della 
h mortela Vita sempiterna^ immortale nel 'pauentofo giorni 
del tremendo gtuauio. Ma per non dimorar più in raccontar 
i benefiche h ì habbtam$ dagli ^strchangelt pajìtam più tnnan 
XSyà confiderai la terzjt gemma.rhe con queflo numero t^r- 
•itftW\ nari*' . 
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no hauremo conofciuta tutta qHa infima gerdrchid . L 
T èXZ \4 T>1 ETTL^A chiamo Vtafpro, il quale e M 
color verde con molta varietà, <<r fero fignifica i Trincipatu 
che agnina eli tanti capitani generali , con le bandiere verdi 
fcr la fyeranz£>ch * hanno di condurgh huommi al cielo fide 
p titano à varie ptouincie per fedeli filmi cu/lodi di quelle, com 
ciofta. che non solo ogni huomo ha l'angel suo cuflode } ma etiam 
dio ogni regno,o^ni provincia y & perche vna Republica e di 
maggior dtgmtà,che Vno huomo particolare , per quefto ha 
per cu fio di i principat^quai.come di più eccellenza, & nobil- 
tà ornati fian collocati nel sopremo grado di queH ainfima gl 
rare hi a . Quefia beli: [sima pietra tempera l'ardore intcrio- 
re* spenge t'incendio del sangue, il quale s'incende p ira,o per 
libidine :et cotai spirti bean 3 talhorvedendó gli animi dfp un 
tipi infiammati ,<f determinati a mouer guerra^ diroccare, 
& madare in rouina que y regni,c y hanno m lor cura cercano 
placargli*®* dolcemente rendergli benigni^ manfueti.dr fe 
alloncontro veggono le republtche accefe y &* co 1 / sangue ribal- 
dato centra il Principe cercan co* bei mezi, & varij modi pd 
cificar tutti y 6r euttare la crudele (lrage,&*gran rouina ,che 
souente per tal cagione accader fuole. Ohimè quante difcor* 
die, quanti t omori, quanti tradimentt y quate occijioni, quanti 
guerre sarian nelle repubhche se non fusero impedite da qui 
/li Spirti gloriofi . // diaspro ( come dicono % naturali ) 
sana le piaghe Jeud viathidropefìa,et più efficace fi dimoftrd 
giont a coni argento ^che con toro ,(9* quei! e beate menti , chi 
nonsa,che guari (còno le piaghe ferite mortali de* noslri 
fucati ìhord con Immoni delie dolci spirationi f tdlhor.com 
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t dette della grane riprenftone & minacele de gran caslighi 

* di 7)1 O centragli ormati peccatori ? Ma come, che fono 
humihf2imi,{poichefel>cnson eccellentiSime creature , non fi 
/degnano hauer cura di noi miferi t et Vili: anzi sentirci con tue 
io il cuore :)cercano p articolar me te curar inoflri v entri enfiati 
fe'l mal della hidropcfia,cioe lenoHre menti,che Jìanno tan- 
te gonfiate di (opcrbia y <& \ana gloria , cromai sene ìdtra 
lo fcoppiofinal cicloni segno e manifesto ,cociojìac he no e tan- 

F tola setedelli hidropici.au amo >e grande l'ardore, che tutta 
yia ci afflige , & molesla in cercar l'acque turgide delle rie* 
chez^e,trionfi,honori,carnahta,(<r altre Vanita del mondo. 
O quanti sono,0 guanti sono i benefici , che da cotai foriti, 
cotmou amente riceuono i mi feri mortali, e penalmente quei, 
cheson t argento puro,<& chiaroichesoncafli,mondi , /ince- 
ri. 0 che dolce conuerjattone , o che giuntura felice , e quel 

C la dell" argento co" l diaspro^ principati coni mondi di cuo- 
re : dicono quelli , che di tal gemma scriuono , che {ragli al- 
tri effetti mirabili , che f arrende purgato , (sr molto acuto il 
yiso di quella per fona , che seco la porta , & leua \ia quei 
fantafmi , che con tanta moleslia cercano dar lor trauaglio, 
Cr nota : & quesle gemme angeliche fé quai di tanto gran 
lume , & congnition sono adornate , come yolete , che non 
facciano Splendenti chiartgh occhi interni di quelle per- 
fine , de in /or guardia protettane han rtceuuto ? & 
che non scaccino que* peu fieri importuni , cimali , checer 

h can sempre rendere il cuor loro angofetofo, ermesllo ? 
O felici , 0- mille yoltt beati quei Regni, quelle Ttoutncie, 
the fi lajciano continouamente gouernare da cotai Spini , 
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%là quando (merci fe Mole/si ragionare à pieno di queslc bea ^ 
te memi: pacamo dunque alla seconda g erarchia . L 
QV iART \A 1*1 b Titoli [amo "Profeta chiamo 
Onice Ja quale e nera^ tir andata da certe zone candide, 
£r [gmfea le poteflàje quai auengadio ,che fiano Angeli 
eleuatijiimi& di tata gloria. et Maeflà dotati iL he ci dimo 
lira il nome fltfJoìSon pero neri per la grande humiltade e* ha 
no yer DI 0:<zr cinti colla zona bianca per la caslitàja qua- 
le non solo in loro .ma m tutti gli Angeli eternamente ris- ^ 
plende > Tulcra e fi enim ( Jijje il [amo ) cajìa generano cum 
p° ir. claritate.Gr per quefia cagione (jtouanni'Vide sette ^Angeli 
cinti nel petto co certe zone dorate>Gr \ e siiti di pietre bianche. 
Exit rum septem scinge li defitti lapide mundo , & candido, 
& precinti circa pettcra zpnu aurets . 'Non M ricordate , 
che quando i S aducei dimandarono aC h % 1 ST 0 à chi 
toccaua doppo la refurrettione quella dona/hauea huuto {et- 
Luci*, te marmagli nlpofe . /n Ttejut re elione enim neque nubent y *> 
Mar. 12- ncque nubentur: se derum [cut Angeli D 81 in (celo- ^ 
Quella pietra pojla scura t fanciulli fa tfargran copia di fa 
hua dalla lor bocca : chi fon quejìi fanciulli ì Sono quei de* 
Jtfat. i?- auah dicea ISloJlro Signore \Simt e paruulos yemre ad mc?& 
Mat.i* bigonci santo vangelo, ^duocans paruulum Uatuit cum 
%n medio difcipulorum:& gli dicciNifì corner fi fueruis , & 
efficiamim ficut paruuh no tntrabitis regnum cxlorum.(he 
cofa e que(la faliua se no la sapienza^ che difeende dal capo al J> 
la boccajalli concetti alle par ole & dalle parole all' opr ^per- 
che solo queftì pie coli .quelli humili son meramente saggi > <T 
Ài sapienza diurna illuminati \ no I hauete ydieoncttoratio», 

chi 
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chefdcea C HTil STO al padre . ^igo tibi gratin domi Man. 1» 
ne sdncle Pdter,quid dbfcondijìi hac a, sdpienttbtts , cir pru- 
Jentibus,&reuelajlt eaparuu/is . Quefli humih son que 
che qualhor son chiamati alt officio della predicanone euan. 
gelica con la salma della fapienza^h'efce dalla lor bocca illu- 
minano i ciechi peccatori some illumino £ h % I STO quel ha. 9 . 
cieco nato,quando ùngendo/i gli occhi con lo $puto,& col loto 
gli dono la yifla . Quefli tali sono in p articolar protettane, 
& cuHodia degli _stngelt,& da quell'illuminati , nella santa 
legger accefi nella Canta,®* amore diV 1 0 , del prof 
fimo:non \dite,come conchiude QhTL 1 ST 0 teu angelo di ACtt. : , 
(la mattina . XJidete ne comtemnatis \num ex hUpuCiHis\ 
dico enim vobU,quia Angeli eorum in ceelis , semper videne 
faciem paerismei,quiin ceelis efl . Et chi sa fe ne hauejp 
particular cura q(lo choro delle Tote fa poiché hanbifogno di 
potejìà y et efficactagrade nel dire ad e/pmpto di CtìR/STO, 
di cui Jilegem sa Matteo: Erat doces eosficut potè fiate habh Matt.y % 
et no Jicutfcribaeoru^t Tharifai. Cjiouamidi creder e, che no Mar. 1. 
manca giamai m quella lor chiarate beata Vifione far parti- Lue. r. 
colare oraeione per c ot ai per fone, tanto chare à V / 0,& Vff 
halmondo. L ^ QV J <NT q 8 MM^inomo 
Chrtj olito y la quale e di color foroxoù detta , perche chrifo in 
greco figntfica oro,et lithos pietrai e da colato Splendore cir 
condata,che fempre agmfa di foco ardente sia [cintili andò, et 
perciò lignifica le Virtù Je quali àgmja di tante fctntille difuo 
co (lan delcontinouo Vegg blando per eseguire gli ordinile t co 
mandamenti delle Domtnationi . Que si l a Cjiouù di tanta vir 
tìi che some teftijica Ifidoro scaccia i T>emoni:nc vi mar dui- I [ìdoro 
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gliate >che ella di sì gran virtù dotata fi ritruoui\poiche I 2>- ^ 
D I O,come ha dato potenza a sacerdoti di cacciar gli via,ce~ 
// / ha potuto dare alle parole >& alle creature , che di ragion 

Teli E. non son capaci : te fjimpio Ihauete nel libro di Tobia t oue /- 
^Angelo col fumo del fegato delpefce fcaccioquel Demoni* 
detto isifmcdeoi&r auengache quello fu/Je mijìcro,nidladirne 
no ni e auifo di creder e, chauea fua Maefia donato tal pote~ 
fìà a quel fumo accio facete quel mirabile effetto . Jrta que- 
Jle virtù Angeliche han tanto dominio sopra i Demoni t che ^ 
Islofìro Signore f duellando del final giudicio dice , Uirtutes 

ACae.n. coetorum commouebuntur > le quai parole franando alcuni 
graui dottori han detto hche C HTL1 ST 0 per le Virtù ime. 
fegli ^ingelhmàyche commotion faranno, se non che diuidc- 
ranno icattiui ddbuoni, tenendo à freno i Demoni dell'infera 
no y accio conio fpauento , eh 'haur anno da taivalorofi capi- 
tani delt empireo regno sltan tutti con quel timor e ,e tremore, 
ctiauanti quella eterna,& reuerenia Mae si 'à di £ h Ti I . r 
ST 0 fi conuiene? Srù fe vrì^ingcl solo della minima gè» 
rare hia può pauentar tutti i Demoni dell'Inferno in vn trai 
to .quanto più quello grande efferato , che per la grandezza, 
eccellez&a sua sia collocato nel choro di rnezo della seconda, 
gerarchia > oltre che all'hora seran prefenti tutti gli altri 
^Angeli del cielo . JHà , che dico i s'un' ^Angelo solo 
die tanto spauento a qui* , che guardauano il sepolcro 
diC // % I S T 0 , che gli fe tramortire , poiché di. 2> 

Jbiat. xi. ce san Matteo > ch'in vederlo cosi Splendente . €x ter riti 
sunt cuslodes , & fatti sunt velut mortur, che spauen 
to pensate dar un quefli ^Angeli a 9 Dannati , & atDcmo- 
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£ n\/\ ,poichelalor fortez&a ,c>l granvalorc il nome ile jjo iti Dioniso 
dimoHra la onde ben dice il gran Dionigi nel capo 
ottano della celere gerarchia , che son chiavati virtù per 
la gran baldanza, fortezza,® 4 gagliarda, ch'in lor fi rttroua- 
Jbtà andiamo pm manzi . LA S ES T <A ? / E~ 
TR^Ac detta Serillo gioia non di poco valore : poiché tiene 
il color , come la verdura del mare, <<r fi genera della neue, 
fi come il (ridallo , <? fi condenfa , e Flange tanto , che per 
cofja da qualiìuoglia duro martello a guisa di carbone acce- 
fo buttafuoco , fiamme , & pero figmfica le Dominano, 
m , che son collocate nel sopremo ordine della seconda gerar- 
chia , le quai son tutte di neue bianche , per la gran punti 
della natura , <T ammirabile candidezza della mente ; & 
buttati fiamme , (fr foco ; perche s'abbracciano fi jìrettamen 
te con t eterno DI 0 ,cbe non sol brufctan continouamente 
r i amore > ma slan sempre accendendo , O* abbruciando con 
* questo santo amore l infima gerarchia jendo fra gli ^Angeli 
queHo ordine bello, & [ingoiare, ch'i fipremi accendono da 
more gli mfettcri. Ci fon rapprefentati verdi ,& noconqual 
fiuoglta verdura, ma con quella del Jttare \che mai non man* 
ca accio intendiamo taHcgrtz&a& la granfclicità,cti eterna 
mente senza Variatton di tempo in lor fi ritroua - Que- 
lla e di tanta virtù dotata , che par c'habbia Vn dominio 
sopra thuomo > poiché hauendo poteslà soura il corpo incin- 
ti na I huomo alla manfuctu dine , alla magnanimità , all'acu- 
me degli occhi , & sottigliezza dell'ingegno per quanto ne 
dicono quei, che della natura,^ delle proprietà di qlla sono 
gin trattando : <<r quefti ^Angeli han tanto dominio , che 
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per eccellenza fino flati chi Amati < Dominationi:onie san Cre» ^ 
gorio Papa dice,quod quidam ^Angelorum agmtna ,pro e$ 
quodeis attera ad obediendujubtefla sue Domtnationes \oca 
tur. il "Berillo pofio incontro al Sole perco/Jo, e ripercofjo da 
(noi raggi faccende tanto {ti abbrucia la mano di quello ,oue 
ti flk collocato:®* quejle beate , & Jopreme intelligenze Bando 
eternamente fife a conte piar quel sol di giù flit la Qh'R.l STO 
s'accendon tantoché infiammano gli altri à tanto amore 5 <sr 
scmperjefijerane in emfiaciem refyiccreìsendo egli circon- y 
dato da tutti i beati fptrttycomc datante [ielle , &- confìi tutto 
lorcapo t & duce dal 'gran Padre! Wl 0) fi come teflifi 
ti. 1 ca tjipofiolo scriuenio agli ifief } oue dice che, T> EU Sfu- 
fcirautt C h X 1 STZJ Ma mortuis con/1 ituens ad dextc* 
ram suam in ccelefiibus.supra omnem prmcipatum&pott* 
flatem ì <<rVirtutcm ì <<r dommationem . L^A S£TTI^ 
MxA e lo Smeraldini quale e vna pietra tanto verde , che 
Verdura alcuna di pietraio inerba a qlla agguagliar no fi puh g 
Vnquaipoiche tariaifìejjajacui/là circondata la fà verde, 
& V agio a mandandoli raggi d'intorno, intorno verdi,& fylen 
dcnujn tantoché ,ne etiandto il Sole ifiefjo può diminuir pun- 
to della Juabellez£a,quando nel mezo giorno manda fuori gli 
Plinio. ardenti raggi . La onde Plinio ragionando di cotal gemma 
dice quejle parole -nullità coloris aspetta iucundior . *Nam 
herbas quoqut virentes, fronjeisque detyeclamus : Smarag- 
dus,vero tanto hbentitu ; quontamnihil omnino viridm co- ^ 
ptratum illis viret, preterea fohgemmarum contuieo oculos 
t*pfa t,ntc satiant : Quin<<r ab int emione alta ob [curata 
atytflufmaragdirccreatHracies , scalpentilusque gemmat 

non 
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non alia grdtìor oculorum referto feri» apertamente per 
co tal pietra il profeta Ezechiele \olie dimofiraci l'infimi ebo- 
ro iella soprema ger archiamone (la collocati i Thr ornici ciò fi a 
che i Throni ( come tefìtfica Daniello ) son la segata di 2) / 0. V Un 
Throni pofìti funt , & anticjuus dierum Jedit. bor se tanto 
piacere , <r delettatione ci dà la \t!la d una bella vejìe d'un 
principerà seggia ornata dun £<r,0 ?apa,per la bellezza, 
et ornametOych'ella tiene,che dir poliamo // qjìo choro^ch'e la 
seggia eterna di T) i O : oue sia npofandofi {per fauellar nel 
nojlro modo) quell 'infinti a,& immenfa Mat 'slà. Qua/ Splen- 
dor dunque à quello agguagli aro non farà tenebre i aual luce 
ofeuntà ? . qual verdura pallore ? . <sr qual bellezza non farà 
bruttez&a . Et pero io nonsàpendo, come ragionar di cotai 
Spinti soblimi,(<r glorio fi ,so!o diro xheCiou anni non poten- 
do tsj> rimere lo Splendor grande gl'eterna felicita diqueftc 
beate menti diffe^hauea yiflo nel cielo quello , chesedea nella 
seggia& che intorno a quella era un'arco àguifa di Smeral- 
do . fece sedes popta et at m cerio, O* supra sedem fedens, Cr <^4fo 
iris erat in eire uitu s edu Jimilis \i fionijmaragJin<e . 0 fé- 
hci } & mille \olte be annoi se di tal modo Mueremo tn terra, 
che giù gner poliamo a goder contai spirti nel cielo. Jtfa 
accio leggiamo y come Viomfxo ^Areop agita và [piegando, P 
con efftmpi dimoiando i Throni ejfer la seggia di D I 0, 
Attendete, cocioftache nelcapo settimo della, celesle gerarchla 
con la comparatione delle seggie materiata conduce a poco, 
*t poco alla cognuione di quelle seggie angeliche, tir diurne } di* 
cendoctychc nelle seggie materiali quattro cose fra l altre con 
fiderar fi pedono; "Primieramente il (ito, cioè \che fia eleuata so 
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fra la terrd ? <? i Throni son tant'eleuati , che wggono in 
7) I 0 senz^a mezp veruno le ragioni delie cofe da fua Dtuind 
jtfaejìà create . Secondo nelle seggie fi ccnfidera la fermerà 
za,perchetn quelle gli huommift ripofano fermamente, ma xn 
Uro amene ti contrario y pofctache ogni lor cofìanzjtjtsr ferme%. 
zd yien da 7) I 0 . Tettola sego ia ricette il sedente , (sr in 
quella può ageuolmente e jpr portato y come lisperienza lo dh 
nto$lra:(? quejìi Spirti diurni receuono I T>1) IO in se flefli, 
1? in yn certo modo il donano àgli altri - La quarta cofa e . 
la figura } percioche la seggta da vna parte sia sempre dper- ' 
ta per pigliar quello, che tn ejja feder de fi a : <sr quelli <stnge- 
li fanti fon tanto auidi&r pronti a riceuere 11)7)1 O , 
eternamente seruirlo,che lì dicono a gufa di seggta ftar con- 
mouamente apparecchiati^ aperti . Lo Smeraldo (ignori 
le yndgemmd tanto chiara^ mondatine a gufa d uno spec- 
chio rapprefenta limdgine delle cofe*,che le sono manzi :eyin 
quefli spirti Celcslt,anziin tutti gli Angeli del cielo riluco- 
no, Cr fi rappref emano tutte le cofe,haucndo ejìi le fyetic di * 
quelle innate, & concreate nella lor mente, ipfienim Junt fpe 
Sapt 7* culum fine maculai imago bonitatis DEI. Jtfa quan- 
do guerci Ci \olefli raccontar tutte le proprietà di quella pie* 
rd& applicarle àgli ^Angeli i poiché ella conforta la \h 
fìdtfortijxcd limagmattua , fà acuta la memoria , sana il 
mal cdjuce^ratfrendi moti della lufjuna , spenge il sangue, 
{yfà altri mirabili effettr.applicattli pur \oi,che thora e tar 
da,Cr habbiam molto chef are . Tajùam dunque al penul T> 
timo choro. LOTT^ATJ^eil Zafiro,il quale i ynd 
pietra lue e mi firn a di color purpureo,®* azzurro fimile a quel 
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io del cxtlo ^trasparente^ dà gr* conforto a g/iocchi pe/gra 
& piacerebbe tn quella guardando rtctuono : onde amene che, 
ttiandto il cuor fe ne conforta,® 4 ricreai per queflo aperta 
mente ne Jimoiha ti penultimo eboro de y Cherubmi,quai son 
del tutto pieni di lume, e Splendor grande per la cognitione al- 
tijìima,c y hanno de' Diuini,& occulti fecreti dell'eterno Z) /Oi 
onde fono fiati chiamati Cherubini per la grandezza dell* 
scienza, cociofache Cherubino s'interpreta, plenitudo fetenti*, 
F il che Spianando il gran Dionigi due , che quello appare per 
quattro ragioni ? primo per la perfetta , & chiara yifion del 
la Diurna effenza : fecondo perche sono del coi in uo illumina- 
ti dall'eterno IDDIO: terzo per la cont empianone, c'han 
no inD 1 0 della moltitudine delle coje con tanto bello ordine 
create dalla sua infinita Mae sia : quarto perche slando efì 
sì copiof amente pieni di faenza, <<r cognnione con ogni £ari m 
€ ta,& amore la comunicano k gli altri : &pero meritamen- 
te dir ft poffono trasparenti , come il £ afro; poiché il lume, 
che riceuono non (l ferma in loro , ma et indio (i fà comune 
àgli altri y <r così tengono a confortar l'interna yisla di 
quelli , & à dargli gran guslo , (sr piacere . L'V LT I 
Jtt*A Cj E M JH chiamo Carbonchio , il quale e U 
più pretto fa , <y splendente gioia , che ritrouar fi po ff a, poi- 
che affermano la notte poterli legere alla luce fola , che ds 
cctal pietra deriua : la onde ragionando di quella yno ec- 
cellente Filofofo , &* hifloriografo dice cosi • Carbunco- 
li lus tfl lapis pratioffìimus ignei color is 3 qui ita fu/get , 
quod nec notte ytneitur fulgor ew , lucet emm de notte, 
uà quod yfque ad oculos radios yèrat . 
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Ttion \i ricordate ji quel 7 r oetd >che dejcriuendold cdfd del 

Solcdtffc. 

Xegidsoliserat fitblimibus alta columnis 
Clara micante auro flammasque imitante f nr$ pò! 

€H noflro Toeta non difje dncord. 
Toifiammegiaua à guisa Ji piropo? 
Et y tramente pietra muna hdtdntafimilttudme coU fuoc* 
quanto queftai& pero senza duino [tgnifica i Serdfini , quai 
non diro, eh' amano 1 VD I O ì ma, che. sono \na fornace, 
ld quale eternamente albrufcia , & arde d'amore > &* pero 
queslo nome non gli e slato tmpojlo tanto dalla fdritd (co- 
me di ce san Thomafo ) ma dall' e ce e fjo grande di quelld,sen- 
do nome d'ardore,®* incendio . onde U dmn Dionigi "va fyie-> 
gando quello nome di Serafino secondo le proprietà del fu* 
coipofcidche solo nel fuoco fi ritroua eccejjogrdde di cahdità, 
& ardore . Voi fapete } che nel fuoco pojùam confi derare fra 
Idltre proprietà, quefle.'Primierdmcnte il moto, per lo quale 
yk continouamente in su yerfo il cielo i& loro eternamente fi 
mouono inV 1 0 senza ceffar mai punto . Secondo ld yirtù 
sue tanto attma,che penetrd dnco le cofe minime, & queftì 
beati, <? fempiterni fyirti fon tanto inf oc ati,cti accendono, 
tutti i lor fudditi eccitandoli, tirandoli , <& effer citandoli con 
gran potenzjt in yn f cruore & amorgrdnde diT> 1 0 total 
mente purgdndoli con queflo Sdnto ardore. Terzo ti fuoco e 
chiarore Splendente, come ogniun,che non e cieco chiaramente 
Jcorge : &r quelli ^Angeli sopremi son di tdnta grdn luce, 
£r Splendore orndti , che illuminano gli altri perfettifima- 
mentcìpiù cheti Sole laluna.puer le fielloanzi tutto luniuer 

fi. 
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fo. 0 che pietre \0 chegemefi che gioie fi che Spiritami 0 
^ che gradezjjt>0 che gloria^ che felicita. Su sù dunque \che 

fate} voi,che tantolramate acquijìar ricchezze ; et Thefori jrf 4 t m é. 
alzate gli occhi al cielo y & non l'inchinate in terra: poiché nel 
la terra tutte le cofe son corrottibili^ane>caiuche , & bajfe, 
ma nel cielo fono eterne Jlabtli,pcrm anemia gloriole. The- 
faurizjtte 'vobìs thefauros incalo > ybi ncque erugo , ncque f i- 
nea demohtur:& ybifures non effodiunt , necfuramur. 
^ 'Non sete huc mini ,non di/correte , non hauete ydito le gioie 
fr et io fisime y cheiui intanto grand* abondanzjt fi ritruoua- 
noverche dunque doppi , che' hauete conchiufo , che nel cielo 
solo son le \ercrecchezzfjd yer a gloria, la \era felicità i a 
gutfa di bruti con tanta diligenza ite cercando le cofe della 
terra ? Su su fratelli al cicloni cteloìpoiche iui fan tanti ^An 
geli noflri amici^ fratellhquai son di cotanta eccellenza , ór 
C gloria dotati dalla eterna Mdeflà di T> lO . Chi e quello, 
chauc fje t suoi fratelli Principi} fà>& amor euolv, anzi acce 
fi di farli parte delle recchezjj, & felicità loro,(<r gli f vggef 
*Je>non l 'amaffe ,non gli cercaffe , & non procurale in tutti i 
yfnodi ritrouargli y & menar \u a felice con loro? fa orsù dun 
que \poicht 'jnojìri fratelli son gli Angeli je'l più mmimoe 
grandi fimo 2th anzi maggior di tutti i %e,& Imper adori del 
mondoipoiche il maggior huomo , che nafccjje tn terra fu 
Cjtcuanb attilla, così diffc QhTLI STO. Inter natos multe JMatf. 1 1. 
rum no furrexit maior ioanne bapti/la^O* pur so g gius e. Qui 
A minor ejì in regno ccelorum maior e si ilio } pere he non tamia* 
motori U cerchiamo .no t afe o Iti amo t non facciamo tutte le no 
fìrt forze di andare a quel cele f e regno , oue menano quella 
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beuta et sempiterna yita! Ma accio più Raccendiate in cer- 
car tuttauia con gran diligenza quelli Sptrti beati npofati* 
ui yn poco 3 che yogltojeguir limprefa cominciata. 
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I VI ,ET ECCE M ^ W S 
Mtfla ad me . 'Non potea il profeta £zj- 
c bullo con miglior nome manifejìaregli yffi- 
ci dell Angelo ,che conducilo della mano, im 
pn oche .cerne le mani son quelle >che dimojlrd 
fio la fortez&a/halor grande dell' buomo j conciofiache per 
tnezp di tjlle fuol guiderdonar e >et dare aita } &* fauoreinmil 
le modi à gli amici ><sr Allctti [uon& per tijlefle cajligare , fla- 
gellar e, & far yarie ojfenfioni infingila morte anemici: cosi 
gli ^Angeli dimofirano l'ammirabil fortezza di 7)1 O:poi 
che in yn tratto potria ciajcun di loro \oltar l'acqua del ma* 
re }ottofepra ) rouinare ì (<r diroccare il mondo Vanendo al lor$ 
impero soggetta tutta la natura corporea ? (? per mezp di 
quelli I T>T> I Ohà folutofar benefici gradii cajligbi hot 
rendi : non sapete yoi,cbe m yna notte yrì ^Angel solo ycci- 
fe cento ottanta cinque milia perfone de^ efferato del TLc Sa- 
nacbenb f& che alloncontro ynsolo fu ch'annuntio la [ala- 
te deltumuerfo i Le maison quelle, che fanno yna bella pit 
tura t yna slama formano yn corp$,&loro ilìeffe il pigliane, 
t! movono, &gh ^Angioli talbonche appaiono a noi morta 

li 
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lì formino vn còrpo, ùr tghno slefii Io pigliano , tengono , £jr 
^ mouono . Màveggendomtentratotn quella celebre difyut*, 
ci? e fia'l dottore Zdngtltcojl dottor Sottile, attendete^ tmpe» 
roche Angelico dice ^che gli ^ngeli^quando appaiono for. 
mano il corpo d'anaci Sottile dice ,ctil compongono da tutti 
gli elementi . io per pormi in mezp , dico che ambedue dicono 
$lvero,&Vo dirui vn" altro modojel quale hro {per quanto 
ho letto ) non rihan trattato**? e, che accader a alcuno paffar 
daquejla prefente vita,& tosloverràvn' ^Angelo,® pigile- 
rà quel corpo morto ,quel cadauero, tir con effo apparerà in 
forma <thuomo.£t da qui Vi faro intendere vn belpafjo della, 
fcrittura facr acquai no so se thauete ancora vdìto così chiofk Toh. u 
re,Cr itf> 'onere : voi Capete, che Volendo far lungo, & periglio» 
fo viaggio ilfigliuol di Tobia andaua cercando vn giouane, 
che gli facefje compagnia secondo l'hauea comandato il pa. 
r dre.&eccoych'àpenavlcitolufcto-dtfuacafa figli feincotro 
* Vn 1 ^Angelo àgutfa d'un bel giouane, quale egli non conofcen 
do lo dimando . ZJnde te habemus bone luueriu 5 rifyofct- 
%Ang elo,£x filijs itraeUtir facendolo entrar dentro la c afa il 
menòyoue era suo padre, ti qualt jubito,cheH vide lo dimando 
della sua tribù,®* della cafa . 'Rogo te tndica mihi ( diffe il 
buon vecchio ) de qua domo, aut de qua tribù es : ei rispon- 
dendo cor tt fement e gli diffe. Ego sum ^Azaria* uAnamai 
magni film : t cingolo ( ir cofa indubitata ) che effendo tanto 
h dotto , sauio , confirmato ingratta ,&* beato non può men» 
tire, sendo la bugia peccato tanto abomineuole auami il 
Dium concetto , > <sr di natura tanto mala , che non 
può pa nnila cagione , per niun modo , pr nulla via 
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e/Jer puobuona.in tantoché l'tilejjo IV T> IO per efferpri 
ma,& somma yerrì «tnpuo con tutta U fua onnipotenza ^ 
ynauamenttreuownfegnaHotmtii sacri Theologndun- 
tue accio J.avero aueJìo,che dfe tanto più , che sempre fai- 
uar debbiamo il sen/o letterale.aualhor potiamo oli e necelTa 
no dir eM bora fofe morto a lem* chiamato tlzaria\. 

■ ghuolod \Anama della tribù d',sraelle,& che auell'^Jel, 
haueffe pigliatoli suo corpo.cj- dtmojìratofi infirma huma- 
na,& auengachemn ci erat 'anima pur ddTeiherof, come 
anchor nomando leggiamo yncadaueio dicano Lelio e 3 
T,t,ro,ouerFrancefco ì& pur non yiefe no'l corpo deLno, 

' l r °, ' f U , "T,"" y "' de br < m *" «1*if ttMmtte in- 
tender le cocche fe ben gli Angeli con tai corpi 4 t] unn han 

d,moftrato,talhormangiare , bere, fautllare ,& far molti 
cpereconueme m ,a^huo m o,pero non eran ditali , sendo cofa 
imponile a Uro eccitare opere, che son proprie^ peculia- 
ri deh huomo vuo,nonhauendo l' anima ,c he e forma dell' huo 

■ m ^ mJe 1jfH'^I'/^ffeir t ÌU. Cumelftm C 
yobifcum yidebar auidem manducare,*? bibere, sede/o p,. 
tumulili,® -cibo ytor,& per ^0 auel pane, eh' ei man- 
giaufo- au <eh in o,che beuea entraua dentro dfuo corpo.ct- 
nefujjc (iato buttato dentro ina /ìatua di marmo* bronzo, 
cue no epnncipio di y,ta,&f, conuertea nell'aria, chejrlt ila 
«<>»<°™>&f ? u^ ( feloda> 

■ beati ^ da noi nel saniamo sacramento della Euchanjìta, 
Vanem ^ngelorumrnaducaun homo , el lino figmficaua 2> 
iuella celejìe. ambro/ìa.alla anale Jìamo con s) pronta, & lar 
ga mano multati daV 1 0>pouhesmp n ci dice ^mediu, 



efrincbrìaminicharijitmi . Lafauellajl caminare->ilmoto, Cdn.rl 
^ & altre cofe } che seno in qualche modo comuni co le cofemani 
mate, fi poffonopiù proprtamentef ar dagli ^Angeli potendo 
fi fare sttandio da cofè,che non han principio di vita ì onde il 
parlar sleffo di quefìo. ^Angelo non er adorne il noflro.màfor 
maua il suono nell'aria firn ile alle voci Immane . Ma ohimè 
son pur dtgrefj* alquato .senza hauer concordato ancora qut % 
duo "Principi dilla tacra Theologia. fior su pactficamogli. 
Tutti due han ragione, ambi due dicono il vero s perche gli e 
co fa cer ti filma 3 chc quando i cor pi, qua t forman quelli Spirti 
beati appaiono .colorati Mane hi,rojìx,& vi [correndo .come fi 
no wojlrison compofìi di vane cofe.non fon d alcun puro eie» 
mento, & in queffo modo e yera la fentenza del dottor sottile > 
Crfalfa quella dell' ' Angelico: concie fiache da tutta Paria no 
può rifu/tare vn corpo co/orato: ecco la ragione: yoi la fapete 
Ft/ofojì, perche Je'l co/ore epa film propria del copotto dagli 
J elementi . £sl enim pafsio mijliy& ogni pacione e imponibile 
Bar senza il proprio sogetto .dunque gli e neceffario conchiu- 
dere.ch'e imponibile dar fi corpo colorato , non effer mefeo- 
lato dagli elementi . Ma fe parliamo di formar e vn corpo 
senz* colore .ancoraché foffe variamente figurato può far fi 
da vnsolo elemento, & in queJh senfo e yero tutto quello, che 
ha detto l'angelico Thomafo.&pero mi e auijo di credere, 
the quadogli Angeli fon venuti di notte senza apparire han 
h fatto il corpo dall' Aria- poiché non haueano btfogno efjtrc vi 
fli.mà.quando s'han fatto y e dere.nel giorno, come fi Icg^e ta 
te voltcnelle sacre lettere f han formato da tutti t quatti o eie 
menti . Ma andtam più manzi, son detti mano gli Angeli, 
Ut* perche, 
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per che fi comethuomoiperaper le mani^ome yniuerfali, & 
più principali Br omenti {ira tutti gli alt rij co si 1 DDl O ^ 
raperà per gli ^Angeli^come più principali,^ yniuerfali mini 
hrìfuw><? p&ofdnTdolo difle :Omnes adminiBratoru funi 
kehe. u Spmtus\& per qucBa cagione /%)2) I 0 qua fi tutte le co- 
fe<hà fatte del continuo fi per mezp di cotdi Spìriti celeBi, 
& beati,come dmoreuoli mimjlri , £r fideismi ferui di fua 
JxUeBa • Ter loro ddorndyórfd hello eternamente quel ce* 
UHe regno del pdrddifojpoiche aguifadi chiare^ ritplenden 
ti Belle fan fi bella,<<r gloriofa corona intorno ttmenfo Sole di 3 
Ch%I ST 0 3 & quella Luna piena di tutte legratie Ma- 
Pan. 7. rid : Uonde il santo profeta Daniello Vide gh ^Angeli afi- 
t/ipoc. io fiere intorno ilThrono di&/0,& Ciouanni nell' epoca- 
li jf e -vide yn Angelo con l'arco cele/le suH capo , <& con 
la faccia Splendente , come il Sole per fxgnificarci con quanta 
yagheixa,e Splendore abbellirono la sopnna citta diT) 1 0> 
poiché yeggiamo^chenon yi e cofd a yeder più bella nel cielo, 
chetano celeBe . Ter mezploro contmouamente muouei C 
cieli)ilche han compiuto ancho i Filosofi gentili 5 onde per tal 
cagione than chiamati intelligence motrici de' cieli) anzi ani 
medi quelli : poiché auengadtoche non fiano forme lor$ 
fan pero per alcuni effetti quatofaria laformd d'alcun cor 
p9 animato . Ter lorogouerna tutta quefìa gran machina 
dtll'uniuerfo con t eterna,*? paterna sua prouidenza: (srqut 
Sia e la cagione, per la quale C touanni ytde quattro Angeli, 
che Bau ano alle quattro parti del mondo Leuante , Tonente, 7) 
Settentrione^ Mezpgiornoji quai teneano i quattro yenti, 
che von soffi attero : <<r doppo yide y ri àngiolo yenir dall'Ori- 
ente 



2 tntejl quale comincio con [onorai altifama voce a gridare, ysipo. ?> 
poltre nocert terree & mari,neque arboribus.quod \fque f\« 
gnemusferuosDEl nojlrunfrontibus eoru. Ma che Ho i$ 
raccontando t seruigi continovi, che g/t Angeli fanno a 
T)ì 0 ,<sri benefici ammirabili, ch'esibì fcono ami: poiché 
son tanti s che non so onde dar principio per ragionarne. Onde 
cominctero, onde cominctero [ignori i Sh benché non bafieria 
in mille anni no che in qu e fio giorno r accora me ina minima 

F parte.pure per non efjere ingrato a fi gran benef attori 
non priuar yoi del diletto, c'hauete in fentir l'opre di quejìi fa 
perni sdirti e di ragionerie co teljempio delle sacre lettere co 
jumi quefta/ecoda parte in ricono [cere qualche co fa del ben, 
che receuiamo da loro . Ojì fapreSle cariami di quan- 
ta ojcurita , & nebbia saria imgombrata la yoflra mente, 
se da quelle Angeliche lucmonfuffe illuminata ) pofciache 

C suole bene Specoli benigniamo I l D'D I One' no sin du* 
bij renderla certa , <<r feeura per mezp Uro : "Non v/ souie- 
ne, che t ^Angelo Coir tetto doppi fatta timbafaata alla 
noslra Regina dell'ine ffabil mislero dell'incarnai ione , \eg- 
genio, che ella flaua dubiofa per cagion della verginità, c'hd 
uta confacrata aD I 0 j conciofiache mn haumdo ben ca- 
pito il gran secreto gli dimando : Quomodo fiet islud quonu Luc\ % 
am Mi um non cognofto;mà egli facendola fubito capace gli 
riJ/>ofe:Spiritussanflu*fuperuenietinte, (pvirius ala fimi 
cbumdabtt tibiì Quefìo ifìejjo \i dimoerà qìla fifone delt \A ^po.S- 

h quila \olate, quajo \ide tuttala terra illuminata da yn'^n 
gekft quado ne Vide Un'altro , che tenea nella mano V* libro ^4po i c 
^to.StnQjùyn^ngelo(scrimrali)ched^ j) 4n . ^. 
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Nane egrtfjut fum, vt docerem te ? Se nella notte, Jella sacra 
tifìtma natiuttà Jel Sa/uator Jel mondo vrì^Angelo retteli 
un t ani* allegrezza. l'ammiralil sacramento della "venuta del 
JfrCefìta a que'paflor^ che Slauan Vegghiado foura la lorgreg 

Lue. t. già . ^ngelu Domini slettt tuxta iUos>& claritas 2)6/. 

etreumf uJ/it illcs . Ter loro souente àgutfa di Cauallt indo- 
miti et affrena } & con terror grande impedì [ce da molte opc~ 
re praue& per uerfe, anzi da' 'peccati grautfìimi, <<r horren» 

Numi ,2.1 dt:la figura t balliamo ne y c Numeri ì oue fi Vede, che TSalaa- ^ 
mo andando doue à2) 1 0 non p iacea , t ^Angelo landò in- 
contrò con la Spada ignuda dicendogli , che fe la lesila nella 
quale era caualcato non hauefje prefa altra Via io t'haurid 
Vccifo . Ego veni vt aduerfarer tili,quia peruerfa eSl via 
tua t mthtque contraria,®* nifi ^Ajina decima/Jet de ma te oc 
cidifjem . Jtfà che cofa nonfà il grande / 2)2)1 0 per co- 
tai Spirti t Ter mezo lo. o fuol fare de Ioli i ncfìri cattiui pen 
fien ì ammorzjtre ì & Spengere la sfrenata concuptfcienza del- - 

CtMS. jt. lanof[racarne t come halliamolefjempio nella J aera (jenefì, 
oue t Angelo m quella tanto celclrejsr mtjìenofa lotta^hel 
he tutta la notte infingali' aurora co'l Patriarcha Cjiacob lo de 
bilito ne* piedi, onde finitale fu, Claudicai at pede : che cofd 

Tre%. u fon quelli piedi Signorile nongli affetti terreni t Ucrunta* 
men fordes eius m pedilus eius,&*per auefla cagione} \Angi 
lo althoratettgitneruumfemoriseius, & Slatim emarcuit. 

Cenef. ji. El dottore ^Angelico (gloria di quejla città dì Tslapoltyanzj 2J 
del ^hriftianefimo ) non fu ne' lombi cinto da gli ^ngioU^ 
Gr da indi manzi non senti già mai lo Jlimolo della carne. 
Ma chi ci fueglia, quando sltamo ador mentati,*!? come fepol 

^ • "«fi 
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ti nel profondiamo fonno del pecette alla vita felice delia di 
urna grattale non t^ngel nofiro cuflode ? ecco teffempio 
mamfeslo nel terzo litro de'Reggijue fi vede, che dorme do il ) % e g' 
profeta Elia del tutto affaticato, <? lafjo venne vn % ^Angelo, 
Grper isuegliarlo lo fcuote conia mano, & gli dice, Surge ,(r 
come de grand is ubi reflue viaiqueflo a punto fa co y l peccato- 
re,^ al hor piccando nel fuo cuore gli dice , Surge , & come- 
de:Sùsù inftlicc \uegltat e & deflati homai da tanto lethar- 
F %o & mangia del pane del fanttjìimo facr amento, quia gran 
dis tibi reflat via, perche hai molto ,che fare per gnagnere al 
monte della gloria , tt chi ne rimoue dalle cattiuc,(<r infa- 
mi conu e rja t toni , a ceto non andiamo in perdutone se non ef?i? 9 tn * 1 9* 
non vi ricoì date di tutto quello, che ferno co y l buon Loth, poi 
che no vollero confentire,che re il affé con quei pelimi Sodo mi 
tu aceto non j offe slato ab brufe iato wfleme con loro? anzi h 

C dice ano, Feflina^ saluare,quta non poterò faeere quicqua, 
donec tngrediaris illuc . Dio immortale, che cofa non h ab- 
biamo per mezo degli ^Angeli ì Sglino et mouono alla peni- A 
tenza,alla contrizione, alla confezione,® alla sodisfattane: 
anzj da foperbi et fanno humilija auan li ber ali Jd tuffino 
fi calli, da inutdiofi amoreuolija pigri fllleciti,da golofl afli- 
nenti,& da iracondi manfueti. Ùenghtui in mente ( vi prie 
go ) quel ch'accade a que/giouane si Mrtuojo fghuol di To- 
Ita quando ritrouandofl vicino il fumé Tigre, donde veden 
do 1 jetre Vnpejce l'angelo gli dìfje t che lofuentraffe, & Il ca 

h uafje iIfele,conciof\ache rihauea da sanar glt occhi del padre, 
il quale dallo flerco della hit ondine era divenuto a fatto eie- 
• €$; ecco il miflerò Signori , il peccatore dal loto, e (lei co delle v^y^ 

L 2 cofe 
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*tfi tirrene ìnolc accecarfh mà per e ff ere guarita gli* e necef- ^ 
farlo il f e/e^i/ facr amento della penitenza cattato dal Mentre 

l'-V 3 ' v dtlpefcejalcoflaìo di€ // R IST O, quando gli fu aperto 
m crocei così ytene à lesta- fi le fquamme degli errori,®* a 
rketter la \ijìa dell a gratta: ma per che noi pam negligenti a 
tanto bene gli Angeli bene fyefjo co* bei mezi a quello ci f/nn* 
gono j lAnzi per farci cauar quel fruttole fi dee da tan- 
togran Jact amento cercano del continuo mouerci alla con* 
tnttione y & pianto de* peccati: hfjimpio thauete nel libro di j 

/ttdi.z. Cittdici.oue fi dice, cheyenne l'angelo al luogo di piante: 
^Afcendit % ^4ngelus 'Domani ad locum flentium , <sr facendo 
yna riprensione à gli hebrei della loro ingratitudine tutti 
cominciarono à piangere. Cunq-, loqueretur ^4ngeliu Vomì 
m hac yerba adomnes film Isracljleuauerunt yocem suavr, 
& fieucrunt * Ma chi ci preparai moue doppo la contrte 
none a gire con ogni deuonone& reuerenza auanti tpie del 
Sacerdote ,à dir tutti inojiri peccati fe non efii ? quello ci di- r> 

Esa, 6 . mojlra figuratamente éf aia poiché egli dolendoft dijje . Uè mi- ^ 
hi quia t acuì, qui a W pollutut labijs ego fum : (<r soggiunge: 
Et volauit ad me ynus de Seraphim y et in manu eius calculus, 
quem forcipe tulerat de altari t & tetigtt os meum t <T dixit; 
Ecce tetigt.hoc labia tua>& auferetur miquitas tua, & pec- 
catum tuurn mundabitur, Jdà per condurci con gran tnon 
fo,& gloria nel celefìe regno procurano tutta Via indurci al- 
topere fante,yirtuoje>& Jodts fattorie de* nojlri peccati , &• 2> 
particolarmente à quelle di carità, &* mifericordiaje quai 
son di li gran pregio & yalore auamiil T>iuin concetto, co- 

^8. c. me potrete cedere apertamente negli atti apoJìolia t oue l'^stn 
gelo mado Filippo g yna yiajonde hauea dapajjar l'Eunuco 
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delld Tte(indCdddce accio tmfegnajje U dottrina, eudgelicaji 
Spianale le fcntture>et gli donafje la ytta Ma gratia co im- 
mergerlo nel fonte dell'acque falutari. Ma chi afa dàfuper 
bt diutntdre humilt>et fottomettere sotto l'impera et \bidien- 
td no che di Z>/0,mà degli huomtm t se no qfC ^Angeli beatii 
Ecco teffempio chiarore mamfe/lonel gen: oue ^garferua 9 mt ' ■* 
Jt^brddmo effendi fugitd dd Sdrd sudpddrond \n'^nge 

10 se li fe incotro , et teff orto althurmltà , ór vbtdienza delld 
\ud pddrond dicendogli. Reuerterc dd domina tua^et humilid 
re fub manti Mito. Et eglino parimente f farci a h auan libera 

11 cercano ruttatila , che facciamo elemopne , & ejprcmamó 
tutte t opere di carità co i poueri dt ^h7UST0y<sr q(la e U 
cagione ,p la quale q(lt spirti celefli allo sfeffo ha yoluu alber* 
gare .come pellegrini]? dare(fra t altre caufe)occ afone a quei y 
che gli riceueano dtfdr jlle opere di carità. St reggendo qua 
to Jìa brutta la puzzaglielo de' lu[[uriofi,& carnali co ac- 
cefo defo procurano indurli alla caflità,et purità della men 
te,& del corpo; onde f qlìo Rafaello lego ql "Demonio chiama 

to isifmodeo. che f incitar quei sette mariti a por fi con S ara Tobi. t. 
figliuola diRaguelelor moglie a guifa di bruti sol p sodisfa- 
re alla cocopifcenza della carne gli fù etudio cagion della mor 
te, Et (pdo tinuidia k fatto ci: rana a loro.che so colmi dt ed 
rito, cercano codolct } et interne ammonitioni ammorzare ><? 
fyengcre quella fi amache cotinuamente ci brufctapoic he hn 
uidia d guifa di fuoco ardente conjuma il cuore del mifer$ 
hu omo: onde ben dtffetl Poeta Partenopeo. 

Uinuidia fgliuol mio je ftcfj.t macera. 
Quello rie fgnipcato p quei tre fanciulli , che furono ferbd- Dan. j . 
ti intatti dai gli Angeli dentro della forndce ardente >oue 
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per comandamento del Jtìe t^abucdonof or furono buttati . ^ 
£j?ianchora yedendoci traforati,® negligenti nel seruitio 
iiT> 1 O,ogn\hor con grande efficacia n'eccitano,®* mouon$ 
alla Vigilanza,® sollecitudine delle opere sante, ® Chriftta- 
Tan t i^. ne:la figura thabbiamo m T>amele,oue egli (landò nel lago di 
Leoni l'angelo diffe ad habacuc,che gliportaffe da mangia 
re,® ifcu\andof\,che non sapea il luogo /Angelo althora tn 
yn batter d'occhio pigliandolo per yn capelo del capo lo con- 
Juffe m 'Babilonia allago itteffo,oue era (lato da quegli empij 
impregnato. Ma come fi amo liberati dal Vino della gola, et 
indulti altofferuanza della quaresima , ®* altre coman- 
date da santa Chiefa.se non per mezp loro* quello ci lignifico 
^ ,2# san Lucane gli attigue l'angelo libero san Ttero dal car- 
cere, ouejìaua incatenato, ®* dintorno circondato da quo* 
soldati crudeli,®* fieri . Che cofa e il carcere , il quale fa U 
cofe humide,o\ucre,®puzolcnti>fc no lagola,chefa diuenir 
gli huomim oscuri nella cognizione di D/Oj humidi per li ca- 
tarri,® cattiuihumori&puzzolenei per tmdigeflioni t & ^ 
con ut t ioniche per quella prendo no 1 ! anzi h tiene legati con 
la catena di yari peccati,i quali con quelli della gola foueth 
te accompagnati // ritruouanoj® circondati da tanti demo- 
ni dell 'inferno, che t ai perfine in lor dominio,®* balia trefcan 
do tengono . * Ma chi ci arrena da quegli impeti dell'ira, fé- 
non quefli beati Spirti? intanto che ,feionf 'offe per loro allo 
txod. i». Sptflo terremo alle beHemmie,ah ingiurie, alle ferite,®^. 

cifioni:qlìo ci yien fignificato p la morte, che die t ^Angelo a t & 
primogeniti d'Egittoiconcioftachc altro non sono que' p>imi 
moti,quei sdegni ,qu egli odij>che nel principio della no fi Ir 'd tur 

batds 
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bata mente najcer fogliono,se non certi primi geniti, non t uju 
£ te dalProfeta,quando chiamo beato quello > che atti piccoli v[pr. x. 
fanciulli deffefubito morte .rompendoli sottra la pietra , cioè 
CHILI STO . Status ( dtffeegli ) qui dllidct paruulos P sai ijf . 
fuos ai p etram . 0 che maniJO che mani sante & beate son 
gli Angeli Signori per noi: poiché tanti benefici da quelle 
sempre ricettiamo . Elle sonore del continuo ci defendon$ 
dall' inficile dell'antico fer pente , le quai son tanto inique ^fie 
re>che ? sportolo Paolo islimo le tentatiom.ee ribellioni della 
* carne effère nulle À comparatane dell'aflutte , <sr tradimenti 

del Demonio infernale. Non e fi nobis colludano aduersus £phefi> 
camem t <<r sanguinem y sed aduerfus principes ><<r poteftates 
aduerfus mundi reilores tenebrarum harumcontra Jfiritua 
ha ne quitta in calejìtbus :& pero allo fyeffo per ingannarci fj 
pong ono la mafchera,& appaiono traue fitti. Transfigurat 
sem^Angeloslucis. Ma perche penfate,che da san Pietri z.Q>r % \%. 
$ . il Viauolo fuffe chiamato Leone, <<r da qiouanm Vracone? x . petri. r- 
| ecco la cagtoneyconciofiache^ome dice il Padre santo <s4goJli ^4poc.\%* 
no,Lco ejìpropter t mpetum,& t 2)racopropter infidi* :tif 13.16.iO. 
/empio Ihabbtamo m Lucifero , il quale slando nel cielo alla 
fcouerta soperbifiimamente à guifa di Leone fcatendtofi rù 
hello con tra J 2)2)/ 0 ima effendi fiato discacciato con tan 
ta sua vergogna, & confusone t andh per ingannare i noHri 
parenti con frodo/enti tnjìdic, come V racon fiero ,<?malua* Cent*, 
h gio. Mà quefli benedetti ^Angeli ci d fendono con tfcopr'trci 
tutti 1 loro aguati><<r tradimenti^ con refi fiere al loro im 
petuofo orgoglio : teff empio Ihabbtamo nell^poca/ijfe > oue 
1 Clou Anm yide y ri ^Angelo s'hauca yna catena grande ,con la ^4po. *o. 
' _ quale 
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Toh- qle lego ilDemonio neH'abtjJo:ee^fmodeo no fu legato da Xd 
faeknel Jtfrrto fuperior d'Egitto ? ma più chiaramente fi 
vede nel quarto libro de' TCe.oueil feruo del Profeta Eltfeo 
veggenJo y che intorno la Città di Vothaimjoue co'l juo Pd~ 
dronefacea dimora era tenuto ino grande esercito dhuo* 
mmiji cauaUi 3 &- di carri contra il santo Profeta tutto at- 
territo fauentato y ($r f morto commcio a gridare, heu , heu, 
heuty ornine mi quidfaciemus i all' bora Eltfeo alzo la men 
te àjD 1 0 dicendo . ^Aperi Domine oculcs fueri hutmj 
d fena così detto I DDI 0 apri di mcà gli occhi d'ella men 3 
) te di quel seruo,cl?e li fé \edere iln.ime ptcn di cauallt , Cr 
torri di fuoco quai fi a nati tutti dintorno ti santo 'Profeta* 
& erano Angeli, che haucano prefa tot al forma per guar* 
dia,(sr dtf fnfton di quello. Eglino 61g7.cn miei cari non solo) 
ci difendono >ma ci conjolano in tutte tt nofìre trtbulationijfr 

Z dee» i* tffannwndt Z accana >che per isfet lenza potè a ragionarne 
difjc : ^4ngelu4 loquela tur in me ver la Iona , Grconfolato* 
ria . , Jnh non vi viene in mente quando quel saio vecchio C 

Tob.t. Tobia veggendo/t priuo della vitia difr all'angelo . 2?*- 
legaudium mihi crit,qui m icnebris scdiO,^r lumen coeli non 
Video? (? l'angelo gii nspoje . / orti animo e fio m prexi- 
mo efi,vt aT> LO curens t Quello e l argomento della lotta 

Qen. 3z. di Ciacobjcl pane d Sita Jella vifita d^igar , or de molte 

5. te . 19. apparitiontjche nelle sacre lettere fatte fi ritruouano. Jttk 

§en> 16- che bif gnajortar cotanti cjjemphpoiche jap piamo C hTLl ' - 

STO Hejfo fò di tutti gli ^Ang eli , impcrador dell'vnh 2> 
*erfo t quando ttaua nelL'horto ccicuor me fio , con giucchi la 

Uèc. a j, crmandofcol corpo sudando sangue, & con kgenocchta cJtwe 
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«J frtr* f/pr /taf* quelli confio/dto,& confortato a Ine p o Lu . 

B i intenti ti 'dmdro cdlit -e della p ajìtone ? O fe (apeftimo Reci- 
tanti timo do t con che cercano cattar la nofìra benwolenzj , 
la diligenza c'hanno in eccitarci al leneja sapienza >cku]ar t o 
per illuminarci Ja soauuà per conciarci,®* gli efficaci tue- * 
zip sollevarci dalle cofe tenerenccaduebe^ frali alle cefetìfr 
l>eate& sempiterne , credo per certose rifonderemmo se 
non del tutto m gualche parte a/or grand amore • Ma y 

f quando finerei^eyù/efit raccotar tutti 1 bene fiacche per me- 
tp di quefle beate menti ci fà continou amente il grande / 27- 
2?/ O ? Ter/oro accompagno gli h ebrei tanti anni net Je- A 
Jerto:fefaluar/a vita ad / faac die /anemia atU Cuti 'CtW.ì.z 
dtlBetulid-, fiommerfe Faraone co'l ternato nel mar rofjo, Judit. ì} . 
moutd tactfua delia probdtica pefeina , & sanaua gl'iter 
mi : ^nnuntw la reffurrettion diC H'Rì STO ; rendo ha. $-. 

C tki fieri alti ,(? s oblimi aCtouanni nelT^tpocahfft : fe dh' Matt. 16 
uéntar mondo furo fornello centurione nel sano finte ^Apo. 1. 
JclUattefmo : Cr per non far lungo catalago per loro ci di- ^etl. 10. 
fende nett'uleimo punto della morte , & doppo quelli couducè x 
di felccrfsimo porto del regno fempttemo , 0 fife mano , & £zec.z. 
chemafio . Z^'tdi.^r ecce mani* miffa aderte . Ter èjtjc- Lue. i&. 
He mani angeliche jù portata P^Antma di Lauro nèìfinf 
£\Abrddmoì & per ti fi effe feriamo \ che far ah con? 
dotte le mflre al fieno di £ H Z / ST O. Dunque , co- 
mtfùifrì* yuWà sìfadd'pftW fsr non] e'oti%ui'tai u% 
h &iffortdTUÌ*fktit , anzi dcccndèrui con tutto ti cuore? 
ètté ctminoud Auotione di coiai Sfitti tfhtcWi pe> elfo 

rif m ogni yj p M ? ? ^b^w}ìk 
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mudine sarà U nofìra , ascoltanti fi a tali i <? tam ^/l 
ti benefattori saremo f :onofcenth & di gran caligo ( non che 
di reprenfson degni ) se quanto e dalla parte no/ira cercare- 
mo dargli dispiacere. et difguflo,il che faremo ogni "volta, che 
coinojlrt peccati offenderemo t eterna Mae Ita dtD 1 0 > otte 
alloncontro gl\ daremo piacere,®* folazjf, tjualhor ci penti- 
remo di quelli,^ ne faremo afprd pemtenzj i poiché e tanta 
tamor loro Verjo noi,& tanta ti di fio, :' 'hanno dell? e 'no flro t c he 
Luc.it. diffeil Salvator del mondo . Ita gaudmm cnt incacio fvper J 
\no peccatore pamitentiam agente ,auam fu per nonagintano» 
uem itili is t (jui nonjndigcnt panuzntia: d alche prendendo oc- 
^ cafone il nojìro Poeta dille. 

Tiu t gaudio e nel regno degli e/etti 
D'una anima conuerfa,(<r pjù s'efìima, 
Che de nouantanoue altri ptrf itti . 
Ditemi ( vipriegoyun vojlro nemico vi cofig/ujje il danno et 
rouina vo(ìra,et altincotro V /amico l utile 3 el knehi vd/>efitr Q 
r a chi darefli vbedienzf * alt amico per certo no e vero quefteì 

non e vero t Sana pazzo (lotto ,ùr tnfenfato, chi penfajjefare 
altrimenti: adunque ouc e il nojìro giudicio t ee il difcorfo,poi- 
che più prejlo vogliamo ubidire al Demonio nojìro nemica 
nel peccato >che et precipita al fuoco eterno , che all'angelo 
noftro amico t Cr fratello nel bene , che ci conduce nel celesle 
Regno à goder quella gloria fempiterna . Ma se ben per 
mille ragioni deuremmo aslmerci da ogni minima cjfcjd di H 
V 1 0 i nulladtmeno fe maifofje per altro non deuremmo 
peccar gtamai , quante pofibiìfU per non far dispiacere a 
quelli *4ngeb benedetti , arme} nofìrisì cari , lì amorevoli^ 
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sì notili , sì sdgi t sì glorioft ; <■ he tanto ci amano , & con 
tanto Ardore procurano la no/Ira salute . Ma accio in- 
intendiate più didimamente le grandezze loro, repof attui al- 
fuaM0,c%ra faro con voi. 

TEZZU T^tTtTE. 

IftHftJHc/^ryoie venti c^ìeli 

itP^^HHS Tugnabdnt in mari magno. Fra gli altri 
Ifk^Sfra^ ™* * f il grande 1 DT> ì Ohi 

[ftl rar^^) V0/0/0 manifestarci la natura, & le condttio. 

ni degli Angeli e quello del \ento , io no v# 
glio bora far dimora in dimoJìrar,come quejlogran mare e 
ti Mondo serbando ciò per lo primo sabato di Quarefma, 
oue particolarmente fi tratta di quello : ma diro benché' Ile 
nigntfitmo ì V 7) I 0,ctha ramo amato, ch'oltre d huuer 
dato a ciafeuno huomo,a tiafeuna prouincia,à ci afe un Regni 
t^ngel fuo cufìode,\olledare etiandio alle quattro parti del 
tuniuerfo l eu anteponente , Settentrione , & Mezzogiorno 
quattro altri de' principali , aceto del continuo combattendo 
contra i nerbici di ST 0 per la ncjìra salute ci con- 

duce/fero con trionfo^ gloria nel celeflt '%ejrno:& queflo ne 
dtmèjìra quejla bella sentenza del profeta Daniello . Qua- 
tuor venti ccchpughabant ih mari magno . Mà non senzj 
gran mislerogli ^Angioli sono flati chiamati \enti conctofa 
f chescome i \enti talhor soffiando l'aria , eh" e Teggiera facil- 
mente lamouono& lepiume\<sr cofe fimilifan volare in al- 
htComcttfftrienzj il dtmojlrd; mà la terra, cVe greue non 
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lapoffono mouere in cento \eruno\solo che somme nelle eduer 
ne di quella chiudenfiper t impeto gride \<sr fonale fanno 
la fcuotono y etfano crollar di sì fattamamcrajhan fatto alle 
yolte tnabifjargli ecceìp moti: così giunge lhquadoritrou4 
no gli huommi leggieri dalle cure terrene, & intenti k quelle 
del cielo ageuolmente Umouono,e gli fanno accender su \olan 
do con t alt della f anta contemplano ne : ma gli huommi car- 
nali^ terreni non li pojjono mouere , solamente r ine hiujen 
dofi alle \olte dentro il cuor loro con gran sf attento gli rap- 
prefentano thora incerta della morte, il giorno del tremendo 
giudicio& ì eterna pena dell' inferno.er così per lo timor gra 
dc>chc da quejìo riceuono a gufa di grati e, ^ dure terre tre* 
mano& s'apreno in figure Spettando dal nel le piogge dei 
la grane, & filenfujjer monti eccelfì per dignità fo gran po- t 
tenzas'inabijjanomfinodì centro per humdt a , & coftduMtà. 
ne de ìgran peccatane quali concet tignati, yi(futi,et hai una 
tifi ritruouano . Onde defeendendo dal culo 1 nembi delle 
gratie y come disf ogo* aperti per quelle subito eff alano fofyi C 
r andò germogliano piangendo , &fan frutti eccellenti bene 
oprando . Tiù oltre 1 \enti nel \erno fono orgogliojì i fien t &> 
dangw terrore^ Spauentoioue alloncontro te fiate duna 
guslo t rcjrigcrio i cjr soauuà grande: *»ot lo fapete Signorili a 
polctanifoiche con tanta cune {uà m quei caldi defedate gì- 
te cercando loggie,& luoghi,oue 1 \enti, soffiando sf trino , <p 
forando rinfreschino : Et gli Angeli , quando rurouano 9 
t huomo nelC bar rido yerno del peccato à guifa dt -venti gli ddn 
gran terrore[et fj>auento:mà sei reggono nel caldo dell'amor 
di T> I Ogli dan tanto guflo t soauità,<<r refrigerio, che meglio 
s intende colcwe,che nonùs}rime ccnla lingua, Trouatc, 
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prouate o mei cangimi à di Baccanti homai dall' "amore delle 
cofe terrene, che Je ne pofjanxome ombra , gr cercate infiam- 
marni dell'amor Diurno, che fent erete con yoflro granconteé 
to quesli diletti, <? piaceri, cioè ytdaran conttnouamente gS 
ZAngelt santi 4 I venti profpen conducono t nauiganti nel 
portOjmà ifieri,6r tempeflofi aprono i legni, gif fan dar di- 
figlio alltf coglt , & mandano i nauiganti al fondo: con gli . 
Angeli beati conducono olthuommi nel porto della grana, ^ 
i deila gloria :oue alloncontro i Demoni rompendo lor ta na 

F ue dtìkwmcenzji, Vengono a sommergeh nell'abito profondo 
del peccato & nel baratro dell'inferno . Son detti Q E Li , 
per che, fi come e necejjario il no (Irò mondo ( secondo quella 
dottrina meteorologica ) efjer sogetto,<? sobordw.ito a i cieli, 
aceto riceuendo ttnflufjì da quelli fi a ben tetto , (pgouerna- 
to:cos),ey molto più (jue/lo mtcrocofmo , quejìo puciol mondo 
anzi epitome, cSf compendio deltumuerfo , eh 1 e thuomo deue 

(7 tjjire sob ordinato à quelli cieli ^Angelici,et Diuini,accio net 
uendo da quelli le falutifere sfirattom fa ben retto , (srgouer 
nato. I cieli sonnouejnccorrotttbili i trasj>drenti ì & ordinata 
mente Pun sotto l'altro gli àngioli fon diHmti in nono 
chon, immortali et del cotinouo-penetrati da qilaimmenfa Ito 
ce di®/ 0,et co ordine merauigliofo, et raro t inferiori (la so 
getti a fopremi } et i fopremi à c DJ O Signor degli ^Angeit, Im 
perador de gli hnomini^t Monarca di tutto tuniuerjo. Final ? sai. i r« 

éj mente , come il Demonio e chiamato inferno . *Non dcre- 
^ Itnquas omnia me a m inferno ,ciÒ€ m'Balta, ey Dominio Jel Tfal. 29» 
demonio : Eauxijit abinferno ammani mea\ cosit'Singb 
io}, deuo deh: perche ft come ti cielo e altofmj 'erfotì fjò : i ;/ 
C uh e picn di spltndorcjir.ferno di tenebro ? il cielo allegra 
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L'inferno pauentaM cui beatile ajtinferno tormentati cielo 
e amabile J inferno odiofod culo e pien di beati/ inferno dico 
ojennatiM cui fi loia IDDIO, nell'inferno ft bejlemmidi 
nel Cielo e perpetuo canto .nell'inferno eterno punto, nel culo 
(là odor soautfimo, nell'inferno pu;j& horrendipma, & per 
Exod.^y conchiudere il culo e pien di tutti t benhonde diffe DIO* 
Moie . Ojlendam nbi omne bonum , <y t inferno e colmo di 
tutti i malr.cosi il Demonio e b affò jcnebrofo f pduentofo ^fe- 
lice furiente Mribile,®- pien di tutti t mali . Ma, t^An- 
geloealtojucido.allegro, beato .amabile felice, <sr circondato 
da tutti t beni 0 che Qelo.O che Culo. "Non Vi ruorddte 
di jue'wfi del Poeta. 

Mouefx il Qdo , e intorno \i fi gira 
MoftranJouilesue Itlltzxf eterna 
, £> Foce htoyojlro pure a terra mtrd. 

io mutando solo ina parola diri. 
V^yingel fi motte dintorno \t(ì gir a 
JtCoslrandoui le sue beliezjs (terne t G 
Et occhio Sottro pure à terra mira. 
Deh animi gena c fi \mn W perdete homai nella confidenti** 
ne di éjuefle, cofe terrene >& bacaliate gli occhi a cj netti eie 
le si beili ,5) gloriofi^ si Splendenti - JHaso, che de/ìderate 
gli occhi defrauda (per dir coà) accio poliate affi far li 
con yojlro piacere. <? diletto a cofe di natu> a tanto sobblimuet 
cccelfcicercatelt da DJ Oper mezjo di cotai sdirti , effondono 
le più eccellenti ^<j*t/c 7 che imaginarfipojuno: che pero son 9 
fiati nomati ^Aquik >comenelprincipto hauete ydieo ; & ci 
gran ragionerete he fi come tonila ha U viftu cotanto di- 
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tierd,& purgata } c he non abbagltangiam.it guardando fifa 
r* mente al Sole: onde il Tetra rea favellanti quelli animai 
tanto genero fi^ grandi diffe. 

S ori animati al mondo di si altera 
Uisld,chen contr'al Sol pur fi difende. 
Cosi gli+Angioh hdngli occhi deVSntellettJo\sìpuri,sì chiari, 
st potenti^ così acuti } che senza vnyua abbagliarli rtgudr* 
aano ff amente con lorgran piacerei guflo quel Sole injxni- 
to t chc da cotanti luctntifiimkrai circondato dentro st fu* 
ra eternamente ritrouafi \ chegiamai ec/tfjar non puote. 
€t sì come gli v celli rapaci leggendo Iniquità rantolo fu* 
gende fi naJiondc»o,coù i Demoni rapactfimi dell'anime no 
so e adendo gU^Angeli/tibtjtàf Agendo neltofcure caverne in 
j email fi nascondono . U^quxld. ( dicono alcuni naturali) » 
che Bando nella più d In filma ;<<rJuperior parte dell'ariane* 
ditmnutijimi pe fesche fan denero il mare:<sr gli ^4nge~ 
y li (landò nel fopremo cielo scorgono noi miferi, <<r vi/r Vermi- 
celli , che dentro queslogran pelago delmonio sommerfi ci 
troutamo • Ubatala e vno v cello liberalismo , <y perciò 

2muniC4 vo/entiermente la sua preda : & gli Angeli , che 
cotanto granitici alita dotati fi ritruouano non sol fra loro 
t superiori comunicano quel, che da DI O nceuono altmfe 
rw%>ma\ dnchora a noi (ìefii t i quali I DDl O loro con 
Unofre gran colpe del continuo offendiamo . U àquila 
fi ama tanto teneramente i suoi fi 'glmb t che quando si anno in 
ferm$\ouero son nouelldmente ndti ( dtee san Qregorio)che del 
lapreda.qualper Ur cibo han prefd pigliano il sangue e"l per 
*é**À 1*<fc& c§A ì **gm 4 dark janui, noi rimento , & 

refr 
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refrigerio^ gli ^ngekqualhor veggono ilor figliuoli, ejuet 
che fotte talt della lor protei tione ban pre\o tributati , Cr af- ^ 
fi itti,o«ero per efjermuttij nella vita spirituale da granite* 
talloni moleflatifìritrouano della prediche commouamtnte 
fanno nel ciclone la contemplatane della Diurna effenzjt, 
deli 'amor di C hTtl S T 0,del fuo (angue sparfó per not,& 
di varte altre coje, pigliano il 1 sangue di l hTtl 'STO , W 
portano per cibo dt quehconciofiacbe spiritualmente ciajcun ' 
ek loro cibando dicono . Fighuol mio babbi patienrj Sop- 
porta volenttermente per amor di penfa alla pafio 3 
neJi C hTtl S T 0,àl suo pretiofimo sangue sparfonelChor 
niella colovna.sotto lepungenti spine& nel légno ditta ero <. 
itisr >egli ckt tuo capate ha patito tanto perche tu^e 
t hai tante Volt e offefo non vuoi patirei» poco;<? cos'i con jue . 
SU cibo rofjo del j angui dt(hX / STO gli recr cario \ & 
copfolano dimodvsbt vengono à ricevere tanta baldxn&ffi 
g4ghardta,c he non curan m^a di' rum feìrihiationi \& x 
ttmatmi.chetuttauia gli facete il mondo.ìlT^ la £ 
carne, accio [i ano annouerati fra ^ v^/fl; r/7jW^#;'i*iWji l 
Vinto col j angue dd' Agnello, & prejo il poffiffi dcltentpireè' 
regno . U^auiUfnolpomre dentro il nido de 1 suéi fighuo 
Ihdmtgtmmt { diCt il dottiamo Plinto ) per con^fèrUa'rgft da 
t*Ht^tyleHofc,&wa1ey&gh ^Angeli sogheno d<tr A*e x 
gioie Infinito prtggto > & valore a i /or fig/mnh spirituali: . 
ti*»+e. la mar dt Z>/ 0 /altra del 'propinò Je<fuat t cìm*'Wr A 
paterne ^ammibtrabil virtù dotate gli confettano datuttf 1> 
dvifenosl* da' lor peccati alspefjo prender sogliono: antidd 
morreg^ttrna. a vita : anzj a vua santa , a^vkà tUtityè 

VU4 
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\itafeltce->poiche hauendo in terra la grand findl mente ree e- 
nono nel nel U gloria . U^Aquila combattendo valer oj a* 
mente col Dragone il vince con privarlo della virtù vijìua } ee 
acume degli occhi . Et gli ^Angeli di fin veggendo, che non 
pofjono ridate a penitenza quegli huomwiperuerfi, & o firn 4 
tiyi quali dguifa di Vrdgont non solo fon pieni di veleno , ma 
tuttavia cercano auelenar gli altri y per giuflo giudtcìo di 
DIO l accecano gli occhi dell'intelletto pofctdche li priva- 
no di certe illumina tionigr aiuti particolari , che folean co- 
municarli: L 'esempio h abbiamo nel Cene/i, oue venendogli ^cne. 19 
^Angeli per conuertire quei pepimi Dragoni di Sodoma, 
Eglino tanto più cominciarono k dar fegno del peflifero ve- 
lenose! quale dentro t & fuora ripieni fi trouauano.la onde, 
percufjerunt eos c tettate a mimmo vfque ad maximum dice 
il sacro telìo . U àquila per conchiudere \ dice il flojofo.che sArifi. 
manda fuor a alleuolte vna terribil voce , in guija cln fya- 
uenta,Gr impaurisce tutti gli altri vcelli : gli Angeli nel 
giorno del tremendo giudicio intoneranno eoa a/tijìime voci 
la refjorrettion de y morti onde far an non che pauentdr 1 pi* 
coragtofi cuori del mondo ; ma tremare , (T gir per terra 
le colonne del (jelo , e 1 Cardini dell'untuerfo : l'efjempiot- 
habbtamo in quella colonna del ctefi , & bafje del mo ndo , in 
quel santo di tanta afpra penitenza , che nel vegghiar per 
C h Ti / STO congiungneua le notti con 1 giorni Girolamo S. C ir ola 
benedetto che pur dir sole a >che se ben'egli mangtaua.o beuea 
l pai e a del continuo vdir quelle fyauenteuolt voci de gli 
^Ange/i. Sur gite mortui , tT venite ad ludittum- 
Sono ilati ancora quetti Sdititi glortofijìguratiper le Nuuo^ 

N le 
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le- perche fi come le nuuole fon mandate hor quinci,hor quindi ^ 
da' remi 3 così gli ^Angeli inferiori da 1 fuperiori, concio 
pache fe veggiamo,cke tanto impediente, & decente lordine^ 
Cr lasobordinatione nella ecclefi aslica gerarchia guanto più 
nella celefte:& peroficome ilUeceCHTL /STO interra, 
qualhor ordina, ouer comanda alcuna co fa nella (hiefa pria 
la r ernia a Cardtnali y et 1 Cardinali ne rendon certi imini/lri 
deputati ,i minili ri 1 Uefcout,gli Uefcoui 1 par occhioni ,&i 
farochiani il popolo: Cosi ti grande I c D l D L O primiera* <g 
mente reuelaijuoi secreti a gli Angeli fcpremi } & per quel 
li alt wfer tori G* quadogh piace finalmente a noi: Ma auer 
tete Scottili cl/10 non tengo co 1 Thomifii, eli ogni Angelo 
facci ina .fette » Thomijlt ntnvi f degnai e y perc+)e> ne altre 
ii tengo con 1 feguacidd dottor fattile, che ip quelle gierarchit 
fon ? arie ne m ciafeuna ji comprendono molti ^Angeli: 
Jrfk tengo(vdtee la mia sentenzia r emettendomi m quejla,& 
in ogni altra coja algiudiao della sarà Romana (hiefa, qua) q 
ef[ columna ì & fr moment um ver itatis ) tengo dico ^che tutta 
la natura ^Angelica e ina solfpetie,gr che tutta la differen 
za de 1 ehori, delle gerai chie Va feorrendo e accidenta- 
le Ja quale ( come sanno t logia) non far variar la sfette , sì 
come fi Vede nella natura humonaja quale 'e Vnafol ipetie,pe 
i^chicRe.chi Tapauhi Cardtnale y chi Ducaje quaicofe no 
(anno differenti efjennale. Le "Nuuole bagnano la terra,®* 
gUfan produre gran copia di frondi, fori>& frutti : & gli 2) 
^ingelunaf fiondo il seno arido, secco,0* tnfecodo delnoflrp • * 
cuore fa in grande abondanza germogliare lefrondidi.buon 
pcnfieriA fiori di buone parole,&r % frutti di vita eterna ♦ 

Finalmente 
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-, Finalmente delie Nuu+le ,alcune tirano k se i yapori cautui 
^ putrefatti & corrotti,^ cosi diuengono male, nocive, <<r pelli 
lenti cagionano y arie infermità ne' corpi Immani* altre, 
riceuendo in loro yapori sottili odoriferi , O* belli diuentAno 
ytilipime purificano t aria t <T confermano 1 corpi da moli e 
male qualità .ch'allospe/Jo prender sogliono , Et degli ^An- 
geli quei.che tirarono a se i yapori periferiche furono 1 pefie 
ri soperbi contrai T>T> l 0 causarono la pejie mortai; /ù- 
V ma del peccato,& la morte eterna dell'inferno non solf ra lo • 
rò,quando tuno cercaua tndur lauro al fuo confenfo , come 
y direte nell'ultima parte > mà etiandio con noi pria nel pa- 
radifo terre/le coni primi parenti , & doppo (ucci fiiutn.tn- 
te con gli altri . Ma quegl i quali s'allontanarono da tal pe 
fle nceuerono qué* yapori sì puri,& si odoriferi, che furono j 
fenficrt dhumiltà,dubidtenzj,& d amore yerfo il /or Signo 
C re 1 T>Z>I 0 : onde Ragionarono, all' hor a m efìi,& doppo io 
noi la sanità dello Spirito- lana buona, & pura delia coir- 
fcienzjt tranquilla , & quieta che ci fà Jlare feham ntem 
pace.Son fiati yisli diati, accio sappiamo la gran yelocità, 
t'hanno nelleffeguire 1 comandamenti dell Iti fìimo: la onde 
1/ dottor sottile(come sapete Theologi) diffe 7 chtl moto de gli 
Angeli fifa in \no inftanteja qual sentenza fé la ycgùawo 
intendere Jtri^orafamentemnmn cito difender fi puaynquaj 
poiché il moto(Ftlofofi)foppone ti termine ,onde fi parte y et oue 
giugneitl Quo,(F ad Quem:per parlar con termini fiUfcfìc 1, 
h &• ejjendo coja imponibile ,cht nel mede/imo mslante fia,onde 
fi pai te, & oue g lugne nel Quc,& ad Quem-h poiché comier.e 
mamfejìa contr ah tiene j dunque gli e ntceffario x che yi 
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fian due ijìanth dr efpnJo J emenda tolgati firn* di tutti i pe- ^ 
ripateci.che fra due tnflanti e nereffario wreru?nirci tempo: 
dunque fegue la conchiufione , che'/ moto degli Angeli fi fa 
tn tempo (fli e vero,chcl tempo e tanto breve } che dir fi puh \n 
moment o^n batter d'occhio :& ferfi tjuejlo intendi a Scoto se 
bene alcuni dottori l'hanno altamente Spiegato . Ma più of- 
fre Jon detti alati perche ,f\ come la gallina fitto tale fue fi 
pone t suoi carid^liuoli^ ne sia tanto zelofa tn coslojtrlh 
(osigli ^Angeli tengono gli huo mini, e* hanno m cu fio dia sotto g 
l'ali della lor protei none de fendendogli , ey aiutandoli m tue 
te le co fi . Sono siati \tslt , & chiamati huominiy perche co 
megli huomini aiutano ne y bifigni , cuflodifiono ne 1 pericoli, 
de fendono nelle perficutioni . c2t* tengono in par tic alar cura 
alcuni altri huomim\come la ragionerò* htycricnia ci dimo- 
erà: costigli ^Angeli con più carità , Or diligenza fan quesli, 
<ST altri affici con noisconciof\ache,cosi tha comandato il he- 
gnigni filmo I 2)7) 1 0 per f infinito amore, ch'ha portato al s 

fsah 90. la natura humanawon l udite dal santo Profeta. Angeli* 
fu H mandautt de te,yt cuslodiant te in omnibus yijs tuisfNo 
tate, et ralegrateui\perche dice,in omnibus vijs tukj accio fap 
piamOychegli àngioli ci cujlodifcono m tutte le nojìre occor- 
renzS)& btfigni.Jfaà c ^ e ft° allegando il Profeta per prò uar 

Mate» 1 8. quefta indubitata yerit azoiche ci la dwtoflra teuangelo ho 
dierno,oue noflro Signore ci fa autfath^ ejjorta a non dispre 
giar gli humili>concio(ìache gli Angeli > che gli coflodtfiono 2) 
yedeno continouamente la faccia dell'eterno / 2)2) I 0? 
Non \oret hora entrar nel campo delle dispute , come fi fuol 
fare nelle fiuole ; <r peT9 'fiottanti lafiundo tutte le ragù- 

mia 
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ni da parte notate f vette verità : La prima , ch'ogni hiio- 

^ moofìa peccatore , o putto , o (hrislidno, onero heretico , ì 
turco, ouer gentile tien t ^Angelo custode. La feconda 3 
ch'ogni (tttà/Prouincia, Regno , Kcpublica , Religione , o co ! 
munita ne ha due . La terza il Tapa.i Cardinali, i Uef co 
M\ lite ,i Principi 5 &- tutti officiali, & governatori ne han ( 
due altri vno per fé , <5T t altro per l'uficio ; ®* perciò han da 
dar gran conto àT) / 0 fe goutrnan male. La quarta 

p ^tiRl ST 0 non hebbe Angelo cu/lode 0 conciojiache ta- 
nimasua eragouernata senza mezp veruno dal verbo , Ci an- 
cho perche fu comprehenfore nella soperior parte dell'anima 
dal primo m fi ante della sua concettane : hebbe nulladimeno 
gh Angeli per fuoi ministri \ quali gli vbidiuano à cenno j 
& quella e la cagione per la quale subito , c 'hebbe vinto ,Gr 
soperato il 7) emonio nel deferto , ^cceffèrunt ^Angeli , & 4* 
mimflrabane et . Ma mi par di vedere alcuni intelletti 

9 eleuati ,& curio fr d'intendere ti tempo ,nel qual comincia, 
(^f enife e la custodia ^Angelica . Io come debitore a' saggi, 
ér agt ingnor ami gli e misture , che risponda, <sr pero di* 
co , che sono siati alcuni , e' han penjato , che l'angelo co- 
mincia da quello instante , che thuomo à fe destinato , e con- 
tetto nel ventre della madre, ma questa opinione mi par fai» 
fa, poiché e fjendo quella creatura , come vna parte di fu* 
madre l'Engel custode di quella basta per amhidue. ^Altr'% 

h han dettole qfla cujlodia comincia da quell'hora,nella qua/e 
quella creatura sarà renata nel fonte del sacro battefmo,U 
qual scienza miparfotana dalverofofciache qjla particolar 
cura dell'angelo e fiata ordinata daDIOfira l'alti e cam pii , 
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griffi*/! tendenti the in queffd mifera yitd duenir soglio**, > 

fcr fAi »o» j<f ,r <W ^ptf4 natimi a tnfino à quello del 
b ah efimo quella creatura pdffd infiniti pericoli? rejld dunque 
à schiudere f che ld cuftcdid ^Angelied comincid dd quel 
fumo che thuomo e nato , nefimfee giamai fin" dite si remo, 
della yitdìconciofiache, se 1VT>1 0 wnMdndond maf 
thuomo del tutto fin' alla morte : md tuttd yu taspettd T e'( 
c hiam t a penitenza >n? sepue anchora^he t ^Angelo r elf a tdl 
finejol per quello e defittati, feguir debbia limprefdjl 
no Alla morte . Md pafitdmo [più mdnzi son jldti cosi ni 
man anchor a perche han ld yolonta & l intelletto f come tue- 
Hi noi altrtybenche appredono le cofe fenzd yerun fdntdfmd, 
e (fendo spirti sobhmi , & glorio fi : Ne jon pnui de" senfi nel 
ìor modo poi che hdnnogh occhi,inqudnto,che co' l loro mtellef 
toyegonoogmcofd. Quid emm non yident fi yidentem om- 
SCregor. ^ y ^ m ^ An Crecchie per la prontd obedienzd kVl 0>i 
ftedt per lo veloci fimo moto) Morato per ld ài fere t none del 
tene,et dal male :il gufilo f la doleezja.che fenteno nelld vi/ione C 
della santi fimaTrmit àjU atto pche toccano fin* all'interno 
de" mfìn cuori fauckano anco fra loro, come facciamo noi 
filtri . Quefìa conchiufione e indubitata; poiché Bfdid alteflo 
Jice:Seraphtn clamabant alter ad alter u ; <? di sefjdgefim.9 
terzo dice ,c he gli ^Angeli dmdndduano di Chrislo . Qua e/l 
ijìe,quf yenit de Edon ttnctU yefìibui de *Bosra , i/leformofuo 
- tnjlola sud, Et Zac e ari a di primo Àlee chetar amente, come 
gli ^nrclt f duellano conVJ 0. ReSfondu ^Angelus domi- Z> 
' K hh& diktt Domine exercituum yfquequo tu non mificrebt- 
i.Cor. V*. 1 rii hurufdlem : Et san? dolo alti Cvnnti e hiar amenti J>mo 



finche gli Angeli han lingue . Si Imgu'ts hominu /editar, 
& & angelorum . Ma la ragione iflcfftno'l vuole/? coman 
dd ,poic he sfinimenti fuffe sarebbe di ptggiùr condurne 
iAngelo dethuomo anzi sarta infelice in no potere isprmere 
H civetto all'altro suo cópagno^anzi sana comra la lor natu- 
ra poiché >c co fa propria della creatura intellettuale ifcopn- 
t r, manifi far e t (T conferire i pen(ìeri i & concetti firn i puf 
che ni e proprio l'aumento alla piantaci dtfeenfo alla pietra, 
Cr tafeenfo al fuoco . Ma la difficoltà grande e sapere ti mo 
^ do,coU quale parlano^ conferirono i lor concetti . ^Alca 
ni han detto } che fra loro sono alcune cose notturne à tstfthdP- 
me le Ur nature^ per quelle mamfiflano le coje occulte. Me 
da quella semema ne segue al mio parere ) che effendo le cofe 
notesepre mamfejìe eglino sepre, parlariano,e gli altri semp 
tntenjertano: tic he e co fa apertamente f al/a . filtri han 
detto yche qualhor t '^Angelo vuol manefesìar le cofe occulte 
9 all'altro defenue certe figure nel cielo : il che à me pare affai 
lontano dal vero \ poiché quefìe figure o figmficano naturai 
mente io a placito: fi Api amo, dunque bifognarta manifefUr- 
le con altra f autlla- ft naturalmente tutti mttndenano il con 
* J tetto deli'altroìdoppo quefle figure far fi incielo e co fa impro- 
babile detta fenza fondamento . ^Ahri han detto , che 
parlano , come noi altri in quella lingua , che lor piace , ti 
* che quanto fa falso appar chiaramente, poiché bifognarut, 
fi c ti ogni volt a, che alcuno ^Angelo Voleffe manifestare i suoi 
^ ' concetti all'altro f trmar* vn corpo a n t ut te te cofe\ ehp ptr 
- tale effetto conuenir sogliono. / 1 glorio o san Thomafo dfa- 
quino gloria de' "Napoletani^ lume grande di t*ttd f&£i$e 
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fa } che meiitamentee chiamato Angelico non solo per U\itd ^ 
lAngehca.the menoin finche \i(] e nel mondo màperchemun 
dottore haue così altamente, con gran chiarezza trattato 
della natura Angelica guanto efjojtce.ch'un Angelo par- 
la con t altro conuertendofi a quello, & Oìdmandoil suoi con- 
cetti ad effe r conosciuto &mtefò dal? altro, la qual sentenza 
da alcuni fuot seguaci e fiata intefa in quefìa maniera > che 
P^lngelo manifejla i pen (ieri occulti per certi fegm imelltgi- 
bili di si imi dalle Zp€tte,c hanno nella lor mente . filtri tha 
ne legata m quejìo modo,che in ciò bajla solo ttmperto della *B 
coloni <t:& quelì a dichiaratone à me più piace d'ogni altra, 
poiché giudico efjtr'islata ttntentione ) & mente di quejlogr* 
santo per quanto pcjjo dalle sue parole qua(t chiaramente 
raccogliere. Jttà più manzi Signori fon detti huomirìi,perch* 
fi come Ih uomo non può conofeere, & sapere t penfteri inter- 
ni dell'altro huomo posigli Angeli non pofjono sapere gli at 
ti ime mi pur amente liberi dell'intelletto volontà noslrai 
qualhor di quelli no fi danno segni esteriori. Quella conchtu C 
j.fag*. 8. pone catholica e del sauio Sai amone t qua .lo al terlzp di 'Reggi 
dijje nella oration } che facea a Dio . Tunofit sous cor omniu 
jilioru bommu notate qlla parola solusja quale ejclude à fat 
Tsai 7. to tutte le creature . ttil suo pad» e Vauid ne* Calmi non 
dtf[e,Scrutans corda £r renes C D SU S. £t san Taolo non 
i. £or,i . difje Quefunt hominu nenno mu»0tfi Spiritus bommu . Max 
(he pia tesltmonife gli £ uangelisli pongono il scoprir s chef** \ 
tea Qu itto ipenferi occulti degli buornim, i ome segno chia* 2> 
ro de h» sua eterna ,£r it. finita diumtta ? Laonde ( onchiudo 
quanto (la j alia la senttnzjdt que^che han detto, chegh cAn 



gelheramente conofceriano queftipen/ìeri interni, mà I <D* 

E DI 0 gli prohibtfce , perche non \uole concorrere in quesla 
Ur cimitene, conciofiache secosìfufjel 2) 2) I O pareri a, 
che m\n certo modo haucjfe fitto mgiuria à tanti Spiriti 
4CceUenti,& glortofi : poiché tanto e priuar lor di quesla co- 
gmtione,come priuar noi della Visla, tanto più che gli Ange- 
li tuoni non han peccato , ne dirute duo, che h aue [fero merita 
to Quella pena , & san Tao/o a i Romani dice , Sme peni- 
tentia sunt dona 2> E LMà egli e/fendo liberali fimo, come 

* yoleti.c he priuar vogli le cofe delle proprietà, nature, & per- 
fettion loro ì anzi continuamente t aumenta Cr accrefce,per* 
che dunque \olea prtuar quesle intelligenze beate di tanto 
tene ? ^Anxi / 2)2) 1 Ofaria in perpetuo miracolo: <<r in 
cotaisoperne menti saria ina eterna violenza, hauendo quel 
lo,ch*e contrario,®* repugnante alla lor natura. Conchtudta 
moadunquesch & co) a naturale lor odi non poter sapere i pen 

y fieri interni, eri secreti del cuore humano ; poichc l'eterno 
IDDIO > cerne si pafee di cuori jcost se ha serbato a se i 
f enfieri,& defidcrt di quello . Ma più manzi \ talhorche 
Damele chiamo gli Angeli huomim, difjc,ch'eran giouam y e 
fur certo e, eh' a quelle sempiterne menti non accade , ne gio- 
ventù é ne vecchiaia , perche sonpa foni dell'animale : mà 
indetti gtouam, perche , come eutterm non slan sogetti al 
Umpo , come le cofe corrottili ; ma efjendo siati creati 

h immortali tengono soggiogata™ sempiterno Ja morte, & 
godono m perpetua gloria , & feliciti . 0 giouentù felice, 
€bejlat sempre muamltle ,m quei capi ameni del Taradifo. 

. . 0- Oeter* 
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0 eternità gioudne ,\he si ai fempre felice . *A cjuettdìdtfue^ 
Jìa afptrate anime mie & non alla long hez^d di queslla Vttx 
mortale . Quia mille anni; atlanti l'eterna vitd 9 sunt fdnjud 
dtes ex terna qua- prdternt. ^Poiché l'eternità^ come innari a* 
bile tira seco ,et rapifce. tutti i lufiri, tutti i fecuIt.mtefOhm 
piadi><<r tutti i tempi p a f]ari>prefcnti y {<r futuri . hanno an 
chora quefii Spirti genero fi dimofirato ejjir Leoni pe'l gridoi 
c'hano ddto pavento fo,&* frrade.JMaper p affare dai! i lettera 
dlio fpiruù>eccù il mi fiero Signori? / Leoni sondi f or ttzgd\ 
dnimoigr Vdlore dotati ,più che tutti gli dltrt animai dell'uni 
uerfiigr tjueflo amene pe'l gran calore \che ne' lor membriin* 
nato fi rtt roua . Quefld fortezza fi dimojìrd nel capo , l'ani- 
mo nel pe tto,e'l valor nella coda . La onde non temon migd t 
qudlhor da' cacciatori perfeguuati eh fi veggono j ma iatten 
doloro ifiefii con la coda s 'incorano >,& > così inanimati fi pon~ 
gono nel mezp de' nemici, &* gli vincono per lo c ometter \tfae 
fdnno con tdntogrdn animo , & Valore . Mtchediroie 
gli ^Angeli tn quefid pdrte , se non che in cotdi doti auanzan 
tutte le credture dell'uniuerfo £ Ld lorfortezjd fila nel capo, 
cioè nell'intelletto per lo gran lume ><? intelligenza , che mlor 
(i veggono : l'animo nel petto, cioè nella Volontà per lo grade, 
&r infocato amore y c' hanno aT>l 0:mà il gran valore Ihan 
no nella codaiche cofa e quefla coda,che dimolìra-il fine deVCdr 
mmale,se non la perfeueranzd.che dimoflra tifine della crea» 
tura intellettuale? pero eglino , c^ualhor videro queicdc 
ctatori Spietati,®* fieri ,c he furono Lucifero con t feguaci , si 
crudelmente armati contr a loro non hebbero timore alcuno* 
<2 pereto ,f un faclu prthummagnum m cxlo) perche subiti* 

ammandofi 
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animando ft con la coda dell* perfeueranza nel bene gli vinfe- 

E rojQr li cacciarono dal cielo , come adirete bora bora, nella vl- 
tima parte . Sono flati chiamati Spinti, percioebe , si come 
lo Spirito non può efjere circonfcritto da luogo veruno , quia 
locus ejl fuperjìctes corporis.come dice ti Ftlofof ~oìcosì gli ^4n 
geli ejfendono sojlanze Spirituali incorporee , <sr immateriali 
non pofjino ejjer terminati da luogo veruno . Non voglio ho 
ra entrare m quella difficil difuta^omegli ^Angioli (tanno 
in loco , concio fi ache Lutando la Jtuerfità di cotanti pareri 

^ tengo >che t Angelo ali bora dir fi dee efjere in luogo t quando 
opera in quello juerojomc dice il dottiamo Cardinal Cateta 
no>se ben non operafJe,purcbe applichi tui la virtù fua ordina 
dola aìioperationcdobbum direbbe m cctal luogo egli fi tro- 
ui . Et da qui nafe e ( notate dotti ) vna coja alti f ima , che 
l ^Angelo può no ijìare 7 luogo veruno^ pebe s y ei no operafje ne 
dpplicaffc la virtù sua in nmn luogo oue Cariai certo in nullo. 

Q jkà accio più chiarametel iute diate imagenateui vncajo, 
che l C DT>I O annichiUfji. tutte le creature eccetto gli ^nge 
libiche poma far fi io/effe ) alt bora gli ^Angeli sanano 
senza Jl»?e m luogo alcuno .concie fiche il luogo e creatura, O* 
se ben noi per lof antaf ma >ch abbiamo non lo poliamo mten- 
Jtre,pur U ragione ci commee a crederlo . ÌAnzi quejla fen 
unza ageuolmcnte cauar fi può dal gran < Bafiho ì dal dotti fi- 
mo Originerà Cjregorio nazianzeno, da (jiouan damasceno, 

h j& altri antichi fimi padri: poiché han tenuto ,c he l 2) DJ 0 
creo gli ^Angeli avanti tutte t altre creature : dunque eran 
gli ^Angeli senza efjere m loco effendojch'ogniluogoe creatu- 
ra^ come hord bq dette. Mkauertete molto bene , che se 

0 * ben 
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ben fóa dottrindthe fi catta da cotai padri e ver* nulla dime ji 
no ijjìd lorfentenzd,chegti ^Angeli furono creati duttili modo 
p e falfa,& reprobata Ja tutti gli altri dottori latini (r greci di 

tC ' 1 *' cedoci t 'Ecc/e/iajltco. Qui Vtuit in eternum creauit omnia /i- 
mul : anzj par definito 0 (anomfii nel Capitolo Ftrmiter de 
/nnocen- ^ a Trimtdte,& file chatottca da /nnocentio 7>apd,oue di 
a f Am ce, 2) EU S fimul verande condidn naturam fpmtualem. 
Cr corporalem . Et da quefld sentenza nafce ynUltra cofa 
mir abile ,0 dotti, che Angelo puh partir fi da yn luogo a 
inoltro senid pajjar per mezo , come per esempio fi panerà % 
daNdpoli t Cr anderd d Jìdre k Homdfdrk quello senzd pdf 
fdr per la \id,per lo fattoti? e fra Napoli,®* Roma : eccoui 
la ragione in pronto jn quel luogo Ha t Angelo , oue dpplicd 
la Virtù sua .come dianzi hduete vdìto : puo\app Ite aria negh 
efìrcmi,<? no nel mezo, dunque può pdffdr dd in luogo a \n*dl 
tro senzjt pafjar per mezp . Et da qui etiandio segue , che 
foffono più ^Angeli e [fere nel mede fimo luogo > cociofidche pon 
no molti dpplicdrfi advnd operinone : Te/fempio thdbbidmo C 
nell'anima del mendico Labaro, la quale fu da molti condotta 
^ Uc * ^ nel seno del padre .Abraamo, t? in quello indemoniato nel 
cui corpo era \nd leggtone di demoni . JHa ohimè, dnchorche 
nonyoglidmi rttruouo tuttdutdinuefcdto nella rete delle dot 
trine Scolajìice. Perdonatemi Signori , che non ne ho poffuto 
jar dimeno, efjendo gli Angeli sJ>ntirari,soblimi,&glo« 
7 lofi. Md paliamo indzj.Sono ttdti vittitome rdmc lucente, 
mper oche teme elld si andò auantt alcuno grdn lume non Jolo 9 
9 tceue lo Splendor e,ma etiandio lo comunica fuor a di se faceto 
do lucenti^ chiare tutte t altre coje , che inanzj fi ritruoua\ 

così 



tos\ incògli Angeli flando coeìnouamente auanti quello infx 
^ nito sole di 7) / 0,quel Ih mecche da quella immenfd Mie si a 
nceuono non folo tengono per loro t ma dieresi ti comunicdno a 
gli dltri Jelld inferiot gerarchia . Sono apparfi , come Oro 
mefcoldto con drgento , acciò intendiamo quello bel secreto, 
che quesle sopreme,<? bedte menti non folo han toro della co» 
gnition mattutina y ma etiandio l 'drgento delia cognition ve* 
p fyertina } come dottamente ha detto il miogrdn Padre *Ago 
fimo nel Cene fi . Lacognition mattutina e queild , c'hanno 
nella Mifione della Diurna effen^a di tutte le cofe,che fi rap 
prefentano in quella , che son lisleffo 17)7) i0 : pofciache, 
Quicquidesl in 7) 60 ejl eius e/Jenna , e fi tpse 7) E V S : 
onde Inmcentio 7 > apa in quel capitolo Firmitene he poco dt~ 
anzi Vho allegato difje che ,V SUS e si omnino fimplex. 
Q Ld cognition chiamata dalli Thtologi vespertina e quella, 
c y han delle cofe nonsome sono nella effenzd di 7) 1 0 ma > co- 
me sono in fe Beffe . Pero auertete , che l'angelo non hau- 
rit JaettamareÙHSyCome facciamo noi altroché tutta lafcten 
fjt pigliamo dagli obietti , che fi rap prefentano a noi % la ca- 
gione e, che ( come sanno % dotti )gh Angeli hanno le spetie. 

fimilttudim delle cose Je quai sono slate dal Sommo I 7)* 
2> IO concreate nelle lor menti,®* per quelle le veggono , & 
conoscono f f et tif imamente , Ma p fodisfare a quiche a pie 
no ir aman saper le coje:V due la differenza. Cli ^Angeli so* 
premi con manco spetie intendono meglio, che l'inferiori con 
fin , hduendo t intelletto più eleuato , fi come vno huomo 
molto dotto , ùr di grande ingegno con poco principi] in 
tenderà meglio v*4 Muflone ,c he yn m*f dotto di rozzi 
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ingegni con fin fondamenti . Et fi quanto tna cofa le più né ^ 

tilt, et più perfetta } più s'ajjomi^lia a DI 0& più participa 
dell'eljer Diurno Junque ifopremi Spirti , che son nobilitimi, 
Cr d'eccellenza, & perfettion grande adornati son più fimili 
a D 1 0,e*r participano più dell'ejfer Diurno:*? poiché i D 
DIO intende solo riguardando se flejjo senza Spetie alcuna: 
eglino dunque non potendo intendere per la yifon della lor né 
tura offendo sol co\a diD I 0 intenderanno almeno con ma- . 
co tyenethe l'inferiori. (jli e benderò >che 1 DDl 0 nolo ^ 
f ojjono conofeere co sfetie alcuna ,no che co la cognitio natura 
le mà ne ancho cóla beatifca,effendo ipofltbil cofa>darf\ spetit 
rapprefentatiua di 2) 1 0 t chc fi dar fi poteffe sana neceffa- 
no effer diifinita perfetttone . Et la cognition naturale^ 
C hanno di D 1 0 non e perfetta & diftmta i ma imperfetta, 
confusa & fenzjtspcticwr una ,folo che conofeendo hffenzj 
lor o \engono magninone del creator disutile, secondo quel 
Kon.pri. detto dell' ^poftolo . I nuifibilia DEI per ea qua falla s 
fun f , ; n telicela conspiciuntur . Son detti fuochi cucii secreto 
(ignori i /I fuoco yoi fapete,che illumina ,purga><sr perfettto 
na i metalli^ fra gli ^dngtli e queflo belli fimo ordine, che 
i sopremi illuminano spurgano,*? perfettionano gì' inferiori: 
la onde t/Diuin Dionigi per ìspiegar queslo miHero neltotta* 
uo capitulo della celesle gerarchia dice cotai parole . *Angt 
li secunda hier archi* purgantur,<r illumtnantur , <<r perfi- 
ciuntur per ^An^elos prima, hier are hi*)& nel capitolo deci 2> 
moqumto dice,Unaquaquc sul >(l amia mtelleclualù datam 
fila Diuimoreyniformim intelligenttam propria minuti 
dtuidtf>& multiplicat ad irferìonssurfum duclruem isin* 

logiam 
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logiam. S ono fhti chiamati fiamme, per -che fi come U pam 
' mano folo tien tatto primi J.t sojìinzj co la potenza ,di brur 
giare.mà Sia del continuo Ir uggiando .co s\ gli Angeli no n 
iolohan la pù tenta d'amai ei ltor creatore, mà fi ,m sempre 
godendo amando quella eterna Mae fiàsenz^i ce [far già- 
mai . *Ne per qualfiuoglta attione internai outro ejìerna, 
che face jjero ponno da tale amore impedir^ yn punto : on e 
tjingelo.che parlaua co 1 / buon Tobia diffe, che con tutto c o 
flaua prefente al 2)iuin coietto che gode ad un cibo mm- 
fibile . Ego fum Raphael àngelus vnus ex septem, qui a(la- 
mus unte Dcminu, cibo irjutjibih Vtor. Eccom detto m p^ r 
te (ignori l'eccellenze di quejlt fpirti sopre mi glorio fi. (jdan 
dunque tutte le glorie^ i trtonfi } tuttiglt splendort, dr le no- 
biliari) tutte le grandezza & t ecceHenze\tutti Nmperi, <*r le 
Monarchie alla minima eccellenza di cotai spirti . T> l O 
immortale chi potrà giamai narrare a pieno le lor grand cz~ 
zetpure accio le sappiate m vn fuccinto epilogo vdue , come 
conchiude (^HRI ST 0 il santo U angelo . Angeli sem- 
per \identfaciem Patria mei, qui in ccelU eli . Qui, qui Na 
poli confifìe tutta la felicità ^tutt a la gloria , tutto il bene delle 
creature intellettuali . hoc ejl omne bonum , che promefe ^ xo ^ * 
17)1)10 àMose * hac eftyita eterna ,vtcogn f cane te- ^ od - l7i 
2) EU Mfatrcm&quem mijiflt 1 ESU M Ch RI 
S TTJ Jfó. Et pero quanto deuremmo^fotzarci far \tta 
{non che buona ) ma Angelica per "venir alpofjtffo di tanto l* a . x 
beneianzi pofetache il figliuolo diT> f Ocihà detto, in de- 
mo Patri* /nei manfiones multa funt y <r etafeun beato sarà . 
collocato neltinferiore,osuperior gerarchia secundo,c'haura 

meritato, 
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meritato interra. Steli* enim differì dJleDd in cldrìtdte : ^ 
1 c<?? ' r f /tanto deuremmo sforzarci fare offre tali, qudto ùoj^ibilfid, * 
iora/'habliamo il tempo accettabile /I giorno della salute ,dc 
al (tcm allocati nella sprema gerarchia l XJorei fur pian 
( gere hoggt,se ben con allegrezza ho cominciato afauellar di 

y w c 9- gl t Angeli . Quii dabit capiti meo aquam , <sr oculis mek 
fmem lachrimarum } per piangere la eccitala trafeuragine, 
Cr la miseria ncftr a .poiché crediamo tanti beni,tante grader 
Untante glorie. che piegarli non può mortai <juì in terra. <g 
Oculus tmm non yidit,nec auru audiuu , nec in cor hominis 
afcenJitrfu* praparauit 7)60 'S diligenubus se : et purc,<? 
j ure dormiamo \<? pure sliamo tmmerft contmouamente m 
ù uejic cose della terrà . Su su Signori desiami homah & 
pen\ate alle cose del cielo non più non più alla terra, non più k 
piaceri carnali >non più all'accumular thefori,no più a tanti 
\anita,c he pa[fan,come ombra, ditemi ytprtego , che fa- 
x . ria yn pou er gentithuotno per e jjer principe , & Viceré di s 
éjuesla illufìnfiima Qua t^A'^i ! Che faria yn pouero 
f rete per ejjer (ardmale i ^4 i Ohimè .Ohmiche hsf ertene 
\ di cofe affai bafje ci dona risposatole he yeggiamo dagli 

huomim sopportarne fi mille fatiche,®* difaggiper dcqutsla 
ti cofe di si poco preggio,& yAore,che mi par yergonia dir* 
io in quello luogo . Et pure e yero,& pure e certo,che tue* 
te le grandezze del mondo ,tut te le recchezs§ > i thefori,tut- 
^ ti glxhonori,<5r gli applauji tutte le mitre. & le corone •> tutti T> 
t piacerini diletti,che fono mai siati, sono, o sdrdnno, o chi 
imdgindr fi poffono fon nulla aguagliati, non che al sommi 
lm, ch'in ciel\\gode, ma dd yna fcmtlld di tdntd glorid. 

Mi 
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£ Ma poiché per fona "veruna sarà coronata in ciclone no hot* 
ra valorofamcnte combattuto in terra t ripofateui vn poco t che 
doglio ragionar dt guerra. 

\H^Ll<lDEE go ì (fh^4 < B 
Uamo àgli Angeli santi per le gr atte s chi 
del continuo da futili receuiamo^ Mà par 
ticolarmente fumo obltgatt à quejlo gran 
Duce,&- valorofo capuano Ji san Michele 
archange/o s di cui hoggi biennemente f rfteggia la san- 
r+Chtefa.porche fra gli ahi gran benefici , c'hajatn , Crfà 
ogni giorno almcndo s (glt sarà , che Ucciderà ^Antkhrifh, 
In tempore iUo( due Daniele) conforme Michael prtnccps ® an ' [2 - 
magnus , qui fìtti prò fxlijs populi tut.ègli ancor fia 3 <he àgta 
g (a di foriere del jemmo Re con la tomba ci chiamerà ad vdtr 
tvltsma, fnalfèntenza della gloria & della pena fempiter 
na. /pfe Dommus ( dice t^Apofolo) in yoce ^Ar eh angeli) et 
tuba DE / defrendet de calo. Efjo e quelle , cl?apprefenta , 
t anime nojlrc àDI 0. >Archangele Michael continui te in ' 
prmctpemfuper omnes ammas fujcipiendas. Et non e (lato 
et quello , c'hà yoluto tante "volte apparire , & conuerfar con 
noi mortali ? 0 Michele, 0 Michele . 'Ralìt gramoci dun 
^ que Signori t &facciamfe/ìa con Monfgnore illuslrisfmo 
tn quello lieto , & Jeremsfmo giorno conjecrato ad honctcGr 
gloria di quejìo munto guerriero di fan Michele, ti qude per 
U fortezza } (srgran yalor, che tiene , jìando su nel ciel ytnee 

. ¥ la guerra 



1*4 9 X E Z> / C U 

la guerra ór difendendo qudgiù nel mondo fd crolldr U ter- 
ra^ ccmmouere'impetuof amente \l mare :non hauete letto 
CJiou^nni^ he raccontando IdVtttortd , c*hebbe centra ti fisr 
' Dragone dice.Faclum eft prdlium magnum in coelo s Mchd 
el , cr ^Angeli eius prahdbantur cum Dracone , <zr Drdco 
pugnabat^ Angeli eius, <? non valuerunt , & fogiunfe . 
'Prottttus elf Sathands tn terrdm , <r .Angeli eius cum ilio 
misfìfunt. Et femai hduete attentamente dato orecchio d 
quel ver\o>chc fi dice doppo tcpiflold nella mefjd s qudndo ld si- 
ta (hiefd celebrd l'apparir ton fua àgli otto di magio , forfè Vi % 
ricordante che dice. £ocuj]um efì mare,& contremmt terra, 
vbi ^Archdntrelus Mtchdel defeendit de calo . Md che fdte 
vouche con tanta curtofità gite cercando tutto ti giorni fen* 
tir noue di guerre fSu.sù dejìattui vnpoco y dttendete . Non 
Vi ricordate, che nel prohemio vi promefi ragionar digwtrra* 
*Non vi fiete accorti t che'l rdgiondmento e cominctdtot Et voi 
dotti soli e nate i voflrt ingegni jtmperoche il rdgiondmento e 
tanto difficile t che frd quei dottori fcoldjltci , che con tdnti dr* C 
gomena , e (ludi han voluto esaminar le cofe y e tantd diuerjì 
tà d'openioni,che poftamo ben dire, quodcdpitd, tot senten- 
ti*. Md io con vnd fdcilitk grdnde vi vo dire vnd sentenza 
fijs(imd& verifiimdjdefiderdndo t voflrt intelletti pgtudich 
sii mando t cl/k quelli parer a tanto ragioneuole , che non (ì a% 
feofferdn mtga da qudnto diro : & duengddioche quesld 
sentenza da niuno delli Scoldfìici e Jìdtdper lo a dietro tenuta 
per quanto io ho letto,nullddtmeno e fiata da' santi pddrt,& 7> 
da molti anchord moderni abbr acaata,&* dtfefd frd quali e 
il glorio/o sdn Cipridw t ouc ti trdttd delz&lo><? m vnsermo* 

ne 
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nt itUdSdficnzjtM grdnTidfxho nelfermone s chefddclld tn- 

£ uidta,san Bernardo nelldcdnticd, Roberto abate m\n libro t 
tue tratta dell'opre della fanttjìtma Trinità', rimbrotto Ca- 
terino, dotte tratta della caduta degli ingoimi Decano lotta 
nienfe in vno articolo della giujlificdtione, (sr molti altri , che 
fer breuitd lafcio . Jtót accio ciafcun y che mi sia sentendo ftd 
mane fi farti contento fer hauere bene intero il tutto, [af- 
fiate ,c he t eterno l DD / O ,tl quale tutte le cote ha yoluto 
far few f re con infmta safienz^a t <<r bontà non yolle mai bea- 

f tificare creatura alcuna ordindrtamente 3 fe pria non fhd pr$ 
Udtd in qualche ybidienzjt j {<r dicono t sacri Thelogi , che 
IDDIO non fuo fare creatura alcuna di natura im 
fcccabile : Cr auengache i beati ynqud feccdr non pcfìono 
queflo amen loro fer gratta non fer natura : Laonde dal 
frmctpio del mondo yolle esercitare i frimi f drenti nella obe 
Jienzdconyietarlt } che non mangia/fero di quel forno: doffo 

(j ifùccefprtcon la legge della natura: da indi tnanzjg/t altri 
con la legge \critta:(<r finalmente noi con teuangelto:& tut t 
to cmfcrchl come ben dice t^fojìolo. Non coronabitur ni fu *Thim.-L 
qui legitime certauertt . L'tjltffi ha doluto far con gli yAn 
geli y qualt hauendo^li creati con tanta eccellenza, & grande^ 
zjt)& datagli la gratta sua t f rima , che gli beatificale yolle 
frouarli.etfar di quelli esjeritnza^ f quella cagione chia- 
mo Luctferojl qudle } come dice san Coregono Taf a era il fri S- Cjtrgw 

h mo t & so fremo Angelo ,ikhe fi può facilmente credere-, ce ruto 

Cache ilfrofetd (zechtello facendo comfarattone tra cfjo,^ tzecch 31. 

gli altri Angeli dice cosi • Omnes cedn,qui sunt in ftradifo 

7)£l non sunt et equales : al ytgejìmcttauo Ridice. Tu Szech. : 8. 
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pgnacuhm ftmiTituiims VE! . Etft come Lucifero e pri + 
tua fi- a tutti te tll(\così egli f!ì primi f\i tutti gli ^An^cH, 

* 5S. # qu^li furono cP/iamatt flette da 7) l Orfudhdo d'Jfè à Ctob'. 

Uhi eras cum me laudarent afìra ma: urina . Stia rati* 
prefentato,ch y cghfu auanti fua Viuma Mueflà gli fu reue- 
Uid tincarnationdi £h7tl ST 0 .dicendogli 17)2)10': 
Séppi che la seconda perfona jl verbo eterno,? ha Jafdre Imo 
%o,& Vnire ld natura humana con Li Diurna nella fua eter 
Ha perfona per sì fatta maniera, che sarà "vero / 7)2) 1 0 , ^ 
tsr vero huomo X? gli reuelò tutte l'eccellenze , & grandezze 
% ChTtlSTOet fra/altre serte. Tnmo cheC hZI STO 
enandto,come huomo s hauea da chiamare figliuol di 7) f O 
natur altronde san Taolo fcriuendo àgli //ebrei t'eccellente di 
/ STO > sapendo quesla r euelat ione, cheH grande 

fieb. U I 7)7) 1 0 hauea fatta àgli ^Angeli dijje. Cui ^ingelorum 
Jixitfilius ma.s es tu. Secondo li m-anifejìo la comunicatane 
delle eccellenze , &* dell * idiomi dicendogli j che di co: ai modo 
Vnita farà la natura humana con la 7)iuina y che tutto quel- 
lo t che sì dona a7) I 0 s'dttribuirà a auejìo huomo s & tutte 
Improprietà dell' huomo s'attri!>uiranno à V IO , in- gufa 
che auejlo huomo dtChltl STO fi chiamerà I 7) VI 0 7 
Creatore, immenfo, Onnipotente, Cr Va J cor rendo . Terzo 
gli diffe,che queslo huomo tanto eccellente hauea Jthauer hnt 

fieb. perio sopra tutte le creature j la onde san Taolo faucllando 
di ciodtjje . QuodT) E V S suliecit itti omnia, & di se 
sleffo ChTLl STOnondijJe. 7)ata e il mihi omms potè- Z> 

Mat % zS. slas • La quarta cofa ,che glireuelofùche (^h R l STO 
hma d4 sedere atta delira fua , <y hauer la fedi a eguale aJL 
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elfo fecondo quei detto delTrcfeta . \Dixtt Dominus Donn 
no meo Jeje a dextris mets j onde san Tao/o acuì anchofu- y 

E tono reueUte le grandezze <li CHIÙ STO Jtffs. ^Ad • 
auem , allattando ^4ngelorum dixit fed? a dextris mels\ 
Quinto gli dtjfe , come Qh RISTO hauea da efjere capo f . 
soura la Qnefa de gh Angeli , (T degli huomw. 1 p, 
fum dedit caput fuper omnem eccleftam . Setto , che hi* 
ne a da nafcere da ina Donna XJ ergine senza stm: bum i- 

p no ; ma concetto per opra dello Spinto Santo, & che quel' 
la Vergine effendi sua madre , & piena tutta di santità , 
£r di gratta sarà imperatrice , Regina degli Angeli. 
Finalmente il rende certo , &r comanda , che effo con tutti 
pli ^nrcti thautffero da reuerire , obedire , c3r adorare. , ; 

^yidorent eum omnes ^Angeli eius . /ntcjo c hebbe Lu- ^ y 
ceferola riuelatione di D l 0 gli dttyiaque il tutto in gran ^ * \* 
maniera , & armato fi con l y arme della Superila fra gli 

C altri peccati , ctieife, ne fcorgo sette . // primo fu di giù 
die 10 temerario, 1 filmando la determinatone , & conehiu- 
fione/hauea fatta IDDIO effer'islata mgiutta ,<r 
tniqua j( concio fia che dice a egli ) fi yuo/e \mre a se altra 
natura più ragtoneuol fia , che pigli t Angelica, che ihu* 
mana> emendo affai più no hi tjuetfa di quella, 0*fi come 
yuol tante glorie , <sr eccellenze donare althuomo , miglior 
cofa e comunicarle alt ^Angelo , poiché di tanta nobiltà 
thaue adornato, tanto piùich'e più fimile à DI Odell'huo- 
moefjendo Spiriti, incorporeo , Cr immortala màVhtto* 
mo , alioncontro e materiale , terreno , baffo y & com- 
fitto dagli elementi : ù" come yuole ejfer chiamato 
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vero 1 T>7)1 0.& vero huomo,cos\ verriaadeffervero/ 2) ^ 
7) / 0£r vero Angelo, ne vi maravigliate del [uopaz^giu 
dicioj pche ti ben fa fesche 1 7)7) 10 fi come vnì seco la na 
tura humana fotta non f iatar lutila i ma qualfeuoglia al» 
tra/kaueffe voluto,®* unirla nella hiposlafi del verbo . // 
mondo peccato fu di Vanagloria f >ofctache veggtndofi in ta 
taecctlltnzayO- gradczjj creato dall' ^Infimo, non fxbumi 
l\o un render grane a quello,mà inuagbito di fe flrjjo fi corri- 
ftactua in se medefmo^jr vanamente gloriaua quafi(fer dir ^ 
cosi ) rtconofctndo da Jt slefjo , ór non da altro tutto ti ben, 
l hauea . // te ; zp peccato fu d ambinone , Cr foperbo dtfio 
di magior glorta.hr Jtgnttate & pereto gli venne vna sfre- 
nata,^ ardente sete ài quelle grandezze diC hRl STO, 
st fattamente che dtcea nel cuor suo)deh perche mi fa tanto 
torto/ 2)7) I Oinno pigliar la mtdndturd dccio nomar 
mi poteffe 1 7)7)1 0 , a e at or e, onnipotente >in finito y imme 
fo>& con tuffigli attnbuti,ch'àfua Viuina Maefià conuen q 

lob% 41. gono:(? cjuejìae la cagione per la quale Ctob lo chiamo Ite 
detti foperbi . ip fe e si Rcx super omnes film superbia . // 
quarto fu dinutdidjconctofiachefi maceraua, e jlrugea den 
tro il cuor suo per tante glorie <s* grandezze /bauea d hauer 
lbuomo>Cr questa fu la caufafer la qualc>come ben difjeil 

Sap- Sauto l nui dia Diaboli mors introimt ih orbem t errar um. 

J l jutnto fu dodwjmperoche da indi manzi comincio a Ji- 
fiar male non solo a (^/jHì ST Ojmà.a tut tigli huomini de- *D 
Iti er andò fi fi *r loro tutti i mah semprcmai^hauejje potuto, 
onde Cjiouanni nek'^ipo califfi sapendo il grand' odio, c'haued 

^4po. il» quefìo maluaggio spirto conerà noi diffe. Ve terra, & mari, 

qui* 



g quid iefceniit7)iabolus ai voshabenstrammagn.tm . lisc- 
ilo peccato pi 4i ho mia ho perche il repente sì delibero occt- 
derC hR/ ST 0 subitole et fufje fatto huomo,br amando 
anchora la morte a tutti i seguaci di quello , <sr per queslo fu 
chiamato il primo homictia . Me homtctda erar abimtio . il 
settimo peccato fu difcaialo,pche topo chiamo tutti gli 
geli, & ghrap preferito ti tutto , c'hauea intefoda 7) I 0, 
F foggiungenio anchora quanto era iniqua , e*r ingiusla cotal 
ieterminattone,che egli hauea fatto, conctojìache l'unione do- 
ve* efjer con la natura noflra Angelica) come più nobile.gr 
dcgia.doppo Vuole ,che sitarne tutti fogetti à quello huomo, 
O* che t'adoriamo, (sfacciamo ogni honore,& reuerenzjt, ni 
era meglio t c he haueffe pigliato la mia natura , che io foffe 
flato il vo(lro capo, accio fofliuo sogetti advn ,Chautffe vna 
C natura come la VoJlra,& non ad vn il natura più baffa,0* 
materiale compofla di terra: horsù fratelli mei non ci conten- 
tiamo \ non vogliamo in conto veruno approbar queflo decreto 
twquojperche e conerà noi,rubellamoci tutti cotra / T>7)10 ; 
fere he io voglio effere il Vojìro capo& figmre : & cos) tanib 
tutti corropendo,& cotammado) inguijache tiro al wo prava 
Volere la terza parte, come iice (jiouanni nelt^pocalijje. ^p 
Quei Draco traxit tertiam partem slellarum . Ma in que 
Ho ecco nata ld guerra in quelle gr a campagne iel ciclo) per 
cuche que fio valor ofo guerriero il san Michele armanioft 
h contarme deVChumilt a, & vbidtenza verfotl fuo Signore co- 
mmeta a farli refiflenz<t , ér d combatter valorofamente con 
tutto il re fio deglt xAngclh&gli dice a)) iniquo quelle srn 
kgramchcrendettdT) IO! quefte son le lodi ì quella la 

femtù 



HO 



? x e v i e u 



f» 12 



firaitùtqutfia tobedtenza per tanti benefici} e" hai reetuuto? 
? ariete da nei male Jet te perche ci rappresemi quefle tue mi 
que ragioni:\ogliamo ribellarci contra te , <sr non contra 
] W I 0 ? poiché egli e nojìro creatore,^ tatto queHo,cht 
fà e santo &giulh. Ma "vedendo co tal refi [lenza Lucifero va 
Ica cot suoi seguaci Jifcacciarc,et Jtjlrugere s'haueffe potuto 
sa Michele con tutti i suoi, Ma althora ti benigniamo I D 
T) 1 0 die poteflà a san Michele , <<r à tutti i fuoi seguaci j 
c efcacci/ijjero Lucifero dal cielo con tutti i suoi soldati, ^ 
W che con gran confusone & vergogna perdendo tante gle- 
ne £r honorifufjer condennati alle fiamme fempiterne ncll'o- 
few e,(r tartaree parti & pero>come M difiifuit fatfum pr.e 
hum magnum in Ccelo^ M%chael& JAngeh eius pralia- 
bdntur cum dracone,ey draco pugnabat 9 & Angeli eius, 
queHo vr dimoerà la battagliala ydite il fin di quella, non 
yaluerum ,neque lecm inutntus ejl eorum amplm m coe!o t & 
proiellus efl draco die magnus ferpens amiquuó t qui yocatur s 
7)ialofus .No ut par dunque ejjer quesia la yera Cementa , 
che fodisf 4 no poco àgi int elle tttnofiri? Ce firn dunque quel 
li, e 1 han detto , che pecco j per dif or dinoto defire della 
beatitudine .cioè ch'ei [ìjderno per no hauerla hauuta [ubùo. 
Et ancor quelli ,ch: filmarono effere aucrfi da 7) / 0 non do- 
lendo da efjo la beatitudmejmà solo i beni naturali , chauea. 
Et etiandio queliti quali pelarono >che pecco perche h aurta 
V luto la gloria con le proprie forze . (e pi parimente ti dot- 7) 
tor sctttlejche chiamo il peccato di Lucifero lufjurkt fyintud- 
l\ affino finalmente tutti coloro ,chelì son pat titi, onon han 
€ Jtjojiiuto tal sentenza foichejènza moltiplicar ragioni que- 
lle 
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'M Be opinioni ne sodisfanno al mio parere .ne fin conforme alle- 
dattorna JelU fiere lettere . Ma accio cediate fin chiara* 
mente guanto fio, \era quejìa sentenza , \dite ( vipriego ) 
Jfdidjhe dice >qudlbor fior gendo Lucifero tanto vergognato, 
& confufi efjer Jifcefi dal cielo altinfern* . Quomodo cecidi Esa.\+. 
Jli de calò Lucifer, qui mane oriebaris i (orruifti in terram 
qui vulnerata* gentes ? .qui dicebas incorde tuo in coelum con* 
fiendam fuper ajira T> E I , exaltabo sohum , se deh in mo- 
F te te fi amenti 3 afcendam fuper altitudtnem nubtum (tmilis ero 
dltifitmo . XJerumtamen ad infernum detraheris in prò- 
fundum taci : dice mane oriebaris, perche ttnfeltce fu poco 
tempo nel cielo, (ormici in terram,qui vulnerai a s geme ss 
fche dejìdero la morte dChRISTO&à tutti i Cbriflia 
1 m. Dicebas m corde tuo in ccelu cofcenda fup afra T>6I : <j(!o 
nifi dee intendere del cielo & delle felle materiali, slado egli 
fiura tutti i cititi tutte le (Ielle, ma degli ^Angeli chiama* 
£ ti cieli ,<<r flelle in (jiob,& nella facra Qenefi,come hauete \di 
toìperche effo dejìdero ejjcr capo, <<r fuperior degli ^nge/f\ 
come (^HÌLl STO. Sedebo in monte te fi a menti , il mote 
fgtofc* ld Cbtejajl tef amento la facrafirittura,onde fi dm 
de neheccbio 3 et nouo teflamcntoivolea du^ue dire > io sederò 
nelmote.saro capo della chieja,et darò le leggi a mei (ubditijt 
sarò adorato da tutti \et reueritojlcbe e co fa Jtpria di ChRf 
STO mfsonaydel quale dijji il J?f etd.Ego aut coftuuttcs su Tsdl.z. 
fy fax ab eo suf Syon motem santiueim pradicas praceptum 
eius.^A f fenda suf altitudine nubiil. 'No bautte vdtto } cbe gli 
^Ange/i so chiamati nuuole nelle fdcre Ietteremo Zea duque Ji 
te io dfcedero fifrd taluna degh^n^eli/uesaro eburneo 
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1 DDI 0, il che W dimofirano le parole ftguetuche dicon*, 
( fmilis ero din fimo ) faro fmile iD 1 Ortiche e cofapret* ^£ 
prid l & foU diC hR I ST 0 , Qui efì imago, & fimilitudo 
Pati ió . Jfrtì pouerdccio,mifero , & cieco , che dici { afcolta 
y ttr% * ue te con dura U tua superbtd,percke Deus superbis refijht* 

1 e r r * Datdntddltez3Ld,£r Àrfdejldttelld quale fo/li credto gid- 
rudi fi* non jìarai^edtninfernum dftraheris,in profundtl 

e ^ g Idei . Jtó Ezechiele f duellando di Lucifero, che dice i Ter* 

' feci us in uiis tuis d die condici tonti tu x Jone c muenta efì ini- \ 
quitat m te . In multitudme negotidtionis tua repleta sunt 
interior d tua iniquitdte,<sr peccd(li,<sr deci te de mente Dei. 
Qui fi yede.come ei fu credto ingrdttd % <<r che in quella duro 
finche pecco,& che fero il chiama perfetto nelle sue yte,finche 
mejjoie rit rotto l'iniquità . Ma. che penjdte Voi figmfcarc 
quejlo molto negotidre,se non quel perfuddere, chefaced àgli 
Angeli contaminandoli , accio tutti yolejpro rubellar/t cifra 
IDDIO, ir far come egli yolea dguifd di quello , che cer 
caffè ejjer fdtto Re} Tapa,cy pereti dnddjfe per fu adendo, (? ^ 
con doni,&* \dri modi corrodendo i defìtndti peri elettione, ac 
ciò elegano efjo, come fece ^Absolone figliuolo di Dauid, che co 

dTachd.y t amino tutto ti } Regno,dccu> fufje eletto ReSt Z dccdriaTro* 
feta non diffe. Oslendit mihi Dominus lESUJtffdcerdotem 
ntdgnum fìantem cor dm Angelo Domim,& S dtdn il db di 
a Jextris eius,vt dduerfdretur ei ? perche fempre il Demonio 
ir ito per feguit andò C HRiSTO in cielo, & in terra . Oth 
9d. I» de, quando i giudei cercdUdno ycader C hRI ST 0 egli ^ 
lor dijpyVos ex pdtre Diabolo eHis,et Jefiderid pdtris \eftri , 
yulttsfdcere ille homiada crat ab mttmquafi Jkce^e il Dìa* 

uol$ 
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' mio Jt/idero vccidermi,& non potè gitmai , voi hora Volete 
mandare in effetto & *fjegutre ti Juo defio,(<r pero con tanta 
sete cercate common amente darmi morte . Defidertd pàtrio 
VeJìrt vultis facere . %(k che bijogna hoggimoi portar più 
teflimonhpoicheCiouanmnell^pocalifJe vide chiaramente 
quel Dragone di Lucifero y che conia coda del fuo oflmato pen 
fiero tiro la terza parte degli Angeli jìare dintorno la san- 
ti fiima U ergine con grande at t emione & vigilanza a tem- 

F poxhe \olea partorire ,accio l'uccide fje il suo figliuolo, 0*fa- 
cèffe ogni di Jf tacer e à lei qua/ s apea, c'hauea da effère Regina, 
&* imperatrice degli Angeli t Et vifum e fi altud fignum in 
coelotGr ecce draco magnus rufus habens capita, septeno , & 
cornua decerne caudaew trahebat tertiam partem Jletia* 
rum coelt.gr mijit e asm terramj cjr draco fi e tu ante multe- 
rem qu<* trae paruura.vt cum prpwjjet fi/tum etus deuora- 
ret. io non voglio fùr dimora in portar pm tejìtm^ni: poiché 

(/ oltreché da Je (le jfaquefla semenza nudamente raccontata 

*i far vera t Vot bautte vdtto con quante ragioni , & aut tonta 
l ho confirmata . Non resla altrove non che ci rallegriamo 
della Vittoria degli Angeli buoni, concio ftache scacciato. che 
fu Lucifero con gli fuoifeguaci laguerr a fi termino in pace t 
furono ciurmati tutti quc\che recarono Vtttortofi in gratta, 
" Gr beatificati con eterna gloria: onde cominciarono àfarfe- 
(la per tutte quelle lucemtfiime ptazzs del cielo , (<r cantando 

h diceuano. Nunc fati a ejl salus& virtus y &*regnum V ti 
nofìri^ poteslas C HTLI STI eius. Mà alloncontro Lu 
ctfero non f acca altroché b cfltmmtar e & arrabiarfi per la 
£rand y tra, &ftmre.imparatt ) imparate S ignori da quello 
t z mio 
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mio difcorfo quanto fi a bruttò il peccato della fuperbiaipoiche 
acceco \no intelletto tanto e Iettato .come quello di Lucifero ,(r 
per sì fatta maniera^ he quantunque ei conofcejje I DVl O. 
efiere infinito .onnipotente^ creator juo figli rubella contra, 
Gr cerca far guerra con fua 'Diurna Jfóaeflà > ù* finalmente 
da tanta eccellente,®* sobhme creatura il fa diuentare la p ite- 
mi fera >et infelice dell 'unwerfo facendola dalla foprema par 
tertjiéi e aliami feria efìrema.J C DT> I 0 Vi guardi, 1 T>* 
DI Owguat di cari pimi datai brutto peccato , concio fi ache ' 
da quello ,come da prima radice nafeendo tutti t yitìj V/ ci* 
dura àguìja di cauallo cieco senza fieno nel precepitio di tutti 
i mah : Veffempio 1 ' hauete hoggi m Lucifero .che oltre d'* 
hauer li fatto far tanti peccati da ^Angelo fi bello , t ha fatto 
iiuentar Viauolo dell'inferno, & che fi a cruciato con eterni 
tormenti . Et cred*temi,chc quando alcuno per lo peccati 
della superbia fi fa figliuolo di Lucifero incorre in quei pecca 
th& mifcrie,ne le quale egli accade. Initium eft, emm omn'u 
Sìcc. io. peccati fuperbia . il primo peccato .chef 'e Lucifero , come C 
hauete \dito fudigiudicio temerario, é*l fuperbo qualhor ve* 
de dare alcuno officto.o dignità ad altro ,come cieco appa- 
fionato fubito comincia a giudicar temerariamente,^ a mor 
inorare .dicendo il talee vrihomo da poco, ingnor ante, & ha* 
ue hauuto quejìo \fficio,& t quefla dignità . 0 come son (lati 
fctocchi,inconJìderati,& balordi qut* , che ci than dato .il do* 
ne ano dare à me.che so come fi dee gouernare,come sì suol far 
questo,®* quel altro. 0 cieco ,0 cieco ben fi conofee, che sei f gli 
nolo di Lucifero, & che camini per ofcuri,& tenebrofi fentic 
j. ricche co'lfar quefio giudizio chiaramente fi fcorge é che fei m 

~ H m 



f>S gLT une IL*. ^ 

ìegm Jtogni honore,& dignità : teffempto thauete ntlFa LttM 
rifeojl quale per islimarse fitffo santo, Gr amico di D / 0. 
fi Tublicano peccatore,® mimico fu daV I 0,come suo ne- 

E mico condcnnatojl Tublicanoper fhumltk giufiificato , & 
esaltato . i l secondo peccato .che Fé Lucifero fu di vanaglo- 
ria i superbi ne son del tutto punti onde son somigliati a i 
palloni, t quali paxongrandhmà fon voti,(srpien di ventoso- 
sì efli paiono e [fere gualche co fa al mondo) ma son nulla, con- 
cio fiache ogni lor gloria e vana,fìando appogiata su le cofe 0 

F che paffan come ombraìpoichc il supbo hor fi gloria delle rt:- 
checche fon sogette a mille disgr attener che hor se le piglia 
la corte Mora i ladn,hora la guerra,® finalmente fi perdono 
per mille Me .laonde fi dice per comun prouerbio,che nulla rie 
chezza duro cento annid ile* ienzjt neU dimoflra ogni giorno) 
jpofetache reggiamo ,che i padri s'aff atte ano, ttenr ano t moi<,no 
per lanciar e i figliuoli ricchi, ® quei doppi la sua morte in 

q vn tratto la diftrugonoja confumano y ® mandano in mald 
Macon giochi t con meretrici,®* con mille altri modi . hor 
fi gloria della bellezza , la quale per la vecchiaia fi perde, an- 
zi perpicciola infermità ,h altro accidente . hor della fc> 
enza y &- non sauede ctie tanto picciola , che dir fi può più t<h 
ilo ingnoranza , & che vn contadino sapra più nel cielo, che 
< tutti % dotti , che slamo nel mondo . hor k Ma forza , %r 
nonconfidera,che contftat solo vn giorno senzji mangiare fi 
per de, <<r finalmente M superbo m tutte le cofe vanamente fi 
glori** perche e cieco , <? non conofee , che il tutto e va- 
nita >& che ogni gloria noHra deue ejfer in T> I 0. 

UeffemfH 
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kuc 1 6. Utff empio thàuete nel ricco Epulone, il quale gloriando/! hi 

le jue nccbezzfy ^tfìe, & commodi a guifa dt cieco non cono- ^ 
fedo la Jlrada del cielo dndìo tmp e tuo f amente all'inferno . // 
tei tp peccai 6 fu Ài dif or dmata,concupif cerna di gloria, eHfof 
l o ha tata ambinone, che \orta àguifa d'un' altro 1 2)2?/ O 
eflere aderito in t erra J'eff empio Ihaueie in 'Nabucodònosor jl 
Dan. }. ^ UA \ e l 7d uea comandato , che ogni perjona chinata a terrai 
adorafje la fua Statua, onde f e buttar dentro la fornace ar- 
dente qui trecche non "vollero adorar la . / l quarto peccato 
fu d'imi Jtayì superbo fra falere pene del fuo, peccato t ha ^ 
quesla,che del continuo tinuidia delle glorie , <T grandezza 
£ altri gli lacera,®* rode il cuore, dando a se fletti la pena del 
suo peccato fi fattamente, che t Siciliani no Rimarono ritruo 
uarfi magtor tormento di quello delttnuidia secondo racconta 
qffcldottoToetasheJifp. j\t,t 
/ nuidta Stculi non inuenere tiranni maius tormentu. 
l'ejfempio thauete nel secodo libro dé^Reggijuc fi yede cti^yi ^ 
chttofele Uggendo, che non fu tffeguito ilfuo cohf glioma ql- 
x. Reg. i, . i 0 j t ^ufai con le proprie mani \olle darfx la morte , (<r negli 
7 * atti ^ApoHolui fi Iegjre>chc t Giudei non potendo re/i fiere alla 
ftptenza di quel (tran protomartire Stefano per muidiaacce 
catt,® arr abiatici fjecabantur cordtbus futs, <r fhrdebat 
demtbus in eum . / 1 quinto peccato fu dolio, il superbo* 
qualhor yede alcuno più bonorato,®* reuertto a h effo i quando 
altro non può t odia,el perfeguita,& continouamente v* mor 2> 
morando di quello,®* alleuolte degli amici, & parenti fuoii 
Vejfmpio Ihauete nel primo Itbrode* Re , oue /degnato ritte * 
Sauliconcn < fiche era più lodato Dauid d'effo comincio ad odi» 

arto 
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^ érit&ftrfótHtArloqmnfèttgkfuged.Il \seHo peccato fu uteg-x%. 

"' dJjotmctdme'lfcf erbo allo fye/Jo s'accieca tanto dall' ambino 
ioe t e sfrenato difio di dominare,®* d'hauer glorie , & honoris 

^ che non solo fa yno homicidio,ma mille Or centomila, facen* 
do morire alle y ohe, chi meno ha colf a , anzi nulla > l'eflempio 
C bave te nell'empio ,e seder ato Hcr ode % cke per la gran cupi* Man *. 
diti di dominare f r Uccider tanti innocenti . Et nelli fenbt, 
tsr farifihquaiper dubio di non perdere il Regno tollero dar 
la morte a Qh RI STO. Il settimo peccato fu di fcandd 

^ lo,<sr chi e più fcandalofo del foperboj poiché e per ponere in tu 

multo, &■ romore gli effer citi? Uefìempioìhauetem ^ibfalo x.Reg if. 
. nojl quale per l'appetito,®* ambinone di dominare , oltre di 
rubeUarfi contra il padre pone in t fraudalo, anzi rouino tutto 
il Regno . Ma \dite il miserabile fine in cui fono auenutt poi 
che il Far ifeo andò a precipitar^ nell'inferno senza auederfl 
fie. Il ricco epulone sia eternamete arrabiadofx dentro quelle 

Q fiamme ardenti , & continouamente piangendo dimanda al 
medico Lazaro yna gocciolina d'acqua per temperar la fua 
gran fete,& nonlapuohauere . "Nàbucojofor fu (cacciato 7)dn. 4. 
dal confort 10 delle genti,& àguifa di bue mangiaua paglia, 

fieno* Achitòfel* deaerandoti fcquellamortc tanto in h Keg.tr. 
felice } ap pie andò (ì àguija di giuda con le fue propie mani* 
Jl Re Saul oltre dcfjcr molestato tanto tempo dallo Spirito \.Reg.j\i 
maligno ìccife se (lejjo nel monte CJelboe Mero de yiuo diuenne 
paflo di termi facendo di se fero spettacolo alle genti. I (jm 
det oltreché sono flati disperjì pe'l moJo,<? reprobati da2)Ì0 
fono.auer.uti ingranditimi peccati, (? mijerte dell'anima, 
& ddcorpo'Ja onde la (utk di ^erufalemme fu di à fattoi , 
_ ~ manieri 
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maniera doppila morti àChtl ST 0 roum*ta>che et* ^ 
do non efjere mai fiata, ne sari Vna rovina fimtle k quella* 
f Diche alcuni dottori han dettole quando noflro Signoro dtf 
fe, Erit tmm tunc trtbulatio magna,qualis nonfuit db initiù 
mudine f fiet, inteff deli defirutt ione di Cterujale doppi 
k ' la morte sua. ^d^Abfalcne tot sapete .che gli fu trafitto il 
* ' cuòre contro lamie daCtoab . Et per conchiudere turni f« 
perii fan morte pe/ìima,& fine infelice \ poiché il lor te j <? 
capo} Luafero,tl cui fine hauetemtejo quanto fta flato mtfi- ^ 
ro,& reo per la superila sua . 0 brutto -vitto e quello della 
superbia Signori , O iniquo vitto ,0 federato Vitto > 0 vitto di 
muniti], 0 peccato di tutti tpeccati } 0 fonte di tuttitm* 
' li M cor podctC anima Mfipt"*>& dtìlacolpa . Vice san 
Gregorio ,che come thumiltà e vno euidentiftmo fogno de gii 
fletti, cos) la superbia de i reprobi . Que (la e quella,chefcac 
cio^idamodal paradijo fe confondere i Giganti con le va- 

rie lingue f 
lAman da 

divorare il Ite ^Antioco da' vermi:<sr e slata cag\ 
% mah . Veh perche io non ho tanto finto hoggt accio potejje 
fregare la bruttezza di tal peccato j poiché se Ixrìm quella 
città di Napoli fi fanno molte buone, & fante opre t nuUadime 
no per lo peccato foto della fuperbia, che m ella più , ehm ogni 
altra par c he regni e atta agire in rouina>(sr precipitio . 
0 Signori io vi /congiuro per 7) I 0 > per-Q h RI STO, 2> 
per li fanti f voi ile fi, che Vi humiltate homai nojolo àViOi 
i.Tetr-%. ma omm human* creatura propter Z> t V M. Confiderai 
*te allo$}e(Jo,che fiett siati un seme puzzolente, ai 'prefentefete 
i-v.v m 
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un ftp olerò imbtancato,vn vafo di Berco,& farete cibo di ver 
mi . Verrà, verrà U morte ,c he riporrà dentro quattro pai 
mi di terra, doue saranno all'ara levojìre grandezze* 
Uglone ? .0 quanti fono fiati al modo\gran Principi, & gran 
prelati^ hora non fi sà ancho il lor nome . 0 quanti han 
prefopoffejiione di potenti prelature^ gran dignità , t quak 
pnpaflati,come ombra, & <t ejii non e chi h abbi a cura alcu- 
na . hor jegli altroché sono fiati più grandi di voi hora non 
fono tn conto veruno ,che fia di Vot y che fa di voi i 0 ciccai , O 

F ciechi, come no con r tdcrate laconfufione^hxuranno i fuperbi 

nel giorno del giadictoianz} eternamente n?U? inferno,*? quel .^yiiù\ 
lijhora sfregiate, forfè vi f iranno fuperto ri, <<r giudici nel* 
t ultimo giorno in prefenz* di tutto luniuerfo,& finora à pe* 
na Vi degnate f autlltr con loro in quel tempo hairejliu) per 
grana jingulat if ima feruirlt con le ginocchia chinate à ter- 
ra. Su^u dunque confimi all' humiltà, ali humiltà.a'J a confi j x . 
dcratione dette Vo/iremi/ erte t al diìpreggio di vn /!-'?» v'ac* 

f cendo,(? muito qutììa mattinarcelo non fiate precipitati, coi- 
rne Lucifero nelle ofeurc, & tenebro fe parti j ma effakaù con 
£// 71! STO nel sempiterno regno Qui enim fi exdtat 
bumiliabitur.er qui se humiliat exaltabitur . Senio, la ver Luc ' 2 '* 9 
ginità potrete andare in para Jifo. Guade virgimbus prie 
ceptumno habemus,dtce sa 'Paolo.mà fenzjt Ihurmltà e tm 
pofibile.Quia nifi conuerfi fueritis beffici a mim ficut pam *' L 0r " 7, 
uh no mtr abita m regnu coeloru dice t eterna verità diCh'R.t ^ Uu ' lS: 
h S T 0 nell'hodterno vangelo. Tsle senza t^ran cagione hoggi, 
ch'eia fetta di fan Michele U santa Chiefaetj?ponequesla 
V angelo ,che tratta delC huméky perche ci vuol dirmflrw 
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re >c he fi amie per la fuperbia Lucifero pertT r, &fù (cacciati 
dal eie lotosi san Michele con suoi seguaci per thumilta V/*- ^ 
fero furino effaltdti. Et pero il Signor noflro C I E SU 
(^h%l STO conoscendo l'importanza di tanta gran W- 
lùyolire dhauerci multato a quella con tanti esempi > poiché 
tutta la sua Vita fu vnjfpecchio dhumiltky'volie nuilajtmeno 

Mat. ii. con quelle foauifiimc parole (fjortarci y quando di fp. Di fate a 
me quia mi'i: sum y (st humilis corde , muenietis requiem 
anmabus \ e (ìris & hoggi nel pr e [ente U angelo fra tal tre et 
dtmoflra otto eccellente delrhtimiltà . La prima , cht se ben 2f 

%Aj*c, }. sua Diurna Maesla chiama continoti amente tutti . Ego 
tmm{difje per (ftouanni neli'^pocaltffeflo ad oslium^s pul 
Jojfi qms apcruerit mtrabo X? carnaio cum illo\pero panico- 
Idrmente iUumina y & preutene con la fua gratta gli humi/tj 
il che ci mofìra thodierno ZJ agelo nel chiamar >che f e £h% / 

Jlfdtt. i S. STO quel piccolo fanciullo . ^Aduocans 1 E SU S par- 
uulum- La secondale thumile e lo specchio Jt idea t t esempio 
del ChrtJlianOj&r perciò . Statuii in medio eorum . La ter C 
tdyche quetyi quali non sono humtli^o mtrabunttn regnum 
DEI , come hora Vi difìt . La quarta gli fa de 1 maggiori 
del cele/le Regno . Qui humtliauent se, ficut paruulus tsle hic 
maior efl m Regno coelorum. La quinta e che reputa nella* 
suaperfona tutto quel.che fi farà a loro . Qui sufceperit \nu 
faruulum talem m nomine meo t me sufciptt • La sesia e che 
faparticolar Vendetta delle offefe fatte a gli humili . Qui fca 
Jalizauertt v»5 de puftllis \flis y expedu ti % vr fusfendatur mo 2> 
la afmaria.Cr dtmergatur in profundum marts . La setti* 
tna e,chi yuolefìano da noi honorau , non fregiati . 

Vièti 
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VsJete ne comtemnatis vnum ex pufillis hU . Uottaua , che 
gli humili hanno per particolari protettori^ avocati gli^Ln 
geli santi: ^Angeli eorum semper vident faciem Tatris mei, 
qui in ceelts esl . 0 santa humiltà y O benedetta humilta t che 
co'l perder \inct,& con t abbacare inalzi . Et chipotriafa 
uellare àbafanzj dell'eccellente ,&* de y beni , ch'apporta feco 
thurnihàyse non quello ^che per humiltà difeefe dal cielo in ter 
ra,et f humilta fu effettato dalia terra al cielo? Defcendit de 
coTlis.&carofacluMcjì. Quodautem afcendit.quide^ ,ni(t fy )C 
quia (T dtjctndir primum in inferiore s partes terre ? . lo non 
fcf^o più poiché sono (iato troppo lungo , sol vi dico pfare 
~\n secamo epilogo di quanto ho detto.abbajjateuicon 
gli rumili in terra 3 se volete ejjer efjalta 
ti ceno li Angeli in cielo . Quod 
nobis concedat DEUS 
Trmusy & Unta: 
Tater, Fili- 
us, & Spiritus sanctus 
^Amen . 



IL FINE DÉLL^A SSCONV^A 
? X 6 7) 1 C 

X » Tredica 



t3» 




PREDICA DELLI N CA R NA" 

TIONE DELSIGNOR NOSTRO, 
FATTA IN NAPOLI NELL A CHIESA 

DEL S AC R 0 HOS TI T ALE DE £ 
6L* 1NCVR ABILI L'ANNO i j 74. 



10. 



1. Vcrbum Caro fatturo -cjftJS Habitauit in nobis. 

PROE M / J^t). 

E g ! Tt^ktt 7)0 I L SOLE 
tutti gli hemtfperi deltuwuerfo, al gran 
d'impero , (r fot enti fimo comanda 
mento deltmuittiftimo, Cr \alorofo capi- 
tano /ofue, souraogm legge» contra ogni 
c*rfo,ey fuor d'ogni natura, fi fermo in- 
mez* del cielo y ( on f "ar sì lungo, chiaro^ rivendente ti gior* 
£fa.) . no. Et co'lgran miracolo miftertofo prodigio , che mojlro 
nel ritornare a dietro per dieci Unte delthorologio Reale m 
segno della faine e del 6z£clnd . £t con l'tnufuato , &* nono 
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Coprir fi nelfhora^ di sejìa non fàlo in quella parte detto* 
^ttzpnie orientale ma. ouunane drizzar poteagh ardenti rag 27 
gì per la morte del fuo Signore\empì d infinita marauiglta^ 
E (lu por e, non che la plebe\ma % più dotti ,<jr faui del mondo . 
Quanto maggior mcnte*Nap oli Città gewofa, s'han da ma" 
rauighare i ueli t ammirar gli huomini , flupir ^li ^ngeli\ 
C andare in eflafi tutto Tumuerfo del gran mifìero. prof ondo 
fecreto ì & mejfabtl sacramento dell'ine arnationeìpoic he *f*el ^ . 
sole irJimtOydr immenfo . Qui lucevi habitat inacccjs^bilcm, l ' 
F tjuamnullw hominum \idit t nec ridere potefanon s e ferma 
to m (telo ma difcefo tn terra.non e andato manzi ma molto 
adietro :nons' e couetto di Splendor eìmk di carne. Quia ycr- 
bum caro fu cium e fi, & habitauit in nobis . Di quetto Ver ' 
to incarnato tratterò ejue fi a mane ascoltanti • Jrfa non po» 
tendo io mi/ero huomo folcar aueflo gran pelago fenza som- 
mergn mi,entrare in sì ofeuro abifjo senza affondarmi^ ri* 
"^guà fiat ^ueìiè gran sol senza abbagliarmi ::^d4jt tot, ' 
U ergine beata ,c he sola hai girato i cieli , richiujo il sole , pe- ^ j 
netratogh abifii& camtnato soura tonde del mare\accio mi L ' 
guidi in ejuefia alnfìima mprefa . Et \oi Signori s olle ua- 
teui tn alto ? perche y'hv da ragionare di cofe tanto sobhme^ 
eccelle , ctiauanzano ogni senjo , ogni corninone .ogni ragione ; 
€gm intelletto humano , <p Angelico > poiché tratterò delia 
tenuta deli immobile , della creation dell' mere abile , dell' ap- 
par mori dell'inurbile , del patir de'lCimp 'agibile j della gefli* 
H catione dell'eterno y 6rdi2) I 0 fatto Uomo : <& \direte, 
come senzd ctnfufion \e una congiunte ncll'htposlaji del 
Verbo leterniù co l tempo , la MaRÙ con U pouer- 

tu 
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t a , t altezza con U baffezzj. , timmortalità con la pas 
fi lolita , la gloria con la mi feria , l onnipotenza con 
U delwlezxajanatura humana con la Diurnale la carncSol 

Verbo. 0 che alto 3 0 chefopremo f O cheinejfabil Sacramen- 
to. Attendete dunque, tacete^ ydtte , c'boradaroprmci* 

pio a que fu notule imprefa . 

JggtgSSSSSÌ Z^A> Megrezjjt) Ta 

mF* rji "f*"* Fifia,fctta. Lungi damiilpia 

<€/ t - I ri^Vyf^SsjHO t$ • Q uu aa> ^^p srum demorabitur 
H^B^SPPvS3 fletus,Gr ad matutinu Untia. Lungi da 

mei \3SfM J\Ì^3 noilapuerra.TofHttmmfinesmlìns 
7fat. 14% l^jSS&^nm i r r 

SsÉSS^S^^II paccm,Gr adipe p anunti Ut tot nos . 

tpr^ _ Lungi da noi ti dolore . fax&ett dies, 

' ' r quam fecif!Dominus } exHltemus lautmurxn ea • Quetta + 
fejìa t che ce/etra hoggt la (anta Chiefa ascoltanti e la più gr a 
dt di tutte l'altre, poiché e capo& principio di tutte le fette* 
conctofìdehefe non haues fimo taf e/1 a deli "Incarnai ione ,ne an 
cho hauriemo quella della *N attuitene della (ir concinone* ne 
* della Epifania, ne della TLt[crretttonc % ne di Santo veruno . 
hoggi efcfla del Tadre eterno offendo generato il fuo diletu 
figliuolo. &* adempiuto quello y che difje pe'l "Profeta Z>auid. 

meus es tu, ego ho die genuite. £ fetta del figliuolo, im- 2> 
per oc he ha foltnmzjtto & confumato il matrimonia con la né ^ 
ha. i . tura human a. Quia caro fattum e fi . £ fetta, dell» Spiriti 
Santo: pofi$a(he hoggt glie flato edificato dumpuhpujeteijt 

namentt 
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^ ttétmemejhà dd riporre. ILcauie fcet super eumspiritus Vo £f^ t 
mini, e? fesld di Man a,t (Tendo hoggi slata malnata a Ut* 
iddltetza t ctie fatdfdttd {pofd,figliuold ) &* madre dell'aitici ^ ( 

E moi ih he ci dtmofìrano le parole deli' Angelo >che dtjfe . Spiri 
rttus (anclus superuemet inte,<srvirtus dittami obunbra- 
bit tèi . Efesia de gli Angeli poiché QH'RI ST 0 em 
fiera auellefedte vacue y onde caderono i spirti ribelli diventati 
Demont,& riflorerd ogni lor rouina . iudicdbu enim in na- Psdl. i o?. 
c. 'iionibus tmplcbit ruinds. 8 fesld defrhuomo. Quia T> 6U S 

F homo f del us e si. Efejìd delle donne. Quia credute Vomxnus hter .31, 
nouum super terram f emina circundabie virum. 8fejìa del SopJ/o.). 
(jtudeo. Quia venie kcxisraelw medio sui. 8fejìddel(}en Ctn.^ 
ette. Ipfeemm ejlexpcttdtiogentium. 6jejld de'faui. ( Psal%\ 
Quiaveritasdeterra orea esl.Sfeslddegl'ignordnti . Quia iod.% 
lux venir in mundum . 8 fesld de' giufli . Quia lufittta de TJ4I.Z4.. 
Catto prospextt . Efesia de* peccatori . étemm Vomtnus 8(d.<> 

r ddbtt bemgnttdtem . Efejìd de* Sdnti. Quid inclusesi Vdn.*) 
Sdnclus sancì or um . 8 fesld de* Tre feti . Quia Ttophttd Lue. 7: 
mdgnus (urrexit in nobts . 6 fesld de' grandi . ZJemt emm 
Z> 8U Smagnus, Domtnus > <zr fax magnus super omnes ^[dl: 94 
deos . E fefld de' piccoli . (um pdruulus datus fu nobts, & tour e $ 1 
fhusnatusfìt nobts. Efesia de' 'Principi . Quid f delusesi 8sd: 9 
frmeìpatus super humerum eius. Efesia de' Sudditi. Eric Lite: z 
enim fubdttus par enttbus . 8 fesla de' 'ricchi . Diues wom- Kom:iv 
nes,auiinuocant tllum. EfeHade'poueri. Quìa non habebit Lue. z. 
& hcummdtuerforio : 8 fefld de' nobili . Cumfaèlus [ir ex 
femmeVduit secundum cdrnem . 8fefla d'ignobili. Quia 
Viminui V EU S Israel jc:u redemptionem plebts fu* . Lue ; 1 

- £ fetta' 



uj ? * £ 7) f C U 

1 1)7)1 Oy licheni dimoflrano le parole fegueti,che dicono, 

( fintili* ero aitiamo ) faro fintile aV 1 0 , il che e cpfapro* ^ 
pria l (sr fola dtC/jRI STO, Qui eli imago, & fimilttudo 

Patris . Jtfà pouer accio solferò , <sr cieco , che dm ì aj colta 

i Tetri 6UC U c * n ^ ur * ^ d tMa * u p er biAiperche Deus superbis refi flit. 

Da tanta.altczsa, Gr Maefia nella quale fo(ìi creato pia- 
ntai più nonjìarahjed } minfernum drtraherisjn profundis. 

£zjch 28 ^ ACl 9 ^* Ezechiele f stuellando di Lucifero, che dice* Ter* 

" feci us in ut ss tu ti a die c ondici tonis tuxjonec tnuenta e fi, ini- \ 
quitas in te . In multitudme negotiationis tua repleta sunt g 
interiora tua iniquitate,& pccca\\i,<<r deci te de monte Dei. 
Qui fi yede ; come ei fu creato ingranai che in quella duro 
fmche pecco ,<sr che pero il chiama perfetto nelle sucm, finche 
mefjose ritrouo l'imbuita . Ma che penfate \ol figmficarc 
queflo molto negotiare,se non quel persuadere, chefacea àgli 
Angeli contaminandoli, accio tutti yolefpro rubellarfs citra 
IDDIO, & far come egli yolea aguifa di quello , che cer 
€éffe efjer fatto Re} ?apa,0* pereto andajfe per fu adendo, ^ 
con doni,&* \ari modi corro fendo 1 defìmati peri elettione, ac 
ciò elegano ejjo .come fece ^bsolone fgltuo/o di David, che ci 

aTacha.}. tamino tutto il ] Regno,accio fujje e/etto Re.tTt Z accana? ro- 
feta non diffe. Oslendit mihi Dominus lESVMfacerdotem 
ntagnum flantem cor am Angelo Domim,(T Satan si ab ai 
4 dextris eius,yt aduerfareeur ei ? perche fempre il Demonio 
e ito per Seguitando C HRiST 0 in cielo,(zr in terra . Ofh 
•4. I. de quando i giudei emanano uccider C hRI ST 0 egli ^ 
lor dijpyVos ex patre Diabolo eslis,et defidma patris \eftri , 1 
yultisfacere iUe homiciJa (rat ab imtmquafi ajcejfe il Dia* 
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l m!oarfiderovcdJermi,&n$npotegÌ4mai t voi bora Volete 
mandare in effetti & effegutre il juo defio,& pero con tanta 
sete cercate coniinouamente darmi mone. De fi Jena pàtrie 
Veftrs vultis fdcere . %fà che btjogna hog rimai portar più 
ttftimom. poiché Ciouanmnell^pocaliffe vide chiaramente 
quel Dragone di Luaf "ero t cbe con la co da del [ho oflmato ptn 
jiero tiro la terza parte degli ^4n^eli Jìare dintorno la san- 
ttjima U ergine con grande attennone,& vigilanza à tem- 

F poxhe Volea partorire ,accio Puccidefjeil suo figlinolo, 0*fa^ 
tefje ogni dispiacere à lei quali ape a, c'hauea da effe re 1tegina> 
Cr imperatrice degli ^Angeli f fevifum efl almdfignumin 
cotto >&* et ce draco magnus rufus babens capita septem , <? ^c 0c ' 1 *' 
tornita decerne caudaeim trabebat tertiam partem fella- 
rum cceh,& mi fu easin terram, cjr draco fi e ti t ante multe- 
rem. qua erat pam ur a, Vt cumpeperijf et f human* deuora- 
ret. io non voglio far dimora in portar più tejlimfint? potcbe 

(j oltreché da \e (le ff a quella sentenza nudamente raccontata 

1 par vera,vot bauete vduo con quante ragioni , & aut tonta 
l'ho confirmata . 'Nen resla altrove non che ci rallegriamo 
della Vittoria degli ^Angeli buonhconctoftache scacciato xhc 
fu Lucifero con gli fuoifeguacì la guerra fi termino in pace, 
furono cofrmait tutti que\che recarono Vittortofiin gratta, 
~ & beatificati con eterna gloria: onde cominciarono a far f e- 
fi a per tutte quelle lucentijìime piazze del cielo , cantando 

h diceuano. ttunc faelaejl salus&virtus , Gr regnum T> ti 
fioflriy^r potefias ChZI STI tufo Ma alioncontro Lu 
afero nonfacea altroché 1 1 ftmmtar e ;&* arrabiarfi per la 
frani" ira, & furore Jmparattjmparate Signori da quefìo 
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mio difcorfo guanto fi a bruttò il peccato della fuperbiajpoiche 
acceco \no intelletto tanto eleuato,come quello di Lucifero,®* 
per sì fatta maniera, che quantunque ei conofcejje I 2)7)1 0. 
effere infinito ,onmpot ente \®* creator juo [egli rubella contra, 
Gr cerca far guerra con fua Diurna Jrfaeftà > ® finalmente 
da tanta eccellente,®* sobhme creatura il fa diuentare la piti 
mi fera, et mf elice dell'umuer Sfacendola dalla fopremapar 
te ridare alla mt feria eflrema./ 2)1) 7 0 Riguardi, 1 2)- 
2)1 Owgua* di cari pimi datai brutto peccato , concio fiache 
da quello ,come da prima radice nafcendo tutti t \itij Vi co* 
dura àguija di cauallo cieco senza fieno nel prccepuio di tutti 
i mah : Veff empio V hauete hoggi m Luci fero, che oltre d 1 - 
hauer li fatto far tanti peccati da ^Angelo fi bello , l'ha fatto 
diuentar Dianolo dell*inferno> ®* che fta cruciato con eterni 
tormenti , Et credetemijhc quando alcuno per lo peccati 
della superbia fi fa figliuolo di Lucifero incorre in quei pecca, 
t'h® mtferie, ne le quale egli accade \lnitium e si, emm omnu 
£cc. io. peccati fuperbia . Il primo peccato ,che fé Luciferi , come C 
hauete \ditofìt digiudicio temerario, cH fuperbo qualhor ve* 
de dare alcuno offcto,o dignità ad altro ,come cieco,®* appa- 
fionato fubito comincia à gtudtcar temerariamente,®* a mor 
mor are, dicendo. il tale e vn'homo da poco, Pignorante, ®* ha- 
ne hauuto queflo officio,®* quefla dignità . 0 comeson (lati 
fciocchtjnconjìderati,®* balordi que 1 , che ci th andato.il do- 
ne ano dare a me,che so come fi dee gouernare,come sì suol far 
quefto,®* quel altro. 0 ciea,0 cieco ben fi conofce, che set figli ^ 
nolo di Lucifero, ®* che camini per ofcuri,& tenebrofi jentie 
j. ricche co 7 far queflo giudica c mèramente fi farge .che fei m 

---- 4<ff» 




ie^no et o *ni hcmr e, & dignità: tefpmpto thauete nel Fa L<* 

nfèojl quale per iftimarse fltfli santo, & amico di D ì Qi 
fi Tubltcano peccatore,®* mimico fu daV / O,comc suo ne- 

^ mico condennato/l Tublicam per thurmkk gwfìificato , & 
emirato, / 1 secondo peccato ,che f e Lucifero fù di vanaglo- 
ria^ 1 superbi ne son del tutto punii onde son somigliati a i 
palloni, 1 quali patongrandhmà fon voti,(srpien di ventato- 
sì ejii pauno e ff ere, qualche co fa al mondo) ma son nulla, con- 
cio fiache ogni lor gloria e vana, flando appogiata su le cofe, 

? che paffan come ombrai poiché il supùo hor fi gloria delle ri 
chezxf^he fon sogette a mille disgr am,per che hor se le piglia 
la corteMorai Jadrt>hora laguerra,& fina/mente fi perdono 
per mille vie: laonde fi dice per comun prouerbio,che nulla rie 
chezza duro cento anni J tipe fienz^a neH dtmoflra ogni giorno; 
jpofciacheveggiamo,che 1 padri s 'affaticano fieni ano, mouno 
per lafciare 1 figliuoli ricchi , & quei doppo Usua morte in 

q vn tratto la diftrugono, la confumano mandano in mala 
Via con gtochi,con meretrici,®* con mille altri modi . hor 
fi gloria della bellezza , la quale per la vecchiaia fi perde \ an- 
zi per pie ciò la tn fermila ,h altro decidente . hor della fei- 
i enza , <<r non sauede eh" e tanto picciola , che dir fi può più to- 
slotngnoranza , <<r che vn contadino saprà più nel cielo, che 
tutti f dotti y che slanno nel mondo . hor della forza , ejr 
non confiderai he comslat solo vn giorno senzjt mangiare fi 

* perde ,<sr finalmente M superbo in tutte le cofe vanamente fi 
gloria, perche e cieco , & non conofee , che il tutto e va* 
tutù >& che ogni gloria noHra deue ejjer %n T> I 0. 

Ueflemfi* 
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A*r 1 6. Ufjjenjpio thauete nel ricco Epulone, il quale glorUndoCi hi 

lefue ricchezze* vefle, &• commodi a gmfa Meteco non cono» ^ 
fedo la Jìrada del ciclo andò tmp e tuof amente all'inferno . // 
te? zo peccato fu Ji dtfordtnata,concuptfcenzjt di gloria, e'ifof 
bo ha tata ambinone, che yorta a gufa (turi altro 1 2)1)1 0 
efjere adorato in terra feffempio Ihauete in c blabucodonojor t tl 
Dan. }. t j Ua / e l 7ii uea comandato , che ogni perjona chinata a terrd 
adoraffe la fua ttatua,ondefc buttar dentro la fornace ar- 
dente que" trecche nòn "vollero adorarla . // quarto peccato 
fu dmuijiayl superbo fra t altre pene del fu* peccato , hi * 
quesla t che del continuo tmutdia delle glorie , <r grandezze 
d'altri gli lacera,®* rode ti cuore, dando à se flejfì la pena del 
suo peccato fi fattamente, che i Siciliani riotjìimarono ritmo 
uar/j magio* tormento di quello dell' inuidia secondo raccontA 
qUcldottol* otta, che diffe. ..vv 

/ nuidia Siculi non inuenere tiranni matus tormentu. 
L 'ejfempio l'hauete nel seco do libro de"Reggì,oue fi yede cti^jA ^ 
elmo f eie reggendo ,che non fu efpguito ilfuo confi glioma qU 
z. Tleg. i, . i 0 j g fjjufa (0n fa proprie mani "volle darf la morte , & negli 
•siti' 7 • atti f poflo liei fi legfre y che t Giudei non potendo refislere alla 
f tpicnz* di quel (tran protomartire Stefano per inuidia acce 
catt,& arrabtatt, Vifjecabantur cordibus juts, & Shtdehat 
denttbus in eum. / / quinto peccato fu dolio, (sr il superbo* 
quaihor vede alcuno più honorato,& reuerito d'effe, quando 
altro non può t odta,e'l perfcguita,<y conttnouamente V* mor J} 
inorando di quello,® alleuolte de gli amici,®" parenti fuor, 
JJcfftrnpio thauete. nel primo Itbrtyde* T(c , out f degnato ti Tic 
Sauliconciofiche era più lodato Vauid ieffo comincio ad odi» 

trio 
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" (t.ljomtctJm t'ifcperbo allo fpeflo s'acceca tanto dall'ambiti* 
ne y e sfrenato di fio di dominare,®* d'hauer glorie , 0* honori, 
che non solo fa yno homicidio,mà mille & centomila, facen» 
do morire alle \olte,chimeno ha colpa , anzi nulla > l'esempio 
th avete nell'empio , e scelerato //erode, che per la gran cupi- Matt %. 
diti di dominare fe Uccider tanti innocenti . Et nelli fcribf, 
& farifthquaiper dubto di non perdere ti Regno tollero dar 
la morte à Qh R 1 STO. lì settimo peccato fu di fcandd 
^ lo,Cr chi e più f :andalofo del foperboipoiche e per ponere m tu 

multo, <p romore gli eff creiti fUeffempiol'hauetem ^bfalo i.Reg if 
no, il quale per l'appetito,^ ambinone di dominare , oltre di 
tubellarfi contra il padre pone m ideandolo, anzi rouino tutto 
il Regno . Ma \dite il miserabile fine in cui fono auenutipoi 
che il Farifeo andò i precipitar^ nell'inferno senza auederfi 
ne. Il ricco tpuloncsla eternarne te arrabiadofi dentro quelle 
Q fiamme ardenti 3 continouamente piangendo dimanda al 
medico Lazaro ima gocciolina d'acqua per temperar la fua 
gran fete,<? non la può hauere . Nabucodoforfù {cacciato 7)dn. 4. 
dal ccnfìrtio delle genti,& àguifadi bue mangiaua paglia, 
& fieno, isichitofclt deaerando fife quella morte tanto in 4 ir 
felice ,appk andò fi dguija di giuda conte fue propie mani* 
di Rie Saul oltre ttefjer mole slato tanto tempo dallo Spirito \.7leg.}M 
maligno \cafe se fleffo nel monte (jelboe Meroje yiuo diuenne 
paflo di yermifacendo di se fiero spettacolo alle genti i £7« 
Jeicltre,chesono(ìatidi$erfipe'lmoJo,&reprobdtidaZ)t O 
fono,duezutitngrandiftmi peccati, <? mij e ne dell'anima, 
tp<klc$rpo;ldondcld Qtù di (jcrufalcmmc fu di stfattd , 

mdnitré 
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• 1 maniera doppo la morte a\Chf.I STO reumatiche ir* ^ 
de non efjeremai fiata, ne sarà \na routna fimtlek fallai 
piche alcuni dottori han Jetto s che quando noflro Signore dtf 

Matt a. fi' Ertt en * m tunc tr ^ att0 "iW>l"*to d miti* 

mudi ne f fet , 'mtefe della dejlrumone diCieruj ali doppi 
% la morte sua. ^d^ibfalcne *W sapete ,tht gli fu trafitto il 
' cuore con tre lamie daCtoab. Et per conchiudere tutti i m 
pedi f an morte pefìma&fine infelice i poiché il lor Re , (T 
capo} Lucifero ,tl cui fine haueteintejo quanto fta fiato mift» ^ 
rofir reo per la superbia sua . 0 brutto Vttio e quello della 
superbia Signori \ 0 iniquo yitio,0 fcelerato yittoy 0 vitio di 
tuìttty;rij> Opeccato di tutti tpeccan,0 fonte di tutti ima- 
K hM corpo dell'anima, della pena,& della colpa . Vice san 
Gregorio ,che come thumiltà e \no euidentifimo fegno de gli 
t letti, co s) la superbia de i reprobi . Queflae quella,che fcac 
ciò lAdamo dal paradijo fe confondere i C iganti con le \a- 
rie lingue f e somerget e gli Egitti] nel mar refjo.fe appiccare^ * 
lAman dal Re ^Afjuero y f e tagliare il capo ad Holoferne.fe U 
dmorare il Re ^Antioco da' \ermi:<?e Hata cagione di tutti 
i mali . Deh perche io non ho tanto Spirito hoggt accio potere 
piegare la bruttezza di tal peccato j poiché se Un'in quesl a 
città di*Mapolt Sfanno molte buone>& /ante opre -nuUadime 
no per lo peccato foto della fuperbta, che in ella più , ehm ogni 
altra par che regni e atta agire in rouina>& precipita 



O Signori io vi /congiuro per T> I 0 ^per^hRi STO, 7) 
per li fantino* slt fit,che \i humtliate homax nojoio àViOi 
t.fetr-i. ma omm human* creatura? propter DtU M. Confiderà 
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te alto s}e(]o 3 che [xett flati un seme puzzolente, alprtfenttfeti 



ve cli ukqe&i. ^ 

unfepolcro imbiancato^ vafo di BercoìZr farete cibo di ver 
mi . Verrà, verrà la morte .che vi porrà dentro quattro pai 
mt di terra , doue saranno all'/torà le Vojlre grandezze , tue 
Uglone ? .0 guanti fino flati almodo\gran 'Princìpi, & gran 
prelati^ hora non fi sa ancho il /or nome . O quanti han 
prefo pofjeflione di potenti prelature, & gran dignità ,iqua h 
fnpaj]aet,come ombra, & <t e/?i non e chi h abbi a cura alcu- 
na . hor fegli altroché sono flati più grandi di voi hora non 
fono in conto veruno, che fia di vot.chefia di voi * 0 acci» } Q 

F ciechi, come no con r tdcrate la confusone ,c"hxur anno i luperbi 
nel giorno del giudicto:anzi eternamente n?ltinferno,& quel ~ 
li,? hor a sfregiate, forfi vi faranno fuperion, <? giudici nel* 
t ultimo giorno in prefenz* di tutto lumuer/o,& fi hora à pe» 
na Vi degnate f duellar con loro in quel tempo hd 'drefìiu) per 
gratiajingula) ifiima feruirh con le ginocchia chinate àter- 
ra.Sù,su dunque cangimi ali humiltà, ali humilcà,aù a confi 
deratione delle Voflre mi\erie t al Aspreggio di vh fltfii Vac* 

$ cendo,(r muito quella mattinando non fidte precipitati, co» 
me Lucifero nelle ofcure, & tenebro fe pam j ma ejjài'tati co» 

£//2£ / STO nel sempiterno regno . Qxienimfe exaltat 
humiliabitur.o* qui se humiliat exalcabitur . Senz* la ver UC z +* 
ginità potrete andare in para Ufo. Qxia de virgimbus prx 




li no tntrabitu m regt 
Jj STO nell'hodierno vangelo . Iste senza %ran cagione ho g ^i, 
ckelafesladtfan Michele Usantd Chiefa ci / j>pontque > sìo 
Vangelo, che tratta deli humiltà > perche ci vuol dimofir** 
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re>che fi cime per la fuperbia Lucifero Peri" r, &fù j cacciato 
d*l aclo:COsi san Michele con suoi seguaci per thumiltà V/»- ^ 
{ero,®- furono esaltati. Et pero il Signornò flroC ! ESV 
(^HRl STO conoscendo importanza di unta gran \ir- 
tubine dhauerci multato a quella con tanti effempi > poiché 
tutta la sua Vita fu invecchio dhumilta^oìie nulla dimeno 

Jtfdt. ii. con quelle foawfìtme parole c fjor t arci, quando di jp. Di fri te a 
me quia mitis sum& humilis corde , & tnuenietis requiem 
ammabus yefìris & ho^gi nel predente Vangelo fra Maitre ci 
dimoerà otto eccellenze dell' httmihà . La prima , (he se ben 3 

sApoc. }. sua Diurna Maesla chiama contmouamente tutti . Ego 
emm(difje per Qiouanni neli'^Apocabffe^o ad osliumSs fui 
Jo, fi quis aptrueritmtraboX? canaio cum i\lo\pero panico- 
larmente illumina^ preuiene con la fua gratta gli humtlty 
il che ci mojlra thodierno V agelo nel c marnar >che (e^h*R[ 

Jtfttt* i S. STO quel piccolo fanciullo . ^Aduocdns 1 ESV S par- 
uulum- La secondale thumile e lo Specchio fide a >t esempio 
del Chrifliano 3 & pereto . Statuii tn medio eorum . La ter C 
ta>che quei y i quali non sono humilijfo mtrabuntin regnum 
7) El , come hora yi diJSi . La quarta gli fa de' maggiori 
del cele/le 'Regno . Qui humiliauerit se,ficut paruuhts isle hic 
maior e(l m Regno ceelorum. La quinta e che reputa nella, 
sua perfona tutto quel y che fi farà à loro . Qui sufeeperit \nu 
faruulum talem in mmine meo,me sufeipit • La sesia e che 
faparticolar vendetta delle offefe fatte à gli humili . Quifca 
dalizjtuertt vnu de pufillis tfis s expedtt et, vr fusjendatur mo 7> 
la afinaria,(<r demergatur in profundum maris . La setti' 
ma e } cht yuolepano da noi honorati , <p non fregiati . 

Vedtti 
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Vtdete ne ccmtemnatls \nunt ex pufillù hU . Uottaua , che 
t> gli hurnili hanno per particolari protettori y et auocatì gh^An 
geli santi: ^Angeli eorum semper \identfactem Tatris mei t 
qui m coslts e fi . 0 santa humiltà fi benedetta humtltà t che 
coH perder ymct > & con t abbacare inalzi . Et chi poma fa 
ueHare à bafìanza dell'eccellenze,^ de* beni , ch'apporta feco 
thumiltàySe non quello ,che per humiltà difeefe dal cielo in ter 
ra,et f humiltà f ù esaltato dalla terra al cielo* Defceniit de 
€oelis& carofutlum ejì . Quodtutem afeendtt, quidefl .nifi 4 
F ^t*ia <!T dtjctndir p> imum in inferiore s partes terre ? lo non 
pcjjo più poiché seno (iato troppo lungo , sol vi dico ffarc 
ynsoc cinto epilogo di quanto ho d et to.abbaff attui con 
gli {umili in terra ; se dolete ejjer effalta 
ti con oli Angeli in cielo . Quod 
nobis concedat DEUS 
TrinHs> & Unus: 
Tater, Ftli- 
g Sptritus sancì** 
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PREDICA DELLÌNCARNA- 

TI ONE DELSIGNOR NOSTRO, 
PATTA IN NAPOLI NELL A CH/ESA 

DEL S AC RO HOSTIT ALE DE S 
GLMNCVR ABILI L'ANNO i J 7 4. 
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m. 1. Vcrbum Caro fatturo eft& Habitauit in nobis. 

P R O E M,yò< 

£ q 1 Tt 'JfN 7)0 I L SOLE 
tutti gli hemtsferi dell' umuerfo, al gran 
ti u impero , <r potentijìimo comanda, 
mento dell'inuitri/stmo, Cr ìalorofo capi- 
tano /ofue, souraogm legge, contra ogni 
cerfo,&* fuor fogni natura, f fermo in- 
mezo JelcieloyCon far sì lungo, chiaro,®* rivendente il gior* 
tfd) . no. Et co'lgran mir acolo t & mtftenofo prodigio , che mojho 
nel ritornare a dietro per dieci Imee dctthorologio Reale in 
vgno della falme dei Re Szscht* . £t con l 'muffato , <? nouo 
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i Coprirti nelì'hora^ di sejìa non folo in quella parte Jck'd _ ^ 
* rimonte orientale ma cu uni se drizzar fotta gli ardenti rag 
ri per la morte del fuo Signore\emp\ d infinita maraviglile 
B {[u por e nonché la plebe\ma ipiù dotti,*? fatti del mondo . 
Quanto maggiormente 'Napoli Città gewofa, shan da ma- 
ravigliare i ttelt .ammirar gli huommi , flupir gli ^ipgeU) 
£r andare in cjlafi tutto Cumuerfo del gran mifiero, prof ondo 
fetietojsr meffabil sacramento dell'ine arnat ione jpotc he juel ^ ^ 
sole infinito,® 4 tmmenfò . Qui lucem habitat inaccefìibilem, 
F ijuamnuUtts hominum \idit jnec yidcrepotefanonse ferma 
to m (telo ma di jet Co in terra: non e andato manzi mìt molto 
édietro.nons'ecoueito di Jflendoreìmà di carne. Quia \cr- 
lum carofaBum e fi,® baluamt in nobis . Di tjuetto Ver 
ho incarnato tratterò epe fi a mane ascoltanti • Jnk non po- 
tendo io mtftro huomo folcar aue{lo gran pelago lenza som- 
mergo miytntrare in sì ofeuro abijfo senza affondarmi ,et ri- 
guarda nueftò gran sol senza abbagliarmi : À4e mi \olgo 
U ergine beat a, che sola hai girato i cieli , richiufo il so!c,pe- ^ j 
net rato gli abtft,&- camma to soura tonde del mar traccio mi U ' v 
guidi in <jue(ìa alti f ima imprefa . Et \oi Signori solleua- 
teut in alto > ptrcht Vito da ragionare di cofe tanto sobhme.O* 
eccelle , ttiauanzano ogni senjo , ogni co gnu iene, ogni ragione, 
€gnt intelletto humano , <zr ^Angelico > poiché tratterò deìlx 
yenuta dell immobile , della crcatton deli 'mere abile , dell'ape 
patuim delttnuifibtle >dtl patir defcimpafiibile i della gene- . 
& rat ione dell'eterno y &di2) I 0 fatto huomo : & \dirtte, 
come senza con fu fio* \e una congiunfe nelrhipofta}\ del 
Verbo leterniù col temfo , la MuU* con la pouer- 
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^ ndmemejha ddripofdre.'Reauiefcee super eumspirttus Do gretf^ 
turni. E fesld di Mdrid 3 effendo hoggi fitta inalbata a tdn- 
td dietisti e jìdtdfdttd fp$fd ì figliuold>& madre dell'altifi j 
E mo, Hi he ci dtmùfìrdno le parole dell' Angelo ,chc d'Jfe - Spiri 
ritus fdnclus superuemet mtc,(<rvirtus dlnfiimi ob umbra- 
bit tèi . Efesia de gli Angeli poiché Qh'KI ST 0 em 
fiera quelle fedie Vacue ,onde caderono i spirti ribelli diventali 
Demoni.*? rtflorerd orni lor rouina . ludicabit enim m na- rSdl i o?. 

* o 

t\ 'tìonibus tmplebit ruinas. Efesi d delthuomo. Quia DEUS 
F homo fa fi us e si. Efefìddelle donne. Quia creduit Dommus hier. 3 f, 
nouum super ter ram f emina circundabitvirum. Efefla del Sopho.). 
giudeo. Quia venie Ttex israelm medio sui. Efefla del £en Ctn.^ 
*ile. Ipfeemm tflexpettdtiogcntium. Efeftd de' Cam. PsaLs* 
Quiaveritas de terra ortd e&. E fesld de gl' ignoranti . Quia ioa. 3 
lux venie in mundum . 6 fesld de 9 giufii . Quia lufiitia de Tjal.ta.. 
Cd/oprospexit . Efesia de 9 peccdtort. étemm Dommus Eia. 9 

r dabtt bemgnttatem . Ejejìd de 9 Santi. Quia inclusesi Ddn. 9 
Sdnclus sancì or um . E fesld de' Pro feti . Quid Ttophetd Lue. 7: 
ma gnu 5 (urrexit in no bis . 6 fesld de* grandi . ZJenit emm 
D EU S magnus % Dommus \ ey *R.ex magnus super omnes ^[dl: 9+ 
deos . E fefld de' piccoli . (um pdruulus datus fu nobis, <F bure 31 
filtus natus fit nobis. Efesia de' 'Principi . Qutd f delusesi Esd: 9 
frincìpdtus super humerum eius. E fesld de' òudditt. Ent La/c: z 
enimfubditus parentibus . 8 fesld de' ricchi . Diues mom. Kom:x<ù 
neSyCjut inuocdnt illum. E fesld de'poueri. Quid non hdbebit Lue .z. 

V locum in dtutrforio : E fefld de 9 nobili . Cum fatlus fu ex Rom:; 
{emine Dauit secundum carnem . Efefla d'ignobile Quid 
dVomwu* VE/US Isr 'delfr.it redemptionem pie bis fu* . Lue : 1 



i 3 * 9 X E V t C ^4 

LIl*. E ftlfn Je' morti. '/pfeenimtflyid, rtfurrtBi», & Vtó* j 

IVA. 2. J I. _ n a -f m 

Varuc • &f'fl d tiviui.Quia inttrYU\\fety&cumhom mhtu(<>- 
Ce»- 3 tttrfatusell. € fefid de' foggi . Quidipfe prdb^Jilitid*^ 

Mala- ' teffbt* • tf'fl* ti ^ e i m • U' niet enim a ^ ter "pl u »> s *»3" i 
' 1 suum Dommator^uem vos tjHdritÌ6 ì & ^Angelus tcttdmen- 
t tr,juemVos\ultis. 8 fefla de gli artigiani. Quia voc alti- 
\J t: l 3 tur film fabri. £feflddSferui. Quiaexnaniuit fernet- 
<i>l T ipfum y formamseruiaccxpuns . C fella de dijcepolt . Quid 

2 ' magi(temJier<musetltH7tl STVS. E ftfla.de Pa- ^ 
^ " Zj in . Qutajic T>SV S dtlextt mundum V* fxhu suum \m- 
JfY . gentt um dar et; 6 fefid de 1 Star doti : Vtmt.tmm sacer- 
rjd ,/o9. ^ S(CUne [ Hm ordinem Melcbtfcdtcb : £if non far lungo 
^ f,< z cat a/ago e fefid Ji tutte le nattont . Quia venie defìderatus 
cunttisgennbut :0 chef tfla&ck fetta, 0 cH^llcgm- 
za,0 che Tripudio: Hdc tfldttsrfudmficit Vominus.txul 
Umw& Utemurimd : hoggi mi lor modo fi rallegrano 
tutti li creature de ll'uniutrfo perche ejjendo Ihuomo vn pie- /• 
ciol mondo, »n compendio epitome dell'uniutrjo tutto tbo- 
nort,& ld gloria sud rifultd in orndmento , & splendore di 
tutte le creature auefta e ina delle cause,pcr k quali 5D 
V / O volli pw prtfto \ntre la natura bumana ccn la Vtiq 
n.i nella perfona delUcrhotbe t^ingehca>auegachefofJe di 
maggior not?tltdj& eccellenza orndta,pcbe così veneadd h§ 
mrdriyùr vmn i st m gualchi modo tutte It crtature, il, ciuf 
non bdurtafattojbauejjt preso la natura ^Angelica; pofcia D 
chi solamentt nell'homo sono raccolte in vn comftndiojuttf 
\ le cnaturt dtltvwuerfc potebt iten la VUd vtggtutiud deìl\ 
pidtija fenfìtiud degli ammali ti a rdtionale^k »> fua propri 
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- iv. 

& tuàelleettua degli <Angcli:<? finalmente in tffoson tutu 
1 Jiect predicamenti,ne'qualtji contengono tutte le cofe . £t da 

E qui vi vo fare intendere quel comandamento, che die (^rWRf 
ST ' 0 a fu oi difcfpolt.quando gli difje . Eradicate t euat.ge* 
bum omnt creare a. (he farlare Ir que fio (ignori ? Predicate 1 1 * 

ài tutte le creature :Volea forfè, {he predica/fero alle jhlle dei eie 
lo ouero àgli vccetti dt il' ariamo àipe 'acqua) i alleheilte 
dilla terra ? .quefo no,quejìo rio y non ejjendo di tant 'ammiranti 
dono capaci: Volea forje y che predicafjeroà gli Angeli, quefìo 

f rio>nonhauendo di c io Infogno /[fendo cofr man nella gratta , 
<3r nella gloria et ernameme.voleaforjeychepredtcaffero a' dà 
nati>& aì demoni dell'inferno quejìo molto menojpouhe flan 
tic di I c cntmuo ruttili di D I O > & ofìmati nel male . Tra 
du ate e>go euangelium omni creatura, cioè althuomo, tlqu* 
le e ogni creatura* conciofiacbe intjjofi ruruouano tutft wfÈ^ 
di di quelle. Et da qui anchora vo fatui intendere qm& 
raro/s* mtjìeriofo prodigio del Sole dato tn segno della sanità \ 
delìCe Ezechia , se mi farete attenti . Stando infermo il 
TCe tzechia , andò il profeta t fata per comandamento di Sfai^M et 
7) 1 0 ad annunciarli la morte , <<r gli dffe . Dxfyone do- +>Reg. zo 
mui tua qvta morieris, &• non viues . fate pur te fi amento, 
<T accomodate lecoje \o(lre > perche morrete* %l che hauendo 
ydieo queflo santo 'Refi volto al muro,& comincio a fare Vn 
gra piato & Co calde orai toni fi raccomadaua a VI 0,stfat 
tamete,che ritorno I ifìeffo Profeta à dirli, che'l S. iT> r DI O 
^ mvfjo dal piatoci d*lto> attoni fue haueagiuti quindici altri 
anni alla ju ai /, et non volta , che morifje per quella ir^e - 
inuà: anzi ghdtjjetl tetzfidi andrete al tempio , et fife f$r 
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Igy TREDICI 



tdre vn cdnejìro dì fichi y auai pone doli fopra la ferita lo fitte. ^ 
Ma \eggendoft lauefo ragionarne to del Profeta il Re tutto 
Jo/atogli dice.chefegno mi darahche slaro fano^ cheH ter. 
tp diandero al tempio ,rifpofe ilTrofeta.Uoihauete thorolo 
gto del Re ^chaz^con dodici gradi t il Signore i 7)7)1 0 
fara.cheH So/e ritorni indietro, duci gradii che nel decimo 
f\fermi>(? colà appaia l'ombra^ cosi fu. (he cofa.che coja 
penfate,che fia 0 Signori auefio Re Ézschia^uefla infermi* 
tà Jua f auejìo profeta Efaia,cjuef[i amndici anni di yitaj'hd- ^ 
uer da gire nel tempio , i fichi thorolog)oM Re ^Acha^ il fo- 
le, & i do deci gradi? tutti fono mij]eri,tutti fono j aerameli rd* 
ri,& fegnalattyche ci dimojìrano tamor di 7) I 0 efjere j\at§ 
tanto grande yerl huomo t che lafciando tutte t altre creatu- 
re solo con ejjo ha doluto yntrfi si\ grettamente , che yolle 
far fi huomo . Il Re Ezechia Ci dimofira ìhuomo , il eguale 
fu fatto Rr poiché ad ejfo fu detto in per fona de' primi paren 
ti: Repletc ter rampar fuhuciteeam , do r.inanim pifcéus Q 
maris,Ò* Volatiltùus cceli>& \muerfis animantibus qud mo~ 
uentur super terram . Jkta pigliando egli il yeleno dui po- 
mo,che per Jifor dinoto de fio centra il precetto di 7) I 0 ma* 
giato hauea cade infermo di sì fatta maniera che à pianta 
p'dis \\<jue ad yerticem capttts non erat in to sanit*t>concia 
jiache subito diutnne ts memorato nella memoria, cieco nell'in-' 
telletto t arido nella volontà Ardente nella concupifahle, furto- 
fio neVtir a filile >in contine uà guerra con tutti t senfi y & per 
conchiudere tutta la perfona tenta sogetta a mille miferte: 2> 
laonde il andò così infermo nA letto di dolori gli fio annuntid 
U . Thsfone domai ttu^uu morieris^ non yitits : 0 b*** 

m$ 



mo y che fofìt creati sìjdno& bello dd*D ! 0 ,(<r per L tua 
difobedienzd sei infermato,®* cdJuto m [tante mijerie difyom 
ld cafa tua->t anima tua perche fenza dubbio mondi . Quid 
Je ligno,de quo praceperat tibt % D SU S,ne comederes come- Cen. j. 
ditti . Uot fapere Signori medicee he ld nofira ì>ira confitte m 
caldo,®* humtdo, cosi la deftmfce il Filo fofo . Ulta ejl per- ^rijlo. 
mdnfio cdhdi tn hnmidooue dUoncontro la morte e ì>nd prt- 
uattone dell'uno,®* del'altro Mors ejl cxtmElio c alidi in hu- 
mtdo:cost ld ìntdsj>truudtecofìfÌenel idldo dell'amor di DIO, 
Gr mlld rugiada delid Diurna grana. Hautnio dunque l huo 
mo prrfo quel pefìif ero Veleno dal pomo vietato non potè a \i- 
uere m conto \er uno, concio fi * achei \eleno fìà fempre confuma 
do I humido e l caldo :dr pero veggendoji cosi a mal ter mine, fx 
\tlto ccn ld faccia di muro.ctoe alla penitenza de' peccati paf 
Jati,ihicdtndomifericordia a D 1 0.&* dicendo. Ttecogita- Efdi j3. 
ho tibioes annosmeos in amaritudine alarne*,®* co tal lagri Tren, u 
me dr denti che. Tlorans plora uu in noli e, ® Uchryma cius 
in maxtllù eius . £ t non rttrouandcfi, qui confolaretur eum 
ex omnibus charis eiuune medico } c he sanar lo pote]Je,m((Jo k 
compafiioneleurno IDDIO mando £J aia, aoe tt?u ange- 
ho[ìgnifica:ociper t fata ,che fu tutto Eudngeluo ilqu«Ugli 
promeje quindici dnm di \tta,chefono t quindici mifteri della 
yita di^hUI STO,i quali sono siati la i tta noslra:®* di 
più gli differì terzo di dfeenderdt di tempio , queflo tempio li- 
gnifica la gloria secondo quel detto del'Proftta. Jtephbimur 7 fai. 6+. 
m bonis domus tua sandum esl templum tuum, perche thuo- 
monel tetrodi doppi la morte di £b%f STO, mi quale 
egli rifufato con tanti santi dal limbo comincio à guflar la 

S 2 gloria 
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gloria. %(àlamcdicina t conla quale lo s dno, fu il fico il quale, 
Jti.it t 7 . fìgm fic a la charteàJecoJo ql ietto del Signore. *Neq de tribù- ^ 
liscoutgunt ficus yCice dalli peccatori non fi cogliono opere di 
charità perche /' Euangelio ci ha data la sanità mediante la 
fyk charità diC h%l ST 0 . Propter nimiam charttatem, 
qua dilcxit nos. Ne e fenzj mìsero, che con quejìo miflico fi(.9 
ha "voluto l Z>T>I 0 dar \ita althuorno-, perche ti pomo ,c he 
die la morte ad ^4 damo & Sua fu anchora Beo , ile he fi di- 
Q en - ì» mofìra.imperoche doppi, crebbero peccato . Fecerunt jibi 
perizpmata exfolijs ficus. Ma per dar fine a quejla hijìoria, 
fu detto ad Ezechia the''! fegno della sua sanità sa/ la flato in 
"Vedere il Sole difeefo mfino al decimo grado del horologio del 
lAchaz^ . Quejìo Im molo e tutto turjiuerJo y tl quale à gui 
fa d'horologio con tanto bell'ordine, et magiflerajùlcreato dal 
t onnipotente IDDI O : pcfaaJ?e ci sono tre gerarchie | </*- 
%Angeli difìmte m noue chori : ci fé le rote con qwgli Sfitti) 
che jempre yolt ano ,che sono i cicli, \ quali con lo Spinto dcltin *> 
telligenze flanno in cottnouo moto.cifela parte superiore ,0* 
, inferiore immobile ,c he sono il cielo empireo ,& la terra: ci hot 
pofliipoti.thau' adornato di [Ielle Ji pianetini ammali, di pe 
fct,<<r y>à [correndo . il Sole e STO. Volti ttmen 

Mala. 4 . T> EU M orietur sol tu jlitM. 1 dodeci gradi di quejla 
ymuerfo sono dodeci nature create, noue sono de gli ^in^eh 
dtjìmti in noue choriAa decima e la natura humana,l undeci- 
ma la natura di tutte le cofe 7 c y han ^itada duodecima ciana £> 
tura delle cofe inanimate, il segno dunque della "vita del 
geno humanof ù , che quello Splendenti fimo fole di ChTLF 
STO ejpndo fuperiorc 4 tutte le creature dtfcendejfe per 
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mai gradi,*? fi ftrma[fe nel decimo, & così fe -, poiché tv» 

Z yolie figliar la natura ^Angelica , ne dtf : enjere più abafjfo 
alla \ndecima y &r duodecimali fi fermo nella decima , clfe 
la natura humana:<? q\\o e quello, che \olle dir t ^Apofiolo con 
quelle parole . Ne» ^ingelos apprehendie V6V S, sed se* 
men ^ibrahd dpprehendte : <<r fubitof e apparir hmlra: 
yoi sapete sin Nmbrdnafce, quando alcuno corpo ft pone d- 
uanti al Sole , & pero quella santtfiima carne di C hTLl • 
STO coprendo quel Sole infinito ,il Verbo eterno f e far tom 

F brd,& tutto queftofùf atto accio co l'infinito lume ,e Splendor 
suo non acceca [Je gli occhi no tiri deboli , infermi . L'om- 
Ira hàquesla naturale fi ben cuopre il Sole pei corpo on- 
de dei iua,nulladtmeno e argomento indubitato, che (là auan 
ti la luce : così se ben la santa humanita di RISTO 
nafcondea la Diumita ; poiché fi dimottraua huomo ,co 
me nei altri ? pure per Copre miracolofe , <sr rare , che fé* 
tea dauasfgm indubitati , & certi, che non solo era V*- 

g ro huomo ; ma andò \ero f DDl 0 . Quesld dun- 
que e la fetta , quella e l'allegrezza noslra Chri&iani, 
che lajiiando IDDIO tutte t altre creature ha dolu- 
to m quello giorno far fi solamente huomo . 0 felice gior 
no , 0 feremfimo giorno . hdc dies , hac dies % quam 
fectt Vomwus exultemus , ér latemur m ea > conctojìache 
I huomo e Stato tolto dalla fua bafjez^a , & esaltato in 
tanta grandezza , <? eccellenza , ehaue dpp auntato 

f con 2) I 0 > & ft qualhor Ci giugni tnmatrim^ 

moli JJoJo con ld Spola da ambedue le pdrti fi fd 

tamd 
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le parti fifa tanta fefld,che faremmo far noi, hauendo hog ^ 
gì l 'eterne IDDIO non solo apparentato, ma etiandto so- 
lcnnizato,£r con fumato ti matrimonio con la natura Imma 

7Jal. 117. na ? frac die s ergo,quam fectt Dcmir.us exultemus , & U- 
4 • "• temur in ea . Dies emm toni nuntij e fi: eyfttacuertmus (cele 
rts arguemur. Illumini boggi il Sole tutti l umuerfo facciano 
luce le jìelle.rinouifi la luna, purifichi l'aria cantino gh \ccel 
ti sonino le campane , & tutti glifirumenti mufict facciano 
Tsal. irò melodia] atq, omnts fptrituó laujet Dommum • Quia D £ 
U S hmofatlus e fi , & haùitauit in nobts . io non so con 
the laudijm quali encomi] imo flrarm l'allegrezza ,& la fe. 
Jliuu a {l'apporta a noifigluoh indarno quello sereni fsim% 
giorno . (jlebre fu quel giorno. nel quale gli ^Angeli buoni 
hauendo yinto Lucifero con tutti ifuoi seguaci fui ono con fir- 
mati in gratta , <? po(fi in pcfj- filone della feluitàfemp'u 
tei n a jOnde doppila Mttorta cominciai tno a cantare dicendo. 
Nuncfatla efl salnsty \>irtus { & regnum DEI n (In Q 
^/fpo, iz. potefias £h1L 1 ST 1 ttus. (jlebre f ìt quel giorno >nel qua 
le thuomofu creato ad imagine t (p ftmtlitudwe di 7) J 0 
nel quale hebbe pote(là } (<r dominio s'pra tutte le creature del 
(}en.\. la terra. Omnia emm subie:itfub pedibusetus . Celebre fù 
quel giorno ,nel quale 1 Ciudei con tanto timore^ spavento f to 
gendo gli fgitfij \tdero t efferato di Faraone con ifluptndi 
miracoli^ marauiglie sommerfo t (<r affogato nell'onde tem 
feflofe, (? fiere del mar roffo : la onde ricono feendo quefla prò* & 
tettion si grande& quefto beneficio fìngulare dalla potente 
mano dtli'^lufìtmo cominciarono tutti a far fejla c antan- 
Sxod. ir. do X<r dicendo . Cantemus Domino gloriole emm magnifica 

m 
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ttts e/Ì,e<juum>& afcenforem deiectt in mare. Celebre fu tinti 
giorno nel quale quella gran Velbora col fuo Harach Wifc* » 
ro d $e Sifara con tutto il fuo grande ejfircito,& pero canta 

^ tono quella oda subito tn/ieme con tanta allegrezza^ giubilo 

^Audste reges.auribus perctpite princtf>cs>ego sum,ego sum, / U J r . 
qua V omino canam,psallam Xf omino C D EO Israel. Cele- 
bre fu quel giorno ,nel quale i giudei per mezp della Regina 
E si er furono liberati dalla monetila quale l'iniquo > e Jcele- 
rato man bauea condennati. onde confluirono , (srordu 

f naronoyche muto/abilmente per tanta gratta fwgulares'ofpr 
uafp perpetuamente yn giorno fe/l tuo t (sr solenne ,nel quale >.o 
fi doutfje attendere ad altro ,cìoà pigliar piacere^ allegre^ 
ia>&" m lode di s)gran Reina con piena><? sonora \oce can 
tauano. ìudaisnoualux oririyijaeflygaudiumjjonor/jr tti Sfth.t, 
pudiu. (jLÌtbre fu quei gtorno.nel quale la ca/lijìima t et prude 
tifìtma^ iuditco't suo saggio, accorto procedere taglio il 

C capo al gran papuano holofeme ,chauea afpdiato co tan 
to potentifimo esercito la C ittà di "Betugha > onie tutti i sol 
dati ponendo fi m fuga àgara con gran fìlentio ì & terrore fu- 
giuano.come fhauefjcro hauuto dietro le fp alle mille efferata 
-the le perfeguitaffero: & pero quei della Città re jl andò \u to- 
rtola tonfanti, & ricchi fimi di sfoglie cominciarono àfare 
gran fefta&à cantare le laudi di quesla donna glorio/ a, 
bella .dicendoli . Tu gloria hierujalem : tu Unti a Israel: l udii. ir. 

/y tu //onori fxcentta populi nojlri . (jlebre f u quel giorno nel 
quale taccono,®* animo f giou anetto & semplice p attortilo 
'Dauid entro nella gran Città di Cf et ufalemme co 9 l mottruo- 
/* capo del fiero gigante (jolia^lx con le sue mani bau: a occi* 

fi 
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ciJo,onJe ffef\a,et allegrezza ìniuerfale Puf ci incoerò onagri 
moltitudine di donzelle la quale a gufa d'angioli era ordina ^ 
ta,& diuif a infanti chori y coniavi slromentt [onau.tno 
Jolcifiimamente ) & con canti facean tara fetl.t.^r armonìa, 
ch'empieuano tutti quei campi, & quelle piazze fa ce ano 

Tte S rf C * re 1 P°P°h lntltrl ^ 4 tutte quelle città à far fetta , & alle- 
1 frrez&a ì (<r m lode di 7)auid dice u ano . Tcrcufiit Saul mille & 
' * 2)autd decem milta. Celebre fu quel giorno, nel quale quei tre 
fanciulli Stdrac Mfach et ^bdenago,ejJendo buttati dett o g 
quella fornace ardenti fuma senzjt efjcr toccati tn modo a'cuno 
dal fuoco ,& dalla fiamma ardente : la onde giubilando co'l 
cuore & con lo bocca cominciarono a cantare- 'Benedici ut es 
7) ornine Deus patrum nofìrorum. febbre fu finalmente per 
non far lungo catahgo il giorno t nel quale nacque il santo 
precurfcr di^hHl STO (jiouanbattisla\ poiché f^in* 
gelo predice . Jrfulti in nattuitate eius gaudtbunt . Jtù 
• 1 quanto e rnagior cofafar Phuomo fìgr.or del cielo , ( bedi Ha g 
t erra, soggiogare Sincere s & mandar per terrai 'efferato gr a 
de de' demoniche/immergere quello di Faraone , incatenar 
perpetuamente Satana jjo , che taglia? e t/ capo ad holojerne, 
a (^olta : <<r quanto e più eccellente il corpo deiC ombra t il 
\erl o detta \oce , ;/ circolo del centro jl Signor del seruo il so* 
le della (IcllaX h ILI STO di Cjiouanni , anzi IDDIO 
eternit? infinito delthuomo caduco fiale: tanto e mag> 
giore y ptù eccellente giocondo,*? allegro quello giorno di tutti ^ 
gli altri giorni. ^Allegrez&tyaliegrczjyi dunque feslajett a, 
giubilo, giubilo. H aie dìtSy haedics quam fecit Domimsexul 
temuta leiemur m ea y pouhe qucslo e 7 'gioì no, ndqu aleute- 

ue 
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j ne a! modo la vita per iflrugger la morte , la g iu/litia per can 
celiare il peccato , la Venta per confonder la bugia, la luce per 
Scacciar le tenebre da via p co dar ci al cielo Ja gloria f> toglier 
tingmmimadd fortezza per vincere il forte armatola vtrtit 
per tagliar t inferno , t botila per placare 1 Z>7)f 0 , ti 
fonte per refrigerarci jl pane degli Angeli per sanarci , la 
hdezja del cielo per inamorarct,tl te foro tneslimabtle per ar- 
ric:l;ira.& finalmente ogni ncflrobene per beatificar ci.O che 

f giorno felice, 0 che giorno beato . Quello Si giorno, nel quale 
qutllo ì W / 0 tanto irato contra Ihuomo, che fi chiama 
ua T>EV S vltior.um , hà fatto pace , triegua,& amici* 
ita con noi , cjr fi e placato, per si fatta maniera , che tutto 
todto hà Voltato in amore.il furore in manjuetudwejo sdegno 
in accoglieva, la male dtt itone m beneditene Jc sfine tn fiori, 
i triboli in rofe, le fatiche in solario ,il verno in primauerajta 
filone inzjfiro, ti pianto tn canto, <<r t^i damo in QhKl . 

qSTO,<? thà fatto pigliarla noslra carne nel sacrattf imo 

* Ventre di Maria,®* informa dhuomo apparire al mondo, 
ma colmo dinfimte glorie grandezze per arricchire , & 
^altare ti mtfero,& infelice huomo . /n Vari modi il gw 
del VV IO volle dtmo/lrarfi à t padri antichi, ma in que. 
Jìa v/ttma età ti hà parlato per bocca del suo Vnico,& diletto 
figliuolo secondo qui l detto delt Rottolo . Multi f arie, mul- 
ttsque modts ohm V6US loquens patribus in Trophetts; /M> F*' 
nouiftme diebus iflis locutus efl nobis infitto . 8t per dm 
egli alcuna cofa èlle sue grande^, vdite , che sogiunfe . 
Quem confiti Hit l arcdem Vmuiuer forum, per quem fcat,<r 
secula: qui cumfit splendor glori*,® figura sub slattai etus> 

/ portas 
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portansp omnia wrbo Virtut'ts fua.purgationem peccatori* 
faciens,sedec ad dexteram maiejìatis in excelfìs: tanto melior 
^Angelis e ffeclus guanto differenti^ prx illis nomen bare di- 
tauit . Se \olete sapere le sue ricchezze e herede delt ^Itifii 
mo . Quem conjìituit haredem : se colete sapere il Regno. 
£(l Dominai rmuer foru.se la potenzia. Ter £juefeat ì <? secu 
la : Se la bellezza . Qui cttm fie splendor : se thonore . Et 
gloriar.se la Dmmta . £ si figura sub fi ami* eius : se la for- 
tezza . *Portans omnia \erbo Virtutis suar.se la misericordia. 
Turgationem peccatorumfactens : se la MatHa. Sedet ad 
dexteram Maiejìat is: se l'alt ez&t. In exceljis : se la dignità, 
JHeltor % Angelis effettui :se la fuma . Dilferetius praj illis 
li» o nomin b«rtdttaun .0 (^hlU ST 0 , 0 C H 3. 1 S T 0 

?, Tu sei s) ricco , che fa tutti i ricchi . Diues in omnes qui 
sai 94. . ' J _ _ ^ ^ 7 

^ tnuocant te . Tu set Ke scura ogni Re . Quia Domtnus es t 

<p sa l & fax super omnes Deos . Tu sei potente sopra ogmpoten 
Simbo^ ttnz A • *Nonesl tjui tuapofiitrefiftcre \oluntati. Tujh { 
bello sopra ogni bellezza. Spetiofus forma pra fxlijs hominu* 

~ , Tu sei J V D 1 0 \ero Da Dio \ero. D EU Mde D 60. 
rsal. iiì- _ . . . . . . 

^ I useihonorato con tutte le glorie. Super omnes ccelos glo- 

' ' ria tua. Tu sei sì mifericor dio forche diffondi gli Oceani delle 

mifericordie . Miserie or dia Domini piena e\\ terra. Tu fluì 

rp ^ ^ tn tari' a Maejikyche la tua grandezjjt non hà fine. Magni' 

^ r 'J** m tudir.:s tua non tfì finis . Tu sei alto sopra ogni altezza* 

y ' ^ : Ottlagniz es,^ immenfm . Tu fei degno Copra ogni dignità. 

' * ' Excelfus domtnus ft/pet omnes gentes - Tubai il più honorà . 

X. y •# * ' to nome di tutti 1 nomi. Cur yuanmus nomen tuumtjuod 

* ejì miratile ( Deus emm dtdit ubi nomen^uoj ett sug omnc 

nomen 
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wmn.OQHKI STO, 0 C h % I S i O Co* de 

l grezzjitìo cominciato & con allegrezza voglio finire fetta 
frinì* parte ' a(c ottanti* poiché e venuto il ni (irò C l STO, 
Cr tutte auejìc grandezze hà portato (eco . Utn ;:ntnobis 
omnia bona par iter cum ilio . Que (la 'allegre^ de C hn- 
(hdno y auef\o e il piacere inanima dinota . %egnum V E / Rom i . 
non ett efca,& potus, sedgaudtum m Spintu sanilo , il ftalfi 
non e dato a gli huonnm pnut di fede, ne ambo afddipnui 
di chant a,® pero chi defia (lare allegro hoggi,®* fare fetta, 

? come fi dee.pentifx di tutti i fuot peccati,®* ami rjuejlo dolaci 
mo^/iR/S T 0 >iltj uale per amor noflro e dijcefo dal cielo 
m terra per condura dulia terra al cielo:®* con tanta dolcezc 
za,& affabilità \ulle trattar con noi , c y hk Voluto dtuentar, 
come noialtri . habitumuentm vt homo . V due {vip nego) Thlip . 2- 
che dice tlDiuotifiimo Bernardo nel vigefimo fermane ,che ci Svernar 
fà (opra la cantica . [hRISTVS dilextt te dulciter, io. 
(apicnter,®- fortitendulater nempe dtxenm , quia carnem 

G induit: sapienter^uia culpam cauit.foriiter^ma mortem su 
fttnuit . "Difce (hrijltane a ChTtI STO, fiemadmodu 
dihgas IHTLt ST V M: difce amare dulcuer, amare sa- 
pienter y amarefortuer. ^ilfhor a cangimi t ameremo dol- 
cemente >se 1 nofìn piaceri & guflmonle cercaremo nelle crea 
tur e, ma m e(Jo . // lujfurio/o , c%a polio tutto il suo piacere 
nelle carogne puzzolenti del módo:Sl gulofo t quorum7)6US Philip, 
Venter efì, pache mi fente ogni gufo:®- lauaro, che gode , & 

b trionfa nelle z°Ue,&* glebe della terra t aoe ne'fuoi danai , che 
non sono altroché pezzi di terra non poffono sentire gu(lo ,®* 
Piacere di quefli miseri ccle(li,& Diurni; & pero amiamo 

T a dolcemete 
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dolcemente £/iZ/ST Omaccio poliamo gufi ar &Chtì* 
ST o . Conferiamo Speffe volte le fueglùrie,& lefuegran 
dezis^ quelle ,chc a ha serbate nel celere regnò > ch'altresì 
t ameremo fapientemente; concio fxache dalla cofideratione del 
le cofe celeremmo a conoscerete tutte le cofe,quatflannò 
sotto il sole son vane>& nulle & cosile sfregeremo , &mor* 
tificheremo co' digiuni, co' cilicio ti altre asperità la carne, 
che contmouamente si ribella cotra lo Spirito:®* con t elemofv- 
ne sfengeremo l ardente delio Me ricchezze: (petiandio co'l 
sacramento della confezione \& comunione ci abbr accie remo 
confhTLlSTO, poiché eghs'e fatto piccolo fanciullo per 
islarefempre abbracciato con noi:®* da qui acqui/ter emo la 
fortez&a^e tanto necefftrta al (hnttuno per lo cobattere, 
che fa contanti nemici Ja quale s '*/ tiene perii santi sacra- 
menti, <? particolarmente per queflo della Sucharislia , oue 
realmente fi ritroua tutto ilnoHroC h %I STO, con tut- 
ta l anima , con tutto il corpo > <sr con tutta U 
Viumità . Ma poiché con tanta allegrezza 
fam giunti al lido , Ito ripo farmi \n poco > & 
doppo cominciare a fole are quello gran 
pelago dell' incarnatone , ripofar 
tem anchora you 




hi MI Darà V ah tant" alte , 
gli occhi così purgati^ tanimo tanto 
generofo , eh 1 àguifa Acquila non 
(chiù andò le cofe humth in terra,poffié 
tantofio reuolare al cielo ì perche così 
raccontandoui V infinita humihàdt 
QhTl I STO, potrò ancho dimo- 
^ (Ir arni le grandezze ammiratili della fua generatone j la qud 
le contemplando il [amo profeta Ef aia y come abbagliato dal' , 
t infinito splendore \t (lupe fatto dal gran miflero diffe. (jenc ™ M% r ** 
ratunem eius,quis enarrabit ì lo confidato nella splendenti^ 
firn a Stella Mariane pub tutti i nautganti condurre felice* 
mente al portolo cominciare a fole ar que fio gran pelago. 
Tre generation ruruouo del nofiro C h 71 / ST O afcoltan 
C ti. La prima e chiamata Viuinaja feconda humanaja ter 
za spirituale y le quu tutte fi comprendono in quelle poche pa- 
role di fan Qtouanni . Ver bum carofaelum eB, & habttd 
mt in nobis. Verbu:8cco la Dmna\pcrchc s y e verbo e neceffa u 
riùyche fia generato, 6r dia relattone al p: tncipioona h e VJctto. 
C aro faci u e0: ecco thumana, cociofiache que fi a parola carne 
fi piglia nelle fiacre lettere per tutto t huomo , come fi vede in 
gf aia, quando difje Vemt omniscaro,vt adoret coram eo : fyi- *• 
!f 0- nel Ctntfi . Ornnis caro corruperat viam fuam: & tn Jan * 
9 dolo adi g alati . Mani fella funt opera carnis . Habitauit C da. f* 
in nobis: ecco U spirituale, per la quale IDDIO habita nel 

t anime 
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l anime nojlre . Sed hds generdtiones , ejuts enarrabit ? ejuis ^ 

enarrabit ? . poiché soh t ani 'dlte k i sobhmi>& >eccelfe t che non so- 
lo gli huomini.mà ne etianiio gli Angeli potrebbono giamai 
pienamente Spiegarle . Attendeteci prego) e Stupite i pofcia 
che nella Diurna Chili STO e generai o da DlO,nelthumd 
na da Maria vetta spirituale detro t anime nojlre. 'Nettd Diui 
va efee da DJ Om refta in DI 0 nelChumana defcendedoU 
aelo/t retta m cielo)netta spirituale noafeede n? dejc'ede.'Ne 
la Diurna ha padre senio, madre^nett human* hà madre sen ^ 
Z/i padre .nella Spirituale no ha padre ,ne madre. 'Nella Diui 
na e slato generato eternamente t & sépre fi gHaìnell*humana 
jt o entro yna yolta,& tn tempore II a spirituale fi genera più 
\olte t er in diuerfi tempi . 'Nella Diurna e] DD J 0\nel 
Ihumana IDDIO incarnato ; nella spirituale C HH1 - 
S T 0 glorificato . 'Nella Diurna e generato senza Ange» 
lijnellimmarja con \rì Angelo i nella Spirituale con Angeli, 
fj-r senza Angeli . 'Netta Diurna delibero saluare ti mondoi ^ 
ntltLumana yerwe a patite per U redehttone del mondo .netta 
Spirituale dona la gratta àgli huomini del mondo JNettd Di- 
urna predeslino gli eletti 5 nelthumana \enne à pigliar morte 
efficacemente per queliti mila Spirituale gli fa confeguire 
Un'effetto ammirabile della prede Sìmatione . 'Nella Diui- 
na preuede t reprobi ìnelThumana \nene a patire fofficientts 
fimamenteper elfi, nella Spirituale dimoslra ad alcuni di 
quelli y ctiei non e cauja della lor danatione . 'Netta Diurno 2> 
e inuifbile > nett'humana fifa MjiLile , nella Spirituale , non 
apparendo m terra, h abita ne' cuori humaniJNetta Dtuina ne 
ne t ejpnzji infinit amente 'beat annetta humana ricette lanima\ 

tuli* 
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nella fu perior parte glorificai*, nella fattuale ci Jrtzia al- 
la gloria , ch'egli eternamente poffede . 'Nella Diurna , fi di r . T im. 6. 
ce • Quod lucem habitat inacce fiibilcm > nell'human* . pri. 
habitauit in nobu I «Zfrf ^/r/r*«/<? . A^Wf Fi lem Ephe j . 
i» corJibM noflrts . N*&l dice il Padre al Fi- fsal %. 

gltuolo ■ Ego hodie gemi te, nell'human* dice Moia al- Lue. pn. 
t ^Angelo . Fiat mihi (ecundum \erbum tuum i nei* g a la 4., 
spirituale ci efjorta san Taolo . Formetur Qh%l STUS LeP e n.i- 
in yobis . 'Nella Diurna tiene U natura , c h'e yna m tre tUÌ e $ o 
perfone ; nell'human* tiene ire mtureymte in »na per fonai ntm a , il 
F nella fattuale per gratta fi congiugne con Uperjon* da cui corpo, & 
e generato . Nella Diurna e padre di sua madre j neìtm \ x ■pìnikt 
mana figliuolo j nella spirituale $ofo . Nella Diurna tien £ 
Jentro latamente eternamente Maria; nell'human* e te- 
nuto temporalmente nel yen» e da Marta 3 nella spirituale 
tiene t et e tenuto nel cuore da Maria. Nella Diurna (ì genera 
nella primauera dell'eternità j -nell'human* nella primauera 
C del tempo nella spirituale nella pnmauera della grattaceli* 
Piuma fi genera naturalmente j nelthumana liberamente, 
. nella spirituale gratamente . 'Nella Diurna t e comu- 
nicata ynafoftanza fattuale : nelthumana corporale ) nella 
spirituale s ne corporale,™ fattuale. Nella Diurne vguate 
, al Padre ; nelthumana , come huomo minor del Pad) e, nella 
fpintuale yguale , <sr minore . Nella Diuina fi* m mezo 
dell* Trinità i nelthumana e mezp fi*IVDlQ><7 thuo 
1 mo ; nella fattuale m mezp del cuore . Nella Diurna 
fi genera dal Padre , <<r con effo fptra lo Spinto santo ', 
nelthumana fi genera dalla madre per opra dello \ p:- 
ruo samoli* fattuale fi genera dall'anime nofire coni do 
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ni dello Spirito fanto. Neil* Diurna yien dal Padre, come 
creatore > nelthumanaVien nella madre^come faluatorejnelld 
spirituale \ien nell'anime Jiuote , come fanti jxcat ore . Nella 
Diurna efce t come splendor dal Sole) ncltlmmana, comef rut- 
to dall'albero, nella spiritualexome luce nella camera . Ne lid 
'Diurna riceue \na naturd juperior degli Angeli; nelthumd 
na inferiore) nella spirituale,ne fuperiore,ne inferiore. "Nelld 
Simlol t ^ mna fi dimofìra infinito & immenfo 5 ncà'bumana finito, 
& baffo 3 mila spirituale fi fa conofcere.clnsome l DDI 0 
e infinito & come huomo finito. NtHa Diurna il dici amo. ' 
/ 0 t (jtnitum non f attutii) neltbumana. (aro féSum til > nclld 
Jtfatt 12. s t miUA ^ tt ^ lcl ^ lce * Qui fcctrit \olurtatem t^atris mei % 
heb * ' " lcmus f rater > & materefi. Nella Diurna dice fan 7ao* 
7>ial * (uienimdixit attuando ^Angelorum fihus metti est u; 
mr^i nellhumana dice ti fanto Dauid. Jbtinuifìi eum paulommus 
- % 7 * db ^Angelis^nelld spirituale dice hsleffo Profeta . Tancm 

tsingelorum manducauit homo . 'Nella Diurna generandofx ^ 
dal Tadre non genera altro figliuolo) nell'human a generando 
fi dalla madre, Mene a generar t infiniti figliuoli; nella spiruua 
le t generandofi nel cuore humano , rigenera con la fua gratta 
quello >da cui e generato. Nelld Diurna, empie tutto l 1 Vnu 
uerJo } nell y humanail mentre di Maria; nelld spirituale l ' ani- 
me nojlre . Et per non darf wfi noia con la lunghezza . , nelld 
Diurna ha folo la DmmthnelCbumana congiugne laDmi» 
mtk con Ihumdniù) nelld spirituale non riceue , ne humdnu 2} 
Eja* c^td,ntDiumtà. Q che generationi,0 che generation, Oche 
merauiglie,Q che grandezze . Ceneratìonem eius^uis enar 
Tahiti Qws enarr abiti Ma U filando da parte l eterna y <y U 

spmtudU 



Spirituale (poiché non ballerei m tutto il tempo della ytta 

f mia impiegare vna minima parte Ji aafcuna ) diciamo alcu- 
na cofa dtH*humana ì efJendo tanto piena di mtjìeri rari, &- (*- 
gnaiatiyche empie dimerauiglta, e flupor grande y nonché noe 
mortali qua giù in terrdimà etiandio tutti t juperni spirti U 
sù nel cielo.ldodet eterno I DV IO reggendo labajfiz&a del no 
(Irò intelletto ,et 'altezza del misero .accio ageuolmente venefii 
mo in cognmone di qlLa, oltre dhtuer/a co tate profette, tedi 
moni } ombre y et figure primieramete dimoflrata,\olle co \art,e 

F diuerfi nomi dejcriuerla,er f ao(lafaado molti altri da parte) 
thà fatta chiamar e, ine arnatione, /nneflatione, Matrimonio, 
Esfxnanitioncet^Auenimento. incarnatane la chiamo sa (fio /od t • 
Mani, tjuadofauelldjo del \erbo di[fe.£arofae7u efl./nn efla 
tione sa(jiacomo>quado et effortaua. m majuetudine sufctpite lacobi 1 
yerbu infitti ^uodpotejì faluareanimasìeflras . Jtfatrimmio 
saMatteo in quella parabola.Simile facluejì regni ca-lorum 
Uomini reghjfecit nuptias dito fuo. £s[matione sa Taolo.Exi- Jbfatt 

§ nauiuit {emetipsu forma feruiaccipiens, ^uenimento il prò Tutlip. < 
feta ^ibacuc . Si mora fcceritjxptcla eu t quia y>entens,ve 
met^ Ma non senza gr a mijlero a fiottati . E fiat a chia- 
mata incarnatane, accio i cuori nojlri speffe uolte tratta* liuti, <Abdi ! z, 
et afflitti impieffero digradokezjjt^et lentia, concio fiacbc ri- 
cor da de a dell infinito umore del benigniamo l V DrO \er l 9 
huomo.p lo qale ha yoluto pr'eder la nofìra carne,ftdmo tato fio 
solleuamn sperala ,et ammirabile coti denza dia fulute fapin 

fi do.Quodnemocarnéfua yn<jua odio habuttfed nutrita f o- 

ueteafiiUt,et ChRl STVS Ecch fta^a niebrdfumus corpo 8 t hef. f. 
~is eiusje carne e\us t et de osfibus ews. Più trlere} (lata anchor 

U iosi 
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così nomata aceto fle [Imo eternamele ammirati della gran 

bontà di DI 0 verf» thuomoy poiché f l'infinito amore >che ci 
ha fonato, volle pigliare la nojlra carne, & corner far con noi. ^ 
S i mar aui^hau ano gli Egitti) dei gran miracoli , che face a\ 
Jtùse<)<sr gli hebrei della manna,che IDDIO lor man* 
daua dal cielo i Caldei de i tre fanciulli , ejuai mila forna- 
ce ardente non s'abbruciauano, & i "Babilom del profeta Da 
niello yche flando m mtzo de* Leoni affamati non fu diuorato; 
Crgt/sr aliti di *jue' tuoni & lampisti ai sopra il monte lam 
peggiauano fulminando. Si maraughaua ti paflor sacro del ® 

*Psal i 8 ItfapunzjdiD 1 0 intanto che di ffe . Mirabilis falla e si 
fcientia tua ex me, confortata e/1 , <<r non poterò ad eam . Si 

Rem 2. mAraui ll uud ^^f 0 ^ 0 l° dei fuoi giudici grandi t er occulti j 
onde slupe fatto dice a . 0 altttudo diuittarum j apicnti* > & 
fetenti* DE I ,quam incomprehenfibilia funt iudiciaeius t <T 
tnueiligabiles via eius . (i merauigltamo noi della figura 
del cielo ^1 numero delle lì elle ; del moto del Solejegh humori ^ 
della Luna ydella potenzia delle ptaneteUctt iride > della come- 
ta,de i traui acce/i i & di tanti "vari effetti meteorologici, (i 
merauigltamo della congiuntane dell'anima rationale co*l cor 
fo cor rottibiUìdella contrarietà de gli elementi ', della varia* 
non de 9 tempi * della fuccefiion de 9 giorni 5 della Varietà 
di tante nationi 5 della diuerfità della fauella > delle 
virtù di tante pietre, delle proprietà dell 'herbe > &• 
nalmente di tutto l 9 uniuerfo . Jtó affai più merautglta e > 
c he 7 Verbo e fatto carne, che s'e abbajjata t altezza diD/Oy 2> 
esinanita l'onnipotenza, debilitatala fortezjjtiinchinat a la 
Jttaejlà, fatta ferua la libertàrie ricchezze fon dmentate fo- 

nere 



Htrtjturmue fottopofla al tempo Ja vita e fatta mortala 
la fapiemae filmata paz&a,la terra e fatta Diurna, lo Sfuri- 
so e fatto terreno timmenfo e cir confermo j hnfimto trmua 
termine <]uel> ch'empie l'unmerso sia dentro \n \entre ilMo 
narca Mene afUfìalla^lTte celere nel prefeptoxhi pafee ti mi 
do viene a \ucciare ti lattei 1 T> C D / 0 à farfi huomo per 
sì fatta manierale . Quodfuit permanfit , <juod non erat 
ajfupfit t no c~omixtionepafjus,nefdm(tone.0 che merauiglia, 

0 che slupore. ^tlzateuijouete Chrifìiam à \olo con le piume 
F dorate dalla santa coni empianone , accio conoscendo in gual- 
che partele grandr^e di 7)10, poliate anchora feorgere 
twfimto amore Ae ci ha dimoflrato in yuejìo meffubil mitìe- 

ro . 1 VT> lOe colmo di tante glorie & eccellenze , che tie- :*Ì4"0 
ne gli Oceani immenfi di tutte le perf tttiom m fe jìefjo , on- 
de e mcomprehenféile a tutu gtintelletti humam^ ^inge 
liciìCr pero conojeendo egli la debolezza del nojlro intelletto, 
efjcndo dimandato da Moie, che nome hauea , nfpofe . Ego 
(j fummi fum^uafi dicejje,tu non puoi intendere l'ejfer mio ff 
fendo tncomprehenfthile all'intelletto tuo,l?alìctitjuef}o , ch'io 
so lituo IDDI 0 so cjuelcheso . Ma \dite ( Mprtego ) 
che dice \n diuotifimo dottore \conteMplando hnfimta Mae 
(là di VI 0 . Oens m omni genere entium primum ,acsu. cQ ìùm q 

prtmum i ensincreatum > incaujatum,ensfontaneumji4m''ne # t- 

1 j . . co ir' m . i n 
(tmpleXtfmceripimum y formaltter infimtum , totalttsryue j J rj t(m / 

pcrftclum Cèree o SuperbenediBum, & incircumUndum ^ j 

fy tnsjuum effe,tan<juam pelagus immenjum in fe Jìuens, cvm* * 

rehendit in fe eminenti Rime omnem pcrfdhonem , <sr e mi- * 
nentiam cuufcun^ue entis . Tu o JuperglorioltjUwum 

U 2 font ale 
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font aie ensjtd fincerum in tua puntate , tyfimp licitate im^ 
menfét confittisi mhiltili de imperfetto ddmijceatur :&rco ^4 
tutto no per amor di noi W/ \ermicelli . Exinaniuit fernet ip 
7 hit. z. fum 3 fotmamferuiaccipiens % Quesla dunque e ld merdui* 
gltd t qui fio e lo (lepore , ckM Verbo eterno d\mjcmto figliu* 
lodiT) l 0, quello xhefolus habet immortalttawm, O* lucerti 
i.Thim.6 bdlitdt inaeeepibilem, quam nullus hominum \idit, nec\ide 
re potejl, (aro faclum. 0 che amore humile.O che humiltdtc 
dmorofd. Udite cdrifimi,e Jlupne del fillogtsmo di san 'Ber' 
jtd. t. nardo. Verbum caro fdclumcttjcdomnis caro fenum^r^o 3 
ffdù+o.et Verbumfdtlum esl ftnum:quesldc la conchwfione, che / ( D 
Ecc. 14 0 eterno efdttofiem : md ecco ld ragione Chrisltdni: 

Cri. Tet. l'huomo diuento lesila per lo pe:cdto , cosi tcSlificd il fanti 
i . Trofetd . homo cum in honore effetjion intellexit compdrd- 

9UL 4l. tus esl lumentis mfipientibus & fimilisfaclus esl illts: (^pe- 
ro ti mifericordiojo IDDIO per pdfeere quesld befliddelt 
huomo s" e fatto fieno . Jmp ariamo jmp ariamo ad humiliar- C 
ci homai /ignori) poiché IV T> 1 0 eterno hd coluto dbbdf 
fdrfi tanto per amor noftro, <? quanto più fete nobih/tcchi , 
potenti , <<r inalzati a \arie dignità , (srgrdndtzje , tdnto più 
Jouete cono f et e ,che fete niente , Cr che tutte quelle glorie , & 
eccellenze non t bautte da V« siepi i ma ddlld bentgmpimd 
mano diT) 1 0,<? perciò anchord non douete jchiudr gia- 
mai % poueri , & i mefehint > ma per dmor di C h X /• 
STO Mutare gli spedali , ferutre ì gli infermi , dndd* 
re \esliti mode si amente ; <<r finalmente tn tutte leyoslre 21 
dttioni non moslrdr fegno dlcuno di fuperbid : (T accio 
pò piate ageuolmmte acquisi ar quesld ymù tanto grdtdì 
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V ! 0 , confxderate alcune yolte quella humil cernia 
iti nostro 7Ce , <? mperaior dell' Uniuerfo , il quale s'e 
tanto abbacato in questo mistero , che nel nome anchofa W- 
£ le dimorare baffezxa , & humiltate , chiamando questa, 
fua yenutamcarnatione , (ir non ammattono Co pigliarla de* 
nominatane della piunobtl parte , come porca > ma tutto 
ciò hà fatto per mouere con l ' ejfempio fuo ifupcrbi del mon- 
do a jchwar tante grandezze , & a non curar miga di ef 
faltar stranamente ilor nomi , <T le famiglie . Mi per 
tornare alle mfe mirabili di quella tncarn*none , <<r ofjer* 
* uorequantoytpromefi nel prohemio , attendete, & stupi- 
rete della renata dell'immobile) concio fi 'ache / V V l 0 
mutar non lì può yn^uaì coli dice egli per Malachia. 
f Ego T> E V S , ernon mutor , <<r san giacomo di- 
ce . Quodapud T> E V M non e fi mutano > ncque ^ * 
yiciptudmis obumbratio 5 anzi questa -verità hanno ben 
conof cintai Filofofx ,<<r la [ragione la dimostra 5 imperoche 
C farebbe grande imperfetttone m T> 1 0 la mutatione . 

(Vegli fi* venuto , thk detto con la fua propria bocca . Sxh J ° a _ 1 ' 
ut 4 patre ; <? reni in mundum, & tanti anni innanzi il Sai J a • ! 7? 
mila non dtffi . Inclinami Ulos , &defcendie ? <? la fan- 
té Chef a non canta , Vefccndtt de Ctlis , ór incarna- 
natus eli ì Ma con tutto ciò l D T> I 0 nons'e 
mutato b ma folamente la natura humana , la quale 
primieramente s \ e mutata dal non effere ali ' e/fere , dop- 
ti pò dal yentre della madre al prefepio , (sr in rari al- 
tri modi ?v/> vi paia cofa imponibile effere mutata 
thummtkdiChZ S rOsenzj mutar fi l DV/0' 9 

perche 
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pèrche egli coH far fi huomo no ha ciuertito la Diuinita in hu . 
mamtàjie thumanità in Diuinità.ne ancho l'ha mef colato , 
Cr conjufo infemejmà ha sol congiunto luna con l'altra, non 
così sempltcimentc,conctofiache se Itncarnatione fi terminaci 
solamente nella natura Dtuina y ne segueria °\>na het epa gran 
de, cioè, che sarebbe incarnata tutta la Trinità , emendo \na\ 
sola natura in tutte tre le pfoney ma tjuefla ùntone e (latafaf 
ta con la natura Diurna per cagton della perfor.a del figliuo- 
lo Ja quale to mino la dependtntta della natura humana nel 
lefjer per fonale perche in quello infrante, che fu, or tata la na- 
tura humana di C ti ILI S T 0 .naturalmente se gli douea 
la per fona humana, come e in tutti gli altri hu omini ile he no 
jùf ut/o ma il \e> lo eterno la pei Jcno, facendo che la per fona 
sua eterna fujje anchora pei fona della natura humana , ey 
COSI (e beni urlone di lla natu. a humana con la Diurna e opra 
di tutta la santtfìma Trinità nulla dimeno ilperjonare , ejr 
ternmare thà fatto solamente iheìbo, ciocche solo la fua ~ 
per fon a e per fona della natura humana & non quella del Va* 
drc,<? dello Spinte santo ma queflo \mre, queflo per fonar e, 
tei minare non pone mutatton y eruna in D I O :<& aceto 
intendiate quella yerttà con qualche effempio:\ot sapete , che 
IDDIO per la creatton del mondo da non creatore fi dice 
creatore & con tutto ciò conferì amo non eflcrfi mutato : così 
anchora.se ben pria non era huomo doppi egli ha \oluto 
f , r saluare il mondo far fi huomo, non po (siamo dire efjt r mu 2) 
tato in modo \eruno . ti fileggiamo ak una coja per la mu- 
tatton d un 'altra in \ari modi terminare la relation di qUa^gr 
ejja \urfì immobile ,come p dar qflo tffempio) \na cofana jìark 
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immobile,®* io ponendomi alla de fi r a mi muterò, et effx rio, et 
Je Vado alla fini(lra parimente: fempre (lande ella immobile, 
èlcriftallo pollo incontro al sole fi muta. perche da non luci. lo 
fifa lucente, ma i raggi, che l 'illuminano non per quella ca- 
gione fi mouono \n punto .adunque se può congiugner fi vna co 
fa con vri altra, re fi andò vna di loro immobile ,per qua! cagio 
ne non dogliamo dir e, che refi andò / D D / 0 immobile vnì 
seco la natura humana ? . In quello mijìcro anchor fi fcorge 
lacreatton dell mere abile , & la generation dell'eterno : che 
IDD 1 0 fu eterno lo dice il Sauto . Qui vimt in neternu, ^ccU. 1 . * 
crtamt omnia ftmul,®* la santa Chiefanon canta, aiemus ^-^ iti * 
Pater, aternus Ftlius 1 aternus Spiritus satinò t <<r qfla e la nj Z 10 
cagione f la quale e fiato chiamato vecchio dal profeta Dame ^ AHl 7% 
le . lAntiquus dierum sediti Clou ami il vide con t capei u 
bianchi, (faput Vero eius , Gr captili , tanquam lana alba, 
C* tanquam nix - pojetache fe ben la vecchiezza, <irUg io uen 
tu non gli comp fieno c {fendo pacioni degli anim annuii adirne 
no fi noma costacelo per ld vecchiaia intendiamo l eternità 
fua . Ch'egli fi a generato lo dice san Ciouanni , conaojiache 
doppio hauerlo conf tfjdto 1 DD I 0 ,dice carofaflum efl, io* u 
&- noi pubicamente cantiamo . Incarnatus e fi de Spirti u 
santi o , & homo f attui efl { (he fia (lato creato lo dimoerà 
Mer ernia. Creauit Domtnus nouum super terram femh àttere. }i« 
na circundabit virum . Ma, slupitc della potenza infinita, 
& della sapienza immensa diD t '0) poiché egli I/i genera, 
Cr ir eterno, fi crea,® reslawcreabtle , concio ftache nel far fi 
huomonoeflata creatale generata la Diurni tà } mà solarne 
te l immanità ,la qnale per effere slata vnua con la 'Dimmi a 

[odati 
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ma folamemt Phumdnitd, ld ejudle per eflere (ìdtd \nitd coi ^ 
la Viuinitafofentatd,<sr perfonata ddlLd perfond tternd del 
Verbo, diciamole J DD ì Oe mcredbile , <<r eterno per U 
natura,*? per ld perfond Diuind,<r che e sldto credto, (T 
generdto per cagton iella natura humand . Et per l 1 islejjd 
va pione dia amo ,c he la Vergine e madre dt D / 0 > ma non 
della Dtuinità,come "voi madonne non ddte l 'anima a voslrt 
figliuoli 5 mk solo il corpo, ey con tutto ah fiecelor madri i 
perche con la carne,che thauete ddtdfete fldte cdUSd dell'ini- ^ 
§ne del corpo con l 'anima, onde rifui t a tutto I huomr. gr duen 
gadio, che la persona del figliuolo fi a eterna, perche la deno- 
tninatione e delsuppojìto(come ettanjtohan conofeiueo iflofo 
fi gentilì)attriluimo d D / O quello ,oìoe compete all'huomo , 
c2r con merita diciamo, the IDDIO e generatole natole 
ld Verdine e madre dtD I O y & vi scorrendo , tlche non po- 
tendo intendere tempio *N esIorio diffe , che in £hRÌ ST O 
eran due per Jone > grdnf alfità , grande herefid dannofd per + 
no 'uperche fe cosifuffe I DD l 0 non sdrebbe huomo^hRl 
STO non sarebbe l DD1 0, anzi jdrebbono due C //%/ - 
ST ! ; <? quello che patì , & fu croci fffo non farebbe siati 
I DD I 0,0- non farla slata fatta la redentione humanaì 
mi anchor a faremmo sepolti nel peccato . Diciamo adun» 
e\ue,chem Chili STO e solo ina per fona, eh' eia Dmi 
naja qual tiene tutte due le nature la Diurna, &r thumand. 
6t dd qui verrete a sapere,come / DDl 0 ((fendo xnuiftbi 2> 
le appare al mondo,®* ejjtndo tmpa/stbtle ha non sol patito , 
ma e morto, perche quantunque niuna di cotai cofe a D 1 O 
Vnqud accader pofja j nuliadimeno doppi eh 'eiprefela natu» 
rAhm^nd ffieproprietd,et aitre fimth ci yeritk darli §K 
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Abbiamo & come Attribuir folemo allaperfona tutto quello,- 
chefà,£r non alio flromento coH quale opra > onde diciamo , 
'Pietro ha mangiato , hàjcritto, & non la bocca, ouer la ma- 
no,auengache citai flromemi habbia operato il tutto) impero 
che la dtntminatione Jì dee allaperfona: così anchora hauenio 
il Verbo eterno pigliata la natura humana , come if[r omenti 
per lo quale oprar iouea> tutte quelle anioni , auai per quello > 
ha fatte, alla fu a per fona conutnir deono . ^Acliones emm 
fum fuppofìtorumjifje ti Ftlofofojaonde non emendo più dv 
*d pei rjma in^HR /STO , come hauete ìdtto, tutte topre 
^ fue tanto humane guanto Diurne a quella neceffart amente co 
uengono . "Dal che nafce quel tanto celebre detto de* Theologi, 
che per quella santi sfìma incarnai tone s'è fatta la comunica* 
itone dtll idiomi cioè che le proprietà diT> I O contengono al 
Ìhuómo ì <? queile iell'huomo a VI O t <*r pero quefChuomo di 
C HTtiST O/i chiama IDDI 0 Creatore, Onnipotente: 
& l 7) Dì Od dice huomo ,&rchee nato t hà fudato, hapa- 
fìto,&* e morto\ ma non fi dice thumamta e I DDI 0, h Di 
9 ninnalo creatore } ne che la Dmimtà e humawtà y et che e fiata 
crocififJa } et e morta, Quejle so duq le merauighe^t le gradai 
Zt di éjflo grafacraméto. Ma chi bacerebbe raccotar U mi 
mma parte itile cofe ammirabili) che marnilo confederar fi 
-foffono* In fino ai hora habbtacofiderato, che 11)2)10 e incar 
natohma no efenzjt merauigha ^eder da vn ptcaol ritto nafce 
re v» fonte , da \n picciol fonte fcaturtre il mare ^ da ina jìel 
la^fcire il Soleva yna sptca il pan del modoiet co \nmodo mi 
h ra bile poiché Vergine lo genero,V ergine lo porto k et Vergine 
lo partorì, miracolofamètevjctndo qlbabtno dal veo: reietta 

X ma 
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madre no Altrimenti xhe quando refufcttato yfcì dal sepolcro 

finta Iettar la pietra . 1 1 cerne il fiore nafee dall' 'élite* 0,1^*4 
dalla \uc,e y l raggio dal Sole fenzjt lejlont alcuna .tosi C/jRJ 
fio fiore odorifero^ rutto fcauiftm o, ìua d*/cis/ima>et raggia 
lue enti jiimo yscì da Mar tadorne da feconda pam aitila vt~ 
te , t<r elettacene il Sole. Ma ydtteyn y altra marautglia del 
nefiro^hH /ST 0; cheto fiache neltifleffo tepo ftger. era ù a bino, 
_ r et huomo maturo : che fi generi tafano lo dice E fai : Taruulus 

f* % natusenobts.che figenert huomo maturalo dice Hier ernia ,<jua # 
htere. 3r. J 0 f am itij Q J e li a Maama/haucadatenerChRiSTO nel 

\etredijje. Jttulier circundabit \tri:checofa e ijsla [ignori, fi * 
cotradice forfè t \n profetaxon l altro* quejìo no, abfty poiché 
il mede fimo Spirito santo ha parlato per tutti i profeti. 'Non 
dubitate, ecco il mtflero. Quella santa humanitk diC h%l - 
ST Q fuLtto creata: fi* piena di tanta gratta , (ST fapt- 
enzd,che C h RI ST 0 fìando nel mentre di fu a maledir C 
fi potea picciolo^ grande: piccolo di corp* , grande tt intetr 
letto fanciullo di tempo pecchia di prudenza, ruhiufo neha- 
tre,colmo di fetenza, tenero di membri t maturo di configli^ Je 
bole nel corpojorte nell'animo, impotente nelU carne > mifen- 
toritofo nel cuore, et huomo verot,came tutti t bambini, che (io. 
nel \entre di lor madri, ma cartco>et ornato di tutte le ricche^ 
Ztcelefti: ave/fa chioj a la fa Efaiaalhndectmo, doueparlan 
dodi \ h%l ST O, dice tjucfie parole . Sgredietu* Virga 
de radice /effe ,&flos> de radice ems afeendet y ór reame fcef 2> 
fupereum spiritusD omini y spirti us faptentt*, & ini elle Bus, 
sptrttus confili)^ fortitudmts , spirti ns fcttnttée,&* ptetatis: 
& replektteum spirimi timer is.V omini. 0 che majautglie „ 

Q c he, 



a 0 che graniezjj son quelle Jt£hRf STO dfcòh*mì . 
Ma che/luforfia à tht attent Amente confiderà la bontà, t or% 
ntfotenzjtfa sdfienzjt,it t ditti gran dezjf, chd dtmoOrdto in 
'éfutfto mtffdbil mi fleto tettrnol 2)2) I Oì hd Jimòjltdt* 
Ufuabcntd, hauendofx sommamente comumcdto . tnttt 
modi 1 2)2)/ 0 hà voluto comunicdrfi *l mondo: frinì* 
fer ld creanonejando ttfjere À tutte li credture , fer lo qudli . 

« tònuengonoconsud2)iuindMdcJÌAConyuelld*ndIogiA i che y 
fd fino t dotti : fecondo fer Idgrdtid.con ld *jUdle(come dice su . 

F -Tiene) effietmur confort rs Vtuintndtur* : terzo fer ld gU 
•ru ,fer UtjUdle lì i amo godendo eterndmente con rigudrddre 
ld jud infinita ejjenza.ma con tutto ao non s ' hd fommdmeme 
comunicato fot e do egli efjere affdiftùfdrrecifato Ad noi: non 
renana altro per comunicar fi totalmente alle fue creature^, y 

^ ìthe inalzarle a tanta dltezjd, & eccellenza t ch' et diuentdfje 
creatura, <<r la creatura 1 2)2) 1 O t i/che haue idem fin- 
to tn tjueftoinejfdbil misero del^incdrndUonesfoiche fer quel 

{} lo 7) E V S e (l homo& homo eft 2) 6 V S y <? ferche nel- 
Ihuomo virtualmente fi rttruouano tutte U creature , inde fi 
chiamato ddChRl STO. Omms crtAtur Adorne haue ^ 4r 
H vdito nella frimd fdrte: ejjendo l 2)2)/ Ofdtto huomo , . 
t$r I huomo I 2)2) / 0> hdue efjaltdte, isreon ifluftndi bono 
ri Mimate tutte le creàture delfUmuerfo . 0 che hontd , 0 
<he comunicatone , 0 che liberalità . Sic 2)£US Jilexit /o *> h 
mundumM filium fuum \nigenitum Jdret. ha dimojlrato 

/j lonmfPtenzdiVongiungnenJoìnfieme due nature infìnitAmen 
re di\\annsenzd confufton veruna ma refi dniotglt pome eter 
ndmente e fi dto.fr eie quella naturale nonbaued. Quefloci 

X z fu 
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ludi: ié. f»te w fi"<° t» ta gran f>otenza,& fonema dt Sanfonè^f ^ 
la quale congiunfe quelle due colonne a 1 ti tempio, & cadendoli 
f opra fu ycctfo: cosi il figliuolo di 2) 1 0, hauendo congiunta 
ijuefìe due nature cesi dittanti raderono turni nofiri peccati ,et 

?fa!. 62. h )cct f er0 > & perei Jacea . Opprobna exprobrantium (ibi ce 
iiderunt fu per me. hà dimoflrato la sapienza in trottar mth 

àtom. f . ^° "P***™ ^ na reuma sì g rade y c'hauea caufato I huomo , 

con auanzo tr.\\mto no(lro^pciche,\biabundauit deliclum ^ 
Juper^Lundauit.ey gratta. L . huomo dout a fo 'disfar e > ma 
no potè a la mtf erte or dia e onnnou aniente gndaua rime filone, 
rime filone ,oue aHoncontro la gw fìitia sfacendo sempre infiala 
auanti il 2)iuin cospetto Jicea, fo disfattone , fodisfatttone : 
che rimedio ,c he rimedio , O jignon?£cco la sapienza di DIO, 

Tsdl. 84.. con t incarnatone del Verbo eterno rimedio per s) fatta 

manierale atnbidue da giuriti a y et la mijtrtcorjta recarono g 
contente . Infima & pax ofculat e sunt > concio fiache venen- 
do fch R/ STO nel mondoycome I 2)2)/ 0 potea t comt 

foa. 14. huomo douea faluarci t hauendo egli di ciò hauuto precetto dal 
2 ) adre . Sicut mandatum dedit mihi pater fic facto . Et 

yfe fan Taolo affegnando la caufa della venuta JiC HRl S TO 

Cala 4 r ^ ce J*t l f xt ® £ filtum juum , vt eos, ejui fui? lege erat 
redimer et. Onde effendoei venuto nel mondo iodisfece fer noi 
abondantisfimamente, fiche preuedendo tana anni prima ti 

epf ÀÌ ìZ y XegalTrofetadtcea . Copiofaeft apud eum redemptio 

san Ttetro per fard capaci di tanto gran bene, c'habbiamo ri 

I 7V/r. 1 <* uut0 daC hHl ST O dice . Scientes , quod non corrup- 
tibilibus aurOy\el argento redemptt cslts, [ed pratiofof angui 
' nc,<juafi agni tmmaculan (JfRl STI , Et da qui vì,chc \af 



fintevi merito di Ch Ti! STO non efferepto per granai 
rhà per pura giuiluiaXT- accio ben timenliate. come vn debi 
tare dimttle Jcuti tndue modtpuo sojtsfare al creditore, c-.e 

£ ro per gratta hauido la rimefrone Jet debito f corte fta del pai 
drone.o per giujìnta pagando tutto il danaio : cosifhuomo do 
uea sodisfare dD I 0 per li peccati gt -adi /s 'infiniti t qua\ c* 
trafud Diurna Muejìa comeffo hauea&pcro indù: modili 
fgnaua sodisfare ,o per granarie, effe fe bennonpagaua q!> 

% the doma /odimenol T> V! Opoteaper puragratia,etmife 
Wordtafua f donarli senza ricevere coi a veruna datilo-uomo* 

? 'cuero hauere alcundsoAisfdttione,ma non tale.cbe baflu\f f 
cancellare,^ toglteruia ti debitorio che per gratta sua net 
uendo quel poco gli perdona ffr.à guifa d un Re ,che nctuendo 
ynpieeiol dono da alcun suo fudditogli rimette^ in debito di 
grandtjìima i'mportdnzd f fra cortefia: queHo no e flato* ma 
colendo I T>T>1 0 e/fere del tutti intieramente sodisfatto, 
yolle prima far riccho il pouero huomojlcbe effeguì, quando 
glt dono quel the foro infinito diC hRl S T Oilaondel'^t 

C poslolo conojeendo quello Celefie dono , scriuenJo a i Romani 
lor dice . Quomodo non cum ilio omnia nobis donauit ( & 
fero pagando £ h Tt t STO tutto ilnoslro debito fu 
l *D V I O pienamente sodisfatto , <<r de rigore tutti 
ti*{ per yfar le parole de t sacri Theolop )ingmjd,che 
1 DT> l O non poted rifutdrc quefla sodisfattone i 4 
ma era obligato riceuerld> hduendo ChRl ST O pagdto 
ajjdt più di quel , chethuomo gli doucd > pofetacht pottn* 
7: do con yna gocciola sola di sangue sodisfare ptr 
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li ficcati d'infiniti mondi .come hen Jiffe Papa fornente nelt» 
Eslrauagante.che comincia. Vmgenuus7j£l filius,Cr(a 
io ? ap a nella prima cpi(lola& la ragione ifleflahnfegnaypol 
che ogni attion iiC HTL1 ST 0 era d'infinito preggio , (T 
yalore per cagion del supporto eterno & infinito^ nientedime- 
no per far con maggior copiai ab ondami qutfla redcntto- 
ne, spargendo da tutte le farti del fuojacratis fimo corpo lar» 
<t)Lr ghtsfimifiumi di sangue. F attui e si obediens \scjuead mot 
™T* 1 tem 9 mortem autem crucis . *Neyi paia mconueniente , che 
.delle tre perfone Z>iuwe \nafodisfacefJc a tutte tra cmaofia 
che chiaramente fi fcorge ( per proceder con ejjempt) ch'uno 
di gran ricchezze dotato, può sodisfare a molti > molti j àTt 
come fedi tre mercatanti in \n me de fimo yoler congiunti» & 
in tutte lecofe \>ntti,che douejjerorueuere diecemila {cuti -da 
alcuno pouero potria yn di loro senza lafciar la comunità p 
pietà porfi in luofro del debitore ,<sr sodisfare a se, (<r àgli al* 
tri: cos) lì andò il figliuolo di 2) IO sempre unitamente con- 
giunto coHTadre,(sr con lo Spirito santo difeefe dalla citta 
¥httf* t • superna^ ye(ltto,comc debitore* Fuit enim habitutnuen* 
tus,\t homo,sodisfecealTadre,allo Spinto santo, & à se (le] 
jo % Nemifiareà direO curiofo,come può alcuno sodisfare 
à se slefjo ì imperoche /STO, come huomo potea so- 
disfare à se mede fimo in quanto era / 2)2) 1 0 . (edan 
dunque homai tutti gttnfedeliyche conia lor pertinacia ter' 
cano contmouamente togliere que fio infinito iene dalfnondo. 2* 
Cedano t gentili jche affermano non ejjere (lata fopbile que- 
(la incarnatane . Quia non eli imponibile apud Z)£U Jbt 
Lue. pri. omneyerbum . (edano i Cjiudch quai dicono, che none an~ 

*hor 



ihoryenutot/yer Mepd. Si ^hjt /STO enìm non * 
creditis } etus operHus creJite. (eddnogliSrdjmtdni , che ne lC> * 
ganothtdrdmente troudrft auejìd yeruìnel tefldmento nor 

E uo . Quid Verbum cdro f d fiume fi ,& habuauu in nob'ui 

Cejanglt ^irrtdnt y taudlt negano la Dt umica del figliuolo; lQAn% u 

poiché . in principio erdt Verbum.tr XJerbum erat a pud 

7) EV M, <T*D é V Serdt Ver bum. Cedano i (ejrontd 

ni che negano thumamtà Jt (CRISTO. Mifit emm 9"* +• 

T> 6 V S filtum fuumfaclum ex muliere + Cedano t Mani 

chei t che negano il corpo Jt CHR/ STO efjer e flato nel 

F yentre Jt Marta Vanendogli t^ingelo detto . Ecce conci- ^ uc * f rt ' 
pies in ytero, <? parte > Fihum . Cedano t Vdlemtnidni t che 
dìjjtro il corpo dtC HR1 ST O efjer Hdtofdtto di mdterid 
celefte-dicendot^ptftcfo. Faclus tft ex semine Dauid 
secundumearnem . Cejan glt ^ppelliani , ch y a f firmano, 
[Ulti STO doppi la refurretttonehduerldfciato ti cor 
po& in quefta marnerà efjer *dfcejo nel cielotpercioche egli» 
doppo la rejurrettioneyjimojlrdnjolcmdnijptejt, & tutto il 

C corpo ki dijcepolt diffe . Palpate ,&ytdeteiauidsf ir itus Lue- 24. 
camem& offa non habet . (jddngh Suticiniantyche penfa- 
rcno la carne di CHR l STO ejpr conuerjd nelld Diurni- 
tdiconciojìache . Quodfuit permanftt y quod nonerdt djjum 
pjìt t non comtxtione pafjus^e^ue diuifìonem . Ce Jan gli 
tStpcllinartshe negano (JJerem£H RI STO tdnimdrd Luc - *• 
t tonale poiché sa LucdJ duellando della sdpienzj*>che 
ST Oper tsferten^d del continua dcqutjìdUd, Jict . Tue r 
b crefeebat sapientia . Ceddno 1 Nefloridniche Jiffer» U bed 
td Vergine non efjer madre d% DI O,fofaa:hc tlinabct pie 
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tue. fin. na di Spirito santo^genJofiyìfitata da tanto gran ttm** 
"'' * gli dice. Unde hoc mih,y tornai mater domini mei ad ^ 
me i Et per non far fin dimora in Jimofir^tr le pazzie di 
qHefìi nlcllt,& oslinathcedan tutti gli he) enei ciechi J ohi; ^ 
Cr tnfenfati; perche noi con la santa, <? cattolica (hit 
fa cantiamo Jelnoslro C . h%i STO . (Jje 
Fihum T>61 \mgemtum , Lumen di 
§ . . lumtne , T> tU Mìerum de , ,\ m 

2j£0 wo^ui propter nos 
hommes, grpropter 
^ m nostra falutem, dejc endit de QaIps , <<r incarna 

tm tsl de Spini* sanilo ex Maria w- 
< m pne>& homo faéfus esl. 
3*\* m mSS. • « Ma rtppfateut al . 

quanto , <<r 
i * .> faro fine. 
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ti M^fH SU STUDINE hcoh.x. 
Jujctpite infttum Uerbumrfuod 
pote/l faluare animas yejìrat • 
Fra ruttigli efjempt, cheto que- 
fio ineffabtl mi fiero dell'incarna- 
itone del Signor noliro dar fi fog- 
lino , non tjìimogiamaitrouarfi 
alcuno miglior di quejlo del ra- 
mo inne f dt o >nt l tronco Al t albero: laonde mi conuien crede- 
re y che per quejla cagione Sdn (jiacomo chiamar \olje ti Ver 
ho eterno tnnej\ato:et ancho accio con efjemfi di coje naturali , 
<T bafje et folleuajje à poco , d poco alt intelligenza di coje alrtf- 
fìme,er Tatuine; concio fi ache , come \n ramo d'alcuno albero 
tiene il proprio fuppofìto-,ma innevato ,et pojìo dentro il tronco 
§ perde la propria fos(ìf\enza>eH proprio fuppofìto>& tien anello 
del tronco > cofì ancora la natura humana di (^hRl ST O, 
che naturalmente douea hauer la per fona di pur 9 huomo , 
emendo fìat a fuppofttata^t inneflata(per parlar co ù)da quel 
lo mfiante j che fu creata ,ne Ila per fona del Uerbo,non hekbe 
mai per fona human* ma fempr e quella del figliuolo di7)/0- 
Subftflit emm fubjijlentia Uerbi , et ejì per fonata pfona Ver 
biande Efaia{notate)per conformarle a quejlo effempio, chia- 
mo Ihumanitd di Ch £/ STO ramo . Egredietur uirga de E saia, 1 1 
radice iejje. Et comi noi deppo^habbiamo mne flato alcun ra 

T mo al 
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mo al tronco, lo folemo comunemente nella nofìr a fauella clrid 
mare infimi così doppo che quefìo bellissimo ramo delthuma 
mtà fama di (^HTtl ST Ofù tolto da quell'albero così al * <4 

JMutt . i. ttsftmo , che vi racconta a pieno San Matteo nel principio del 
fuo U angelo, & innevato nel verbo , in quel piaceuo/egtardi- 

Jaco. i . m Jel ventre dt marta, San Giacomo chiamandolo con l'iflef- 
fo no me, ci e fj or tana > dicendo: in mansuetudine fujctplte tn/t- 
tum Uerbum,quod poteH falà/tre antmas veslras . 8t da 
qui naf ce, che quantunque m ChltfSTO fan due natu- 
re Ja T>iuina,<sr ìhumana, non per quello fon due C hHI 3 
S T 1 come beche fan due cofe vnttejl ramo, e 1 ! tronco , non 
pereto son duo j màvn' albero 5 conci 'o/t.iche-fe ben le nature '* 
fon due,quclla del tronco,^ delr'am^niwtdwfem tljuppofi 
to e solo vnoj gli e ben Vero, che nettnlbero- legature Man con* 
fufe,& da due sefàìta vna^ma in $iTQjwt*>djjf 
le nature son di flint e, senza confuCion veruna : tutto quello di 
Ccorjo vi dice il beuto ^Athanagionel /Imbolo incotti poche C 
parolcNon duo,\ed vnus eli C hR I ST U S^vnus autem, 

xAthana . non corner -(ione Diuinitatts in carnem ; [ed afjumptione hu- 
manitatisin Z> SU M, vnus omnino non confusone lubjìa 
tiéefed vmtate perfine. U albero tnnejìato [ignori porta varif y 
<? dtuerjìjruttt per la natura del ramo& del tronco^ ma il 
nomeji dàfol4memealfrppofito,ch y wis1à fomentando tutte 
due le nature) onde dir folemo,queJlo e Vn pero tnof catello, 0> 
pure in tale arbore furono due nature congiunte: cosi CHI 
ST Ohà variamente operato con attioni humant,<y Diui* Z> 
ne ■■) ma ambedue attribuir fi deono fot amente alti fua perfo* 
na>che contiene tutte due le nature, dando lor la fifitfenza sì 

fatta* 
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fatt /mente ,che C h%! S T O e di tal modo vero buono,™* 
me fi fufje puro huomo>& di tal maniera vero I D DI 0, 
E come Sei fufje puro ITU) IO. Tiù oltre e slato ancora que 
fio gran sacramento con tal nome de fc ritto accio ci ricorda/ 
fimo,ck ftamo siati trasptantati dall y tncolta,(sr arida terrà, 
d'adamo ^ mneflatitn que slo ali ero fruttifero di C/iRI 
STO, fecondo quel detto dell\Aposlolo . Tu autem :um % 
oteasler ejjesmfcrtus es m ùonam oltuam . Quando il vigna- \ 
iuolo brama hauere alcuni frutti dola, Gr fratti nella fua Vi- 
gna >doppoptantato l'albero, fuolc legarlo ad alcun palo,®* 

F facendo mattilo alcuni taglijt aprnure^ci umetta tutti que 9 
r amichi egli def\a,i quali svnifccno,& congiungono con quel 
lo,perlhumort,ch>ejce da quelle Uff ur e, il quale cagiona quel- 
la congiuratone ,<2r\niti che sono, rendono m gran copia, gru 
aUndanza frutti eccellenti, & di gran valore: cosi quando 
quel gran padre agricola IDD /Ofe queHa si bella vigna . 
di santa (htef spianto nel mezp di quella, quello grand' albe- 
ro dtQhTLl ST 0,<T bramando con gran dejio , che tutti 

(/ noiyi quali erauamo rami feluaggh portammo frutti buoni^ * 
<srdegmdi vita eterna, Volle, che fufje legato al pòlo della (ro 
ce,oueefftndo flato af6[Jo,& aperto m cinque parti,ctfe tnne 
slare& vnire con quello humore foauifìimo del fuo {angue + 
accio cosi vniti sua Diurna Macsla prende fje guHo, &- piace 
ve al tempo debito de i frutti, che da coi ai rami sperar fi deo- 
no. Ma Alieniamo cari Rimi shefouente decader fucltj'al-. ■. 
bero slar verdéfrouzMto, <? bello, & alcuni rami feccht , in- - 

h fruttuofì, et brut ih onde il padron della Vigna , doppi hauere 
aspettato alcun tempo gli fa leuar via , Gr gittare nel fuoco , 

T 2 come 



L 



«/e T X E 7> T C U 

come inutili & infruttuósi : così quel gran padre Ji fame* « 
gita IDDIO ogni voltaiche Vede in quefiafua diletta vi- 
gna alcuni Chrifìiani inutili ,&* infr ut tuoftjopvo hauere aU 
cun tempo aspettato,*? fatto ogni rimedio >ac ciò produce jfero 
alcun frutto degno Ji vita etrna ( conciofiacheper tal cagio- 

Lue i ne ^ aued mne fl atl in C h HI STO) dice àgli ^ingelìfuoi 
i " minifl ^tagliate tjuefli rami inutili coH coltello della morte . 
Ecce annitres funt>exquo verno >qu*rcns fruElum^ non in 
uenio,vt quid etiam terram occupanti io so per certo (ignori , ^ 
ch'ogrìhuomo brama prolungarla vita quanto pofiibilfiaì 
ma chi la spende vanamente in amar coje mortali gli conine 
crederebbe qualhor manco fi penfa verrà repente contra fe la 
morto perche la giuflitia di DIO non fopporta ordinaria- 
mente jlar lungo tempo quelle perfine nel mondo & la mi feri 
cor dia anchogli cerca tor via y accio non habbiano maggior pe 
% na nell'inferno, imperoche prolungando^ gli anni, ? aumenta. ^ 

no i peccati) mà chi de fi a dabuonfenno viuer lungo tempo, no 
ceffi giamai di berfoprarc, pofeiache sua Diurna MaefCa hi 
tanto bi fogno di tali perfone jn queflo gr a campo di sata (hit 
falche di fua bocca diffe. JMefiis qmdem multa ejì , operarij 

Jkfatt. 9« autempauci t rogateergù Dommum mej?is,vt mittat opera- 

& Lucio r iosin mtffem fuam : & teffempio hauete nel f Re Ezecbia>al 
la cui vita furono aggiunti quindici anni per l'opre buone , <zr 

Sfa . 3 8. & sante t ck egli c omino u amente face a: et T abita doppi morta , 

2 o. ritornata à vita da san Tietro per le grandi elemofine y ch y - *D 

%AcloA • ella con larga mano daua à poueri di hRJST 0\<T ben 

che alle volte veggiamo il contrario i queslo auiene } ne moliti* , 
mutaret intelleiìutusli:etdaherededel cielojiueneffetrtbu, 

tarii 
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fjrio etemo Jell 'inferno. Jtfà p affiamo innati al t* r Z9 m>< 
poiché ho quaf dtgrcfjo yn poco peUgradefio,che tego y acdo 
triodo habbiate vita luga t et quieta.et dcppo nel cielo la beata* 

. sempiterna £ flato ancho mmato Matrimonio aueflo grò. 
misero (ignori \pey che \come doppi ctivno huomo ha spoeto al 
cuna donafa quale hauea prefaperfua moglie ir, mun ttm 
po lafciarta dee , hauendoci comhdato il Signor nofìro. Quo s M Attl 9> 
D ETJ S coiunxitjjomo rio feparet: così hauendo il figliuolo 
iiT> IO confumato il matrimonio co la natura humana non 
mai lab adonerà, mà eternamete .et ci infinito amore fi ara ti 
qlla cbgiuto . Quo d femel afsupft 9 nunqua dimittet,onde appa* 

■ re quato fa f alfa la senteza di quegltj eguali pensarono Jhe in 
qi tre giorniji? quali flette ChlLiSTO mortola Viuimtafu 
separata dalthumanità.Et da qui vofarui intendere ina dtf 
fidi sentenza deltapojlolo Taolo.cocioftache dicono tutti i dot- 
tori^ he'l matrimonio e il minimo fra tutti i sacrament'honde 
tifìejp^polìolo ejjortar rio volle gli huomtni à preder moglie, 
ne le donne a pigliar marito j ma fo/amente permetteua que* 

Q Uo t come (^h Hi ST 0 hauea ordinato, ejjendo lo slato delia 
"Verginità a fj ai più perfetto di maggior merito, & per f et 
non dotato, & con tutto ciò fauell andò del matrimonio dice, 
hoc sacramenti magnu e(l>ego autem dico in QHR IS rO t & 
in Ecclejìa. Che parlare e qvejìo fgnori ? .[ome può ejfer pie Spht . r • 
dolo , & grande ì ecco ilmflero afcoltanti, vdite. 1 1 matri- 
monio "e picciolo , tir e grande spicciolo di natura fua, grande 
per la fignificatione > perche fortifica l ' anione del Verbo 

f con la natura humana , Grconta (hiesa , & perciò non 
difjc san Taolo affo lutamene f hoc Sacramemum 

maznum 
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magnttm ejl>ma foggiunfejn C h*Rl S T 0,&* in Ecclefia: 
& se volete, ecco te/Tempio: vn crocifijjo fcolpito in qualche te • 
gno.ouero in alcuna carta per camion della materiale co fa baf 
Ja, vai poco, ma perche fignifica^t rappresenta il vero fóRI 
S T 0,che pati pafiion si grande in terra& hora (là trion- 
fante nelctelo) e cofa altisftma/jr molto veneranda, ingutfa 
chetiamo obhgati adorar quella figura con t'adorai ione dna 
mata latria Ja qual fi dee dar folamente a sua Diurna Mae 
sia . Quello matrimonio di (^HR I ST 0 con la natura 
humana ci fufigmfìcato per quelle noz&e>chc furono fatte m 
Cana Calilea,oue fi celebrarono ti terzo giorno, & mancando 
il vino incucila ctna^h'iui per tal cagione era apparecchia- 
ta 5 C HR I ST 0 facendo ilprtmo miracolo trasmuto tac 
qua npofla in fei Vafi m dolciftmo vino : laonde. Mamfesla- 
uitgloriam Juamjice san Qtouanm , crediderunt m cum 
dijapuh etus . Che cofa e quefta cena y quefio terzo giorno, que 
(li Vafirfueft acqua mutata in Vino , quefìa gloria , quejlo 
credere dei discepoli? 0 che mitleri, 0 che facr amenti Jìan 
qui 'nafcofìi: attendete, fana, che mila nofira lingua vuol dir 
zelo ci manifefìa la cauja di quello matrimonio > percioche j> 
Iofranzelo } c'haueail figliuolo dell' honore del padre dtfcefe 
dal ciclo in terra; conctofi ac he quado due famiglie (lannom 
guerra^ Vna di quelle e offefa per pacificarle , erfare , che 
ciafcuna reftt co'l fuo honore,mn ci e miglior mezp , che Vnirfi 
con alcun maritaggio infteme : cosi /landò IDDIO 
tncontnoua guerra un ?huomo y e(fendojlato da quello offefo 
per pacificar fi, Grrefiar co'l fuo honcre , non fi trouaua mi- 
glior mezj>>che per matrimonio Jlar eon lui congiunto ,&* pero 
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il figliuolo di DÌO, comezelofio dell' honore iti T^adr eleg- 
gendo^' era fiato offe/o dall' huomo.volle far parentado con ef 
famigliando la natura humana per fua curii [ima confine. 

£ Qwfto t&ze giorno ci dimoflra il tempo, perche dalla creatio 
ne dell vmuer fio infino alt incarnatane p affarono tre dh il primo 
fu il tempo della naturasi fecondo della legge , il terzo della 
gratta ; nel quale C hHI ST 0 celebro le nozze con la na- 
tura humana f ilche ci dimostrano anchora quefit Jeivaft t t 
quali figmficano le fieieta del mondo ; la prima comincio da 
^4 damo in fino a Noe, lafiecodada Noe tnfirìad ^braamo, 
la terza da .^ibraamo (ina T>auidjla quarta da Dauidfin' 
al paffaggio di 'Babilonia) la quinta dal paf] aggio di Babilo- 
nia in fino àC hR/ STO, la sella da^HRI S T Omfi- 
no alla fine del mondo . L'acqua fgmfica la tribulatìontion 
de Cjiob dueua . Tanquam tnundantes aqutfic rugitus me 
us y (<r dell' huomo giufio fi dtee . Multa aqua ( idefi tributa- ^ 
none s) non potuerunt extmguere charitatem : quefìa acqua 
ftaua ne' vafiì) perche tutte t et adi auanti la venuta del Stf fi- C 4nt 

C fia eran piene di trtbu/ationi } & affanni-, poiché l 'era serrato 
ti cielo \aperto tinferno,&* tutti gli huommi a gutj a di peco- 
relle smarrite fico rreu ano per h luoghi oscuri , & tenebro/! di 
queslo m ondo s senza guida, senza lume,& senzapalìorejonde 
souete cader ficleano nell'horrtda morte del peccato nel bar 
ratro dell' inferno i ma efjìndo tenuto C hH/ ST O, muti 
t'acqua m vino da tribulatione in allegrezza , il do/ore in piace 
re de tenebre in isplendore y & ci moflro la via di gire al cielo . 

f Ego sum via ventasi vita y volfe efjer nofìra guida . Qui fe toa. 
qui tur me non ambulai m tenebrisi O* come buon paftoref oa. 

volle 
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"voile por la yitd per le fue pecorelle . E%o fum fattoi * 
. bonus X^animdm meam fono prò ouibus meis. L'amba fcia<-> A 
Lue. pru £ y Ue j] 0 g rdn matrimonio fu t Angelo (jabriclc j onde 

(lucilo nome ^Angeloe greco , che nella f duella //ebrea fi Ji* 
ce JfrCalac, nella latina nuntius t nellanoslr 'a ambafeieore : fi 
(jabriekyche fignifica la fortezza diD l Oi perche yenne ad 
annunciare il mifttco Sanfone % Chauea co'l suo gran yalore, 
& fortezza Jd vincere t & soggiogare il Demonio dell'infer- 
no. Wr e senza miflero>chel Z>U IO per coje d'affai mino 
re importanza e flato solito mandar molti Angeli , & hora ^ 
per \na cofa così alti/Sima ne ha mandato vn solo > perche i 
secreti deono effer comunicati a pochi > altrimenti non son se* 
S.Ch ol- creti:gr per queslo fan Girolamo diffe, che non tutti gli An- 
geli hebbero notitia piena dell' mcarnation dì £ hi il STO 
infino al tempo della sua morte, £r che fu predicato leuangt 
lio,& porta perteslimonio quel detto dEsaia,oue gli ^Ange 

Sfai ^ maraut ^ tan ^ l RI $T 0 dicono . Qms eH itte, 

quivenit deedonttnelisveslibus de bosra,& san T>iom[io C 
nel se(lo della celejle gerarchia,dice che quado C fìlli STO 
salì nel cielo fui ono gli ^Angeli à pieno mflrutn dell'opra del 
la Croce . Jltcmpojhc fifequefa ambafciata ftulpm 
Vdgo,&* bello di tutto tannojaprimauera , quando tutte le 
coje fi rtrouano. 

L'anno rmoud,<<r la terrd rinuerde t 
S urgon 1 fior de t herbe , ogni arbor ride, J) 
Sn fumo, e' n nebbia il vtrno fi disperde, 
S uova Z tphiroXr 'Borea più nonjìride. 
I IpdUgio , oue fife quello congiungimento fu ilsdcrdtij. 
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firn* ventre di MahaM quale vjcì ChUI STO- Tarn fPs41 ' 
quarti sponjus de t hai Amo suo\& quejla e la cagione , per la 
" quale la santa (kit fa , celebrando la feda della ajjuntione di 
quejla gran Tjema.ci propone quel U angelo >che dice . Intra ^ MC% 
uit I E SU S in quoddam cafìellum , <? multer quadam 
Martha nomine accepit illum in domum suam . Jfaà ginn 
tOychejù ,oJìendtt gloriamfuam .facendo il primo miracolo* 
conciofxache ti primo fir più gran miracolo t'ha fatto il figli» 
molo di 2) 10 tenendo nel modo e fato in amar co tanto ardor 
quejla sua spo falche sono ina iflefja per fona . Qualvmont 

^ fu mai tale f che la perjona del marito , della moglie foffe 
vna sola.se non solamente quejla di (hit iS T O f per la qua 
le fitte ffa perjona Diurna e anchora per fona della natura Im 
mana i anzi per quejìo grande amore, volle egli dotarla > poi» 
che le dono gì' t [ir fi idiomi, & nomi glorio fi che conuengè 
no a 2) i 0, 1 quali per quejlo s y attribuirono althuomo, 
ir alÌ 9 hora,dijapulteiut credtderunt in eum 5 conciofiacht 
per quetta venuta del Mefia s'econuertitoil popolo gentili 

{f alla fede , <T in tutto ti mondo s'e vdito ti suono delle sue gran 
dezje . in omnem terram exiuit sonus eorum, s*e Spenta *PsàU 
t Idolatria , ór sono flati disfatti i fimo/acri di (fioue, di 
Marte , ór di tanti altri j poiché vedendo l 2)2)1 O 
tanto accecato thuomo , che adoraua le Jlatue di legno, 
&• di pietre , cofe per certo affai più bajfe no, che di noi mor* 
tali > ma etiandio di tutti gli animai di ragion prtui, 
volle far fi huomo , accio vedendoti 1 2)2) I O infor- 

éj ma humana de fimo ad elio thonorc* tenoni cofe tanti 
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*é,& bajje. Sfiato anchora auefto mtjlero dell ? incarnati*- 
ix chiamato tJfSmamtione. Exmamuttfemettpfunrperchefe 
fhilif z. confi dertamo hnjxmta Jtfaeftà JiZ>iO,& dall' alt rapane 
la debolezza della creator addendo mi IDDIO fatto huo 
mofosftamo dir e, che s'hà esinanito y <T ridotto auafi al men- 
te, auengache per quello non fia mutato in modo veruno . Ma 
noTate,che quantunque ST O, venendo nel mondo 

tn tutte le cofe s'hà hurmliato, tanto più e Hata potente , come 
la materia prima offendo cosi minima } c he e chiamata defilo ' 
loft prope mhtl> onde il dottore Angelico la nomo pura poten 
zjt,ei dottor [ottilegli die filo tatto da lui chiamato eruttati» 
infortendola à pena in genere entis^ con tutto ciò Ir tncor- 
rotttbtle, ór di potenzia infinita} poiché riceuerpuo tutte, anzi 
infinite f or mt fuccefiuamente : cosi Quantunque Qh %(' 
9fal. 2 1 STO , scabbia tanto ab affato nel mondo , che dir potea . 

Ego fum vermts,& nonhomo, opprobriumhominum, Arabie C 
cito plebis y nient e dimeno tenta potenza infinita, Cr finalmen- 
te dopf 0 tante ignominie, c'haut a riceuut o dali 'indurato He- 
ìreo,r'ifufc\toglorio{o,<srimmortale,conpotefia suprema, <T 
Man. mar a wglio faconde di fefìeffodi [fé. Data ejl mihi omnt 
potejìas: er san Taolo doppo raccontata thumiltà fua infino 
Thili. » . altamarisjxma morte della croce, conchiufe. 7>£V S exaU 
tauitillum,(<r dedit illi nomen,quod e fi super omne nomen, 
yt in nomine 1 6 SU, omncgenuflcHatur>calef\tum , terre* 
flrium,<? infernorum } c3r omms lingua confiteatur, atùa Do- 7> 
minusieSVS (/t7USTVSi»gloriaeflP£l¥+ 
'tris. Qutfio misi ero e tanto pieno di humiltà, che ouunjue 
mi yoko ruruouo materia per ragionar di quclla,<r pero vor 

ni 



rti.cht alcune fiate confiderà fimo la pazzi* grande Jel mon- 
do y che cerca con le yane gradezjje effaltarfiimà al fine fi ritrué 
* ua affondato nel baratro dell'inferno y oue alloncontro i feria 
d%*D 1 0 fi fan conculcar Cima al fine (ì ritruouano tjfaltati 
nel ccleile regno: tefjempio baciamo in san Francesco , del 
quale non era fatto conto veruno , anzi da tutti dispre- 
giato, & tenuto per buomo yile,& baffo} & bora non solo con 
tanta gloria (li allocato fra Serafini nell'empireo regno, ma 
ancbord interra e tanto bomrato, r inerito , che migliai* 
di buomini, <? donne fon dedicati, sacrati a 2) J O sotto H. 

F Cuo nome. Cbe diro di Loreto ,& tanti altri , cbe nel mondo 
frano yilipcfi& maltrattati i Sta benedetto il Signor erbo- 
ra non solo fono de* più alti principi del cielo y ma maniiofon 
tanto bonorati,& rmnti non cbe dalla plebe , mk supre- 
mi Regi del Cbriflian:fimo,sìf 'attamente ,cbe ne fanno la vi 
giha con digiuni,®* aspra penitenza^ doppi celebrano la lor 
fefliutta con tanta lettila. Quando mai K Alle ff andrò Ma- 
gno, C e fare /Pompeo* i alcuno altro de* Romani heroi bebbe 

$ tanta gloria^ honore? anzi mori con efii ogni lor gloria,&* 
ogni honore. *A Ithumiltk superbi, ambino fi di gloria , 
cbt cosi baurete quel cbe bramate. Ma paliamo alTy/timo 
nome, perche e tempo bomai di far fine. £ fiato finalmente 
éjueflo mi fiero chiamato auuenimento,come hauete ydito nella 
feconda parte, onde la santa Chiefa tutto quel tempo , che cor* 
re dalla Domenica pili yicina allafefta di santo ^Andrea m- 
fino alla attuiti del Signor nofro,chiama^Aduento. Molti 

H isingeliyO* huomim sono flati mandati da T> 1 0,<y yenuti 
nel mondo per yarij $ & diuerfi effetti. Ma non mai la lor y* 

2 a nuta 



tu J> X E T> T C >A 

fiuta e fiata chiamata , ér celebrata per eccellenza dduento, 
senonqnefiddi^hTt/ ST 0, perche ella scio e Hata lapin °* 
marauigliofa di tutte ; conciofiache di tutte l'altre e capace 
t intelletto humano, ma quella di ChH.1 STO auanzjt 
tutti gl'intelletti humani,®* ^Angelici: la onde canta la Cine 
fdycome ftupef atta dal mtflero . Mirabile miflerium Jecld- 
tdtur hodtejnnouantur natura :D EU S homofaclus e(l. 
O aimir abile commerctum, freator generis humani, dnimd- 
tum corpus sumens de Uirgme najci Jigndtus efi , Gr proce+ ^ 
dens homo fine seminejdrgitus eft nobis sudm Dettdtem • 
E fiata anchora più ytile di tutte P altre quefld yenutdjtmpe* 

cr . roche e tenuto il noflro £/fR/ STO con ammirahil forteti 
" rjt ) pervwcere i & joggtogdre tutti inojlri nemici . Ecce Do 

SCdi 6 mmusm fortitudine \eniet ><<rbracchium eius dominabitur. 

j^j a °* E 9 yenuto con la luce in mano t per isgombrar le tenebre. Ue- 
' * # nit lumen tuum hierufalem:con dominio afjoluto per leudr C 
tutti i mali yfi dal mondo . XJeniet ad templum suum Do* 
minai or \quem yos quanti; ,ùr ^Angelus tejldmenti, quem 

Jrfat. %u yos yultis : Conmanfuetudtnenon maiyditd per acquetar 
gli sdegni nosln . Ecce 7Ux tuus yenit tibi manfuetus : con 

Lue. 14 , abondanta di cibi per sanarci . Fecit emm camam magnd t 

Tfdl. 44. yoedutt multos: con incredibil bellezza per inndmordrci. 

Spetiojus formd prdfilijs hominum : con mdterne cdrezxt 

Esdi. 66 per con\olar et. Quomodo fi mater blandtdturjtd ego confoU 
hot yos: con mifericordidgrdniifiimd per perdonar le no- 

7 sai. 47 flre ojfefe . Sufcepimus DEUS mifericordia tuam in medio 
templi tuncon yerita infallibile per leuar tutti gli errori. Ut 

9ud.l+. fitdf de tendorta efi: con grane fingularifime per impirt 

ino» 
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i no firi cuori . Lex per Moy/en data ejlgratia, & verità* t ì% \ 
per f£SVM £hR /S TV Mfaflaefl: con sapienza 
in firn 1 4 per insegnarci. Fonsfapientid verbum D £/ : 

£ Coni a bona nuoua Jclt Evangelio per adempir la legge, Non 
Veni soluere legem,sed adimplcre : con amore ardente per m 
fiammarci . jg nem veni mietere in terram , & quid volo, • • 
m(ìvtardeat i & accendami coH legno della vita per fdrci 
etemi. Ego VenhVtvitamhabeant&abundatiushabeat: . 
C onimmenfa gloria per beatificarct.QloriaDomini super te 
ertdejl. Et finalmente con tutti !j beni , eh 'imaginarfi pofjo- 
no per arricchirci . Venerunt nobis omnia bona pdriter cum S*p*'7.' 

F ilio. OC AZI STO,0 (^h Ti t STO. Oche venuta 
felice , 0 che tempo beato ,0 che secol d'oro . Qh # / - 
STq conueneud quefia venutd ptù>che di Pddre y ouero allo 
Spirito s4toycrciochcJ?duendo l DV1 0 creato ognicofd p 
lo Verbo. Verbo Domini coeli firmati sunt . Omnia p ipfum 
faci a suntjCr fine ipfo factum efi nihihper lo medefimo conue» 
ned rifar arfi l'huomo .ch'era caduto in unta gran rouina,ef- 

C fendo egli t eterno cocetto di Di 0,&* la fimiltt Udine effempta 
re d'ogni creatur adorne ancho fi vede>ctiogni artefice ci h/lef 
fa art e .che tten nella sua mete fa alcuna cofa,ct co la mcdefi~ 
ma>ejìedo disfatta la riduce al primiero fiato. Ma dir ano i cu 
rio fi, se tutta la Diuinità del Tadre.et dello Spirito sato enei 
Figliuolo offendo venuto il Figliuolo neceffaridmente dir fi 
dcuc,che e anchor venuto il Tadre>et lo Spirito satoì io nonso, 
che dxruiyse no che sete troppo curio/$ t et pero miglior p voi sa 
if ràyche ivo/In intelletti gli facciate pregioni fiotto la fama 

fc4e>foickc e di fiotti fflo argomento no intendo Ijjjlo mtfioro> 

adunque 
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dunque m'ho credere; conci* fioche I 7)7)1 0 può molti 
pm f areiche noi non posfi amo intendere) anzi dir mi couiene, 
etici non sarebbe 17)2) I 0, se non potere far molto più di 
quel,che noi capir poliamo: <<r se la farfalla non incende /V 
pre marauigltofe dell' huomo,come postìbilfia , che noi p >ofiia~ 
mo intendere,^ capire coinoflro intelletto debole ,et infermo 
l'opre alnfitme di 7) 1 0 ì pofciache pur fra la farfalla, <? 
thuomo e qualche propor none offendo ambidue fimwmkfra 
thuomo e 7)1 0, nulla ritrouar giamai fi puote . Finiti e- 
nimad infinitum nulla e[l proporno: dr poiché hh con tanti ef ' 
fempi homai spiegato queslo ineffabil sacramento t pigliate 
( vi priego ) quello del padre santo Sgottino in quefia parte: 
& per raccontarlo con t isl eff e parole t ch'eifcriue all'indurati 
hebreo, Udite che dice . O ludae citharam respice^t mup- 
cum melos tomsdulcibusreddat. Tria par iter ad effe viden- 
tur,ars,manus, chorda,(? tamen ynus fonus auditur s ars di» 
8at,manus tangit, chorda refonatficc ars , nec manus soni ^ 
rtddunt , (ed cum chorda pariter 4ìperantur:rtcnec c Pater % 
nec Spiritus sanBus sufeeperunt carnem,& tamen cum Fi- 
Ito pariter operantur . S onum fola chorda excutit: carnem 
folus C hTLl STU S accepit: operano tribù s confi at ,fed 
quomodo per tinet ad (olam chordam foni red iim^fxc pertinet 
ad folum C/iXf STU M carnis human* jufceptto . 6t 
fi vi piace a fcoltant i y pigliate anchora quefC altro esempio per 
quanto Valer può. Nel Sole e vnafosìanza, nientedimeno ci 2> 
confideriamo tre cofe, il Sole, il raggio, ci calore, <<r pur dna 
r amente fi fcorge,che talhor pacando per alcuna feneslra di 
yaro rdfjo fi dimoflra anch' egli roflo, & pur qucflo colore no 

k 
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lo figli a il Solere etianJio il calore } mìfoldmenteJ ràggi* ' 
cosi m&fOe yna fola ejfenzjtja quale sia nel fole del Pd 
4re>nel raggio del Figliuolo, & nel calore dello Sf trito sann* 

E tT fero se ben tutta la fantisfima Trinità habtto in quel bel- 
It s fimo tempio di Maria , &fafi> fer auella feneslra rojfa 
del Tuo cuore t fer quella anima santd^tutt a piena d* amore ar 
dente, nondimeno Jolamente il raggio del Figliuolo diuennc 
rof[o,ferchefolo egli pglìo qutlf angue furis fimo t onde ftfor 
mo tlfuo corpo> imf croche qucBa ynione della natura huma 
na con la Diurna .come dottamente sfiega l Angelico Tbo- 

F ma\o t none fiata/atta nella natura 5 màneUa fcrtona-, fer- 
che la ferjonafolo del Verbo (come hauete ydito nella Jean* 
Ja f arte) diede la sosfislenza,& termino neltefler fcrfionale la 
natura human* joloegìtresloyefiitodi auesla fr agii gonna 
della noflra carne:& fercio la santa Chiefa,safendo,che fi* 
a f erto ti cielo^ Jtfcefe ejuefio raggio del Verbo eterno^ en 
tro nel ventre de Mar lamentando di sanguigno color y e sii 
tojice a quesla Vergine beata . (alt feneflrd falla es ; & 

C nella Cantica fi legge di £h Zi STO. €n fiat fo(\ faric 
tem , resficiens per feneftras . Non \i ricordate di quella 
gtouane figliuola di Caleb.ckamata ^4sd,che effendo mari- 
tdtdxerco al fadre fuo yna terra fertile ,tl quale gli dono ir. 
riguum jufertus& irrtguum tnferms : che f enfiate fignori, 
fa quefla ^sa>che nelfarlar nofiro yuoldire ornatale non 
Marta Vergine adornata di tutte le yirtù interne , <<r eflèr- 
ne, la anale maritaniofi ceti Tadre eterm>ettenne yn camfo 

* db ondanti fimo. tmìguum sufertus delld Diuimt^dr t irri- 

guuminferiusdelthunjanitd ; &ftrm , haucndo hduuf 

yna 
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66. y>na terra cosi aloni Ante , DeiitfruRum fuum,notate t che 
Jedit,non reddtdit : tutte l'altre terre primieramente ricette* 
no il seme,®* doppi reddunt>non erùm dant fine temine : sok 
Maria senza hauer riceuutofeme alcuno, dedit fruSumfiu 
um , (<r quella e la cagione, per la quale ChKì STO 
fi chiamo fior del campo ><sr non dell' horto . Ego flos campi, 
perche quello dell' borto fi f emina? ma quello del campo fi fi 
senza porui ilfemema per Virtù del Sole>(<r con la rugiada 
del cielo: così STO fu concetto per yir tu di quel so 

ri. le immenfo diT> 1 0? onde diffe l Angelo a Maria • Vir- 
tù* alti/fimi obumbrabit tibij& con la rugiada celeBe,che fu 
la gratia dello Spirito santo . Quia concepì us eli de Spiri* 
tu sanilo ? 0 Vergine beata } benedicami gli sAngeli><? tue* 
te le creature • Quiadedtfli nobis fruclum tuum : jrucluo 
enim yentrts tuil6SVS. 0 Signori io yorret fare va'*/- 
- tra parte delle laudi di quella beata Vergine no fra Rema, 
quia dedit nobis fruclum suum , <T ijponere ambo t£uangc- 
lioycke pieno t infiniti mi fieri) ma \eggio,cbe so fiato troppo 
lungoni bora otarda^ pero serbando quefio per vn'altrè 
giorno foglio far fine: solo W pritgo per quanto pregar vi 
foffo>cbe fenon V/ Jet e preparati alla \enuta di queflo gran 
Jfr, che p amor yojlro e difcefo dal cielo in tcrra,pcntedouideL 
la yoflra trafcur aggine , & negligenza > andate a chiederli 
f tr dono . Quia benignai ef t <r miJertcors t Gr prejìabilis fuper 
mahtia ì & fe \olete \hauete tempo di prepararui ancbora. 
Ma che preparatane penfate, egli cerca da yoi , se non che li 
facciate nettar laflanza>oue egli babitar delia t Quella ha* 
bit ut ione e t anima Voflrajl cuor yoJlro,del quale dijfem san 

Ciouanw. 



(jtouanni. Jldeum*\envemiuXrman(ioncm apudeumfx- ^ 0an * 
*cwnu£:& pero ci deuremmo ho^gimai vergognare tenerlo 

^ tosi ff 'orco & brutto {he più prefìo dir fi puvfìanzj di porci, 
t forti immonda che del #ìr celcfle, {landò ofcuro per lo fumo 
deìlasHperlna arido p ia terr a dell* tu ariti** Sporco per lo fan 
go iella hdfjurta.afpro per le Spine deUmuidia^tratcurato per 
lo sonno dell'accidia, sozzo per la con unione della gola ,et tut- 
to roumato fer lo fuoco delltra • 0 mtjen noi,à che mal ter 
mine fi amo ridotti- Eterni per gratta fi hauefùmo nuova, 
ihelKx mjìro \vtnei Vifxtar "Napoli non fi preparar ebbe tm 

^ taaueflaattà.anzj ciaf unaper fona di effa ? senza dubbi* 
veruno fi neuerebbono le {{rade fi farebbono archi tnonf ali, 
gli y farebbono incontra tutti 1 Signorili apolli ani di gem» 
memoro, (ir di pretto feyefli ornati.&r ì udirebbe il concenti 
di tanti mufictj tjuai per tutte le piazze cantandojnuittrebbù 
no tutti àfarf e fidanzi consuono delle trombe ,con la dolere 
za delle cornamuja^o'lfifchto de" flauti, con lo \\reptto di tam 
huri , co* l mormorto delCacaue artifictofe,co*l rumor delle ca- 

$ pane } con lo fcoppio di tanti archibufiji tante bombarde , di 
tatearteglierte^flrumeti di guerra .tutte le si rade M piazze % 
le ut rade, le Valli j Udii colli Je capagnej moti,<? tana fteff* 
final neh aitamele riboba do nfmnerebbono. Tu lo sui città 
mia, che fefla facefìi nell'entrata di q /magnanimo Tù.ct (hn 
fìtamfàmo imperadore Carlo Quinto sdegno certo in vtta,& 
m morte di mille honon & di mille trofei . Ma che diro del 
Umor e che facciamo alla Venuta di ejueflo supremo Monar 
H ca deltumucrfoyà cui tuttti Regi^ tutti gllmper adori con 
■ le ginocchia chinate a terra fi tengono per vihfiime farfalle? 

*A* 1 0 
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Io non so)che rispondere se non gridare . 0 foca fede, O po- 
ca fede>0 cecità della mente humana?poiche non \edc,non t/lt- * 
ma,ne appresa <j!lo,che può farla eternamente felice. D / O 
immoì tdc/he ce: a e estuila ì aduno huomo>che non e altro, 
di' un verme facciamo tato honore,et I 7)7)10,$ e infinito, 
et immenfejt che potrebbe 7im mometo ridurre al mhe tutte 
le creature) no solo non honoriamoma {pregiamo, bejlemmia 
fno.cjT venendo adhabitarcon noi gli diamo ynaslanzj pie- 
na di tante immonditte ? Horsu cangimi i poiché ejucfto grò, 
Re Mole habitar con noi , sforziamoci di farli ogni honore: 
egnì \no a gara faccia pura, et netta la Jìazjt del juo cuore:la\ 
feopa, conia quJe habbiamo primieramente da leuaryia tut 
Tfal 76 T a l a p°luere parala confezione > così Li chiamo il profeta 
T> auid, quando di fje . £xcerccbar,& scope barn fyiritumme 
um . Chi dunque rio Vuol pigliare vn poco di fatica in ispaz. 
Zjtre il tempio del fuo cuore con la feopa della coni e filone, e *e* 
gnoxhe non cura mica di fare honore a ejueflo gran 7& > 
pero come ribello di tanta Maefìa sarà condennato all'eterne 
pene : J drappi , ches'han da porre nelle mura saran di tela 
4?oro,& d'argento) la tela doro sarà l'amore di 7) l 0,<F 
quella daremo la charita verfo il profumo :le sedie di queflo 
£sai (fi palagio sarahoipenfterihumi!i,hauendoci detto 17)7)10*, 
lAdquem resjiciam,mf\ ad pauperculu,& contritumspiri- 
tu,& trtmentem sermone s meos ? . la tauola sarà di noce , U 
& éjualee yn legno che nella forza par brutto, (3* afpro,mà den 

tro e bello- & pi Uno[tsr pero fgnifca. la penitenza, la tjuale di 
mtndo par brutta,®* dura) ma dentro e bella,®* piana) per- 
(le ai or.Ju ce al cielo . ^ quitto palazzo ci Jon cinque per» 

te, the 
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U,che sono i cinqui soft, per ì quali,ejJendo prima entrata 
K la morte. Jtùrs tturaMU per fenetlras.roumo ogni cofa.O* 
perocison neceffarif cinque portinai quali saranno lectnque 
Piaghe iifhKlST O.che confi derate attentamente , non 
faranno mai entrare i nemici m cafa . Voppo,dhauretc fot 
ta auefla preparatone canfiimistndatt a nceutre quejlo Re 
nel sacramento deli. 'alt are ;<& abbracciatelo f or temente^ di 
teli . Mani nohfcum Domine, quoniam aduesferajeit,& tn 
cimata e\\ tam dtes. Signor mio poiché et ami tanto.iìà sem 
F pre con not.non ci abbandonare ferche fi/a notte, <sr none . - 
Jendola Mafia ^firat'onoije tenebre del peccatoci acceche 
rano,et la luce della grana yoflra fi partir a,<r perorane 
nobifcu^ tjjo i he tutto pieno a h amore,yedendo,che W 
leteflar sempre congiunti seco in queslo santi)- 
fimo sacramento dirà . 'Non dubitiate, 
jhat e allegri figliuoli miei. Quia 
gyp -\obi\cum ero,\fque ad e»-. 

fumationem stenti. 
* Quod nobts concedat Z> £V S.Trmus, 

& Vnuf, Tater , Fihus , & Spi 
tus sanclus ^simen. 
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lì fine della Te*x.a fredtca . 
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PREDICA DEISETTESA- 

CRÀMEKTIjF ATT A IN NAPOLI, 

NELLA. CHJESA D E LL'AR C I V E- 

S C O V A T O. 

L'inno i 574. à rj. di Luglio^nclla Fciìnilri di Santo i 
Athanagio Vefcouo». & vno de' Sette 
Protettori di quella. 

JL D JN STtAUT^t DELL' 1 L LV STRI S S LM 0> t 
& ^euerendtfstmo Monfìgnor Matto. Corifa ^ircturfconod* 
Napoli : à tempo t che douea mintflfare ti fatuo. 
Sacramento della Crefima*. 





PROEMI O* 

E QUEL gK^Atr Tjt7>T£E 
/ 7)7) 1 0 per tinfinito Amore ,che por 
td a noi mortali, tun continoudmente 
yrìimmenfo t (p deeejo defio dt dondrcì 

il jemptterno regn* , che nurduiglt* 

fa 
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r fidTJ iA?OLJ [utd nobili [sima , seyeggendo egli , chi 

* per l infermità^ & debolezza , audlriceuemmo ddl pejlifert 
yeleno del peccdto d'adamo , non p >ofiiamo poggiar gtamai 
sul monte ecce/so Jelld et lette glori* , senza particolare aiuto 
dt sua Diurna Mdtfhpci darà fortezsa y <*rgaghardta hd 
infili uuo fette sacramenti,come medicine ce ■feJlt,mtracol$fe t er 
rare contra ogninojtro male^uantunauegraue^r mortale* 
<*r accio le net ut 'fimo con quel de tuo mo dolche fi dee, per con 

F feguire isuoi mirai ili effetti.non ha mancato mat prouedere 
di mondo d alcuni gerjenaggi fegnalati,eletti, (<r prtdcflwati 
ddimprefe ma gnanunt gloriosi? grandi, che con la dot tri- 
na t ioH configlto.con la prudenza .cont auttorua , con tisperp- 
enza.con iffjempio , con ogntlor diligenza in mimjlrar 
djueflc sette mtduinCyCcnJucfjfero loro jlejìi ,Cr gli altri alla 
felice patria del paradiso-, fra auah adottanti miei carie fta- 

* to il beata isitkanagio \o]ìro protettore y di cu* sì solennemer* 
te,ù- con tant a dtuotione celebrati hoggi la santa fejìtuita: 
tr slamane come yedeteje queHoyojb o pajlor tanto zelofo, 
the ila preparato per mimjirar ut il sacramento dtlla (refi* 
ma* accio fatti forti & coraggio ft,pof tate y'mcere^juperd 
%e tutt 1 1 \o(lri nemici^ uai cerca* sempre darut morte. 

so dun(jue,hauendo tante occafioniMglio ragionar delle gr a 
JfZ3Le>& eccellenze de- sette sacramenti^ specialmente della 
confirmattoneiacciofacendouislabili , Cr fermt^uanto pofj* 
nella gratia dei 'Signor e^ fia ancho cagione delldyojlra eterna 
Sdlute . htd non pottndo per timpe>fettton mia sodisfare a 
qucBd setttj or me imptrept: a tcruono\sithdmgio santole* 
me Jifenjor perpetuo di %uejla (ina tua car^accàme impt- 

tìT 
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tri quel setùforme spirito, c'helber gli ^posloli^Udndo nel ^ 
giorno itila Pentecofesiceuerono la cofirmatione dallo Spiri 
tosantQ . Et xot Signor m tanta Jrejuenzjt serbate fìlenno, 
eh' io spero io la varietà ii concetti^ con la briniti, Jeltem 
fé render lieti,®* centenni spirti Vof[ri:refptrdte ,&comin* 
ci. mo* 

TRI M *A T> U KT E. 
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strato T^cnro qn^ct*. 

de t amore di 7) 1 0 Verfo il mi fero bvo- 
mo,che in propria per fona Volle far fi p* 
-fior delt human greggia , & reggendo 
tjuefìo officio e flir di terui, & dt perfine 



bajfe. txmamuit semctipfum y forma r 
''Philp.i- feriti accipiens : laonde battendo fatta Vn'opra cosi rara , 



segnalata con gran ragione dir potè*. Ego sum p a fior 
bonus . / o non Vagito hora Signori dimofl are t come tutte le 
conditioni del luon pallore conuengono a £h 71 1 STO poi 
chethauete forje'vdito la feconda domenica dopù pafyuè % 
trdttandoftftelV 'angelo y che corre quel giorno di C hi I - 
STO paslcre . Ma diro solamente , ch'ai bum paslort 
conviene cercar fonti per tipenger la sete delle pe- or elle , & 
temprar l'ardore , che semp>e ferue nelle lor membra 
C h'Rl STOy vedendo thuemo hauer sete delle t ofe terre» 
rene j C27- come infermo schivare le ccleftt , <? che del continui 

il 
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H fuoc$ della contupifcenzjt carnale , auampando brucia in 
tutto ti fuocorpoj'hà ritrouato il fonte dell'acque salutari. 
Vndesaluos nosfectt per lauacrum regemratioms . kAI ' 

pafloreeneceffario rinnovare alcuna buona pa/lura 
per far graffe, <<r dar contmouamente Vita alle sue pecoreU 
Ui<?C USL I STO ci ha donno quel pafco sì dolce, 
soaue del san tifi imo Sacramento dell' Euchanflia per ingraf ' ùa 
far t anime nojìre , & darle sempiterna Wd 1 Qui mandi* 
cat hunc panem , Viuet in dternum . *AÌ buon po flo- 
re appartiene tener nelle sue mani il Iasione- , non per 
Uccidere 5 ma per minacciar le pecorelle, accio non dem- 
ando dal dritto sentiero ,oue le da guidando ,fian diuoratc 
dagli aff amati Lupi itT^hHl STO tiene il batton de! 
la penitenza nelle fuemani, che sono i Jacerdoti mimjlri di 
quella ,non già per darci mone > ma, per minacciarci , accio 
non tramando dal w camm , che ci conduce al cielo > fiam 
dati in preda di que 1 toraci Lupi , <T bombili Or fi- de'hn- 
ferno 5 onde il profeta Dauid t conefctndo l utilità di qucfte mi 
naccie in perfona del peccator pentito Jiceud . Uirga tua, ai 
& baculus tuus , ipfame con folata fune . // buon pallore 
dee tener tolto per sanare le ferite delle pecorelle (,hZ^ 
STO tiene tolto della eflremavntione , <? debordine sa- 
cro per medicare le ferite dell' anima noslra . /nfirmatur 
quis in yobis,mducat preshiteros Eccleft&pr orent sup eu, in 
gtm:scum,olco. Il buon pashre cerca hauer prole dalle Ucob fw 
fue pecorelle C hH. I ST 0 ha tn(lituito ti sacramento 
dd matrimonio , accio senza off fa di V t 0 > *#m * 
tar fi potefje t human genere . 

Qucs 
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Mdt. QuosT) SU S contutori t \homo non ferree . Finalmentt ^ 
di buon p a flore, conmen tenere Alcuno unguento per t'infermi 
tk i &dcbo'Uzz/netl4<juali le pecorelle sortente decader sogli* 
no:&C hRl S T 0 \edcndocitanto deboli><tiad ogni mini 
mo affalto del mondo del Demonio ì della cai ne,dndiam per 
terrdsi wJ Idfciato t unguento del* a Confi mattone perddr- 
ctfortez&à&ficurtà .accio pofitam Mncere& super dre tut 
tiinoflrt nemici t del cut odor gì ade nella cantica dijje laspù 
[ant pri.fdà C h Ti / S T O . furremm in edorem ynguentorum _ 
tuorum. OChTt/ STO,0 ih HI STO , 0 huon 
pdflor dell* anime nofìr e • *Non\i accorgete homdi cdrifimÀ 
Jelld famigltar ita beniuolenzj gì ade .co la yualc ChULl 
STO hdtrdttdto connoti potclie per isfengertdecefo deli- 
re delle cofe terrene , che del continuo auampa ne i noflriptt 
tiy<T trarci dal peccato alla gratta^ della gratta alla giù- 
ridalle lafcutra cofe senftbJt conformi alla no (ira natura*, 
the tono t set te sacramenti . *Ne mane an ragioniìperthe co- y- 
idi gemme si prettofe alla sdnta (bufa mjird madre, & sua 
cara con forte dondr volfefìa quali dirne vi sette^poicbe i sdh 
et amenti Jon sette . L % A e P'R.Ì M+A e.tbe elenio tomi* 
md nofìrdycome \na tauolajn qua mini ejl deptfìum,secondo 
quel ietto antico de* saui&ogni sua cognmone , <<r fetenza 
ha origine da' senti . Nibilemm ( dice il Filofof o) ejl in intcl- 
lecluyjutn prius fuertt in senfu>era ccueniente per tdlcdgi* 
ne>cbeJ 2)2)/ 0 volendo trattdr dolcemente con Ihutmo, & 
tifarlo più capace de' sud mifleri.cominaaffe dalle cofe sen* 
fxMtjhc son tutti t sacramenti Sacrametum enim ( tome fé 
fete ) e si sacra rei fgnum,d qual segno e mani] e fio alsenf u 
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LJL SE^O'NT)^ e,che,ceme alcuno , il quale in yn 
£ fuo bcMimo,& piaceuole gtardmo pten$ ddrbon ,di fiori, di 
frutti ,<sr di freghe her bette, hducffe yngrdn fiume con molte 
Sf>efe,Jlenti,et fatiche colà ridottocelo tutte Iettante ddpiù 
fontane Jt acqua chiariftma per diuerfi riuoli,<sr lucidi ru- 
fcelli con foaue mormorto da quelle procedenti fujfer bagnate', 
ci farebbe alcuni canaletti affai belli & artificiof amente or- 
natt per adempir tutto il suo de fioicosì C h%I S TO,ha~ 
uendo con grandmimi di/agi ; <sr afpri tormentanti co i fpen 
f der la propria yita pojlo yn fiume abondantijìtmo del sue pre 
tiofo sangue in quello diletteuole giardino di santa Chiefd y per 
abbellirlo,®* maffxar le tenere herbette di bambinaie piccia 
le piante de' fanciulle più grandi de" giou ani* gli alberi de' 
yecchi& ancho quelite fornai del tutto fecchheffendo decre- 
piti, fi an per hauer crollo dalla s ecure della morte 5 hd yoluto 
fdrct sette can ah con ammiraci magistero compoJli,che fan 
1 contmouamente con tnfinita dbondanza scaturire ti pretiofo 
r sangue di [hHI STO ,quai sono i setti sacramenti da 
sua Diurna Maeflà inflituiti,& ordinati . L*A T EU- 
Z \Ae,ch'ejfendo s) grande la durezza delcuor nojìro , che 
ma/ageuolmente crediamo le promeffe fatteci , non che dagli 
• huommi: ma ancho da 2) 1 O : C hR/ ST 0 per farci fe- 
curi,*? quieti , ne ha donato quefls thefort de' sderdmenti, 
cime sette pegni delle uer aci fiuc premere. L<A QV^Af.- 
T *A e del padre santo Sgottino , ti quale dice : se le 
t, sette , & religioni fi congiungono mfieme con alcuni se- 
gm senftbih , perche la religion (hnUiana , quale so- 
lamente e yera religione hauer non deue. alcuni se- 

2b gni 
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gntshe ld facciano difecrnert dd tutte le fette finfiM, ór <t ^ 
berctici&mtttdnoinvnionc e fdee % (hnfliani, fide li di 
Chili STO ? . quelli segni sono i sdcrdmenti , come^ 
poco dianzi bautte y dito. L^A QU JlslT ^ie>cheno 
batta credere solo co'l 'cuore \mx gli ie neceffario etiandio con 
dm ejìerm moflrarfi chatoIico,<? figliuolo di santd Chiefd.Je 
condo quel detto dell' riposi o lo . Corde creditur dd t»Jliti- 
1 ° dm ore dutem conferò fit ddsdlutem > ti che ddempir fi puh 

t$n fuetti santifìmrsdcrdmenti,ne" qudlifdcciamo prof e fio- 3 
ne della nottrd fede. L^t S SST ^Ac, che amiuedendo 

• ChIU STO l heref.d de' tempi noflnja qual dieeja C hie 
fa vera efjcr e inurbile, per contundere quatto error sì gran- 
de di cotai ribellhche k gutfadi ciechi non veggono le cofe tdn 
U chiare/? emdenthhk voluto fdbncdrU , e jldtilirld Copra 

' quetti sttefondamenti>cos) noti,& mamfejli al senfo. 

^L^t S8TT 1 M^L e, che deaerando Ch ZI STO 
darci copio fa gloria nel ciclo y cercd fdrci perfetti in terrd> on» 
• r# de contdnto zelo ci effortauajicendo • Sftote perfetti > fxcut 
ùr pater Vefler ccelcttis perfeclus efli & pero vuole ejj ercitar 
ci nek y ubidienzd ì nell ì humiltd i nelldj 'ederella fpcrdnzd ,nclld 
chantà,ry m tutte le Virtù, & f quetta cagione ci ha lafcid- 
to cjuejli sacramente per cieche oue s'effercitd meglio t ubidicr. 
iajhem efthi quali riceuendo} minorando con quella dell» 
td manierai riucrenzjt,che fi conunnejadimptfce la volon • 
tddiT) I 0 > della (hiefd& de'preldti ìoue fi proua tdnté 
l'hi>mdtàhpoiche advnfghuol di Recneceffano batnzarfì 
al e Papd,che fi confejìi ad vn facerdotefuo suddito? Oue Ufi 
de .credendo noi ptr li sder amenti hduer lagratidìOue U // e 

TdnzA 
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rdnzd-, poiché tutta U fidanza della vita eterna , habbtamo p 
quelli? Ouelachanta^hiaramente fcorgendofi la diuotion, 

^ grandi \che per efii fi riceue , ld quale non e poco mimo della, 

grana interna difufa ne i noftri cuori t &f conchiudere in Rom. 5. 
Vna parola: pereti tutte le Virtù perdute firacqui/lano . 
Oche sacramenti ammiratili , O che sacramenti fingulart, 
0 che sacramenti Diurni . Laonde ? Angelico ^Thomajo 
lume grande di tutta la Chiefa meriteuolmcnte afstgnam& ù a\;ìCv 
ragioni per quello numero settenario in ordine a sette Virtù, 
tre theologali t £r quattro cardmal$>il batte fimo alla fede. tuU 
tima vm ione alla Sperane teuchanflia alla charità Sordi* ^\tìS, 
ne sacro alla prudenza la penitenza alla giuflitia, il matri- 
monio alla temperanza^ la con/ir mattone allafortez&a:m& 
fi mi fia lecito dtf correre vn poco . Voi fapete che]l primo 
fondamento della rehgion Chrifìiana e la fede . Quia fine beh, j«; 
fide imponile e fi piacere 2) E0,<sr oue fi dona se non nel fon- 
te del santo lauacro i La maggior tentai ione, che '/ Demonio 
dà ccntinouamente all'infermo e far/o disperare della fu a sa* 

§ luteìór per queslo CHILI STO ha comandato, e* halli*, 
t efrema vntione\accio per lagratia>che da tal sacramento 
nceue,non venghi a cadere in difperatione per U peccatici qn* 
H contra la Mae sia di® 1 0, commefjfi haueajsr cheàkgpifai 
dun" altro Chiuda >oucr Caimonon vaai à precipitOrfinel ba- 
ratro dell'inferno . Senza la charttà nulla opera e degna di s ^ , ^ a _ 
vita eterna . St tradidtro corpus meum ( due P^i 'pofìolo ) »• Q>r. tj 

' itavi a> dcam&Mfirilueroomncsf aiultatesmeas i#abos 

M paupcrum>charitatem autem nonhabuero mhiliHm % & fit^ 
yucjìa cagicne ti Saluator nofiro ci fa fatto fe fltffo K ^eL 



sa- 



\bb \ cramen 



y>6 T R E 7> 1 € U 

cr amento dell' altare ,che e tutto amore, fiamma, & fuoco ar 
dente) accio, fìando yniticon ejfo,amafiimo I 2)2) IO Jopra ^ 
tutte le cofe>eH prò fimo ,come noi Jlejìi . La somma Ji tutta 
la gin situa Chrtslianaje far Ihuomo tjuel,che e obligatok 
2) IO >al profìmo& a fe mtdefxmo . luslitia enim eiì da 
re Vnicui<jue,jUod fuum e fi: a 2) I 0 dobbiamo il culto di ld 
tria,al profsimo la mifcricordia,<r a noiftefsi la mortificano 

JMtcb. t. ne: tutto tjuejìo ci dijje il profeta Michea in t ai poche parole. 

Indie abo tibi o homo, quid Vominus requirat a te, \tiquefa~ 
cere iudicium& diligere mifericordtam , &* soltcitum am* ' 

Jtidtt, z. lutare cum 2) 60 tuo& tiHefjo ci ftgmficarono i maggi có*l 
dono, che f crono aCHKISTO dell hncenfo Moro, <<r del 
là mirra,concto(iache per tincenfo,che ajeende in alto ci mo- 
larono t or ationc t chc fi dee alla2)iuina Maeslà; per Poro, 
che e si pretiofo la eh anta , c%auer dobbiamo verfo il prof si* 
mOìper la mirra , la quale e amari j sima la mortificatane, 
che dar deuremmo a tuttnno\\ri cattiui deftderis ma perche 
tutta queslagiuslitia fi perde m v» momento per lo peccato q 
* mortale, pereti C hR I STO ha comandato il sacramenti 
della penitenza j accio (la punito il malefattore , &• ritorni a 
dare k ciafeuno tutto <juel,chegh era obltgato . Uhuom9 
mifcroity infelice si andò nel mondo per tacce fo defire della] 
fua carne e common amente stimolato da quella a far male, 

,z£or*iz, dimodoché san Taolo ijlefjo yafo dielettione diceua : Vatus 
ejl mihi (limulus carnis, angelus sathana, qui me colaphizft, 
& pero IDDIO, hauendo compassione althuomo fragile & 
li dono il sacramento del matrimonio , per farlo temperato, 
Cr accio potejje Jodisfarc senza offefa di sua Mdtflk Mld 
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carne,hauendo quel fine , che fi ricerca in fuetto sacramenti. 

£ Ter lo peccato originale & fergh altri, che ogni giorno fac. 
cìamo.non solo rettiamo artjt nella yolontama enanjio ofcu 
rati nell'intelletto , senza fetenza , senza prudenza , <<rsenz£ 
quella yera cognieione,che hauer deuremmo delle coje Diuu 
ne. *Ambulabunt,yt caci , quia Domino pece auerunf,<<r Soph.pri. 
per tal cagione il benigniamo l DD lOha lafciato Perdi- 
ne sacro nella santa Cbte fa, accio da' sacerdoti fufsimo illu- 
minati ncll 'intelletto, acce Ci nella yolontà,& fatti perf mi in 

* tutte l 'opre v Etfe per te/limonio del gran Dionigi . ^4nge ® 

lifecunda hcrarchuepurgantur illuminanti^ , <<rvcrf* C dle " e hle 
c'wntur per ^Angelos prima hierarchueìperche,ancho nell'oc rar ' 
de fi 'attica gerarchia conceder non uogltamo, che gt inferiori 
debbiano hauer ttfiefjo da' Sacerdoti lor fuperiori i poiché f 
talcaufa dal profeta Malachia fono fati chiamati <ytnge- Mala. %r 

Q li. Labiasacerdotiscufodiuntscientiam t <2rlegem requie 
rem ex ore eius , quia àngelus Domini exercituum e fi t 
Sfato tanto crudele , &* fero t affatto del Demonio conerà 
thuomo , che effendo superato,*? yintoianzj ferito a morte, 
non s'ha pomo giamai del tutto rifiorare , ma e rimatto 
debole , & infermo , <<r dalle sua fanciullezza inchinato al 
male , secondo quel detto del Signore . Senfics emm,<<r Qnts.l* 
cogitatio Immani cordis prona sunt ad malum ab adole, 

fa f ernia sua', Grpero C HTL / STO, come fapientifsimo Mot. 
medico delle no fi re infermitadi , ha doluto lanciarci que* is. rj. 
(la òantifsima medicina della confirmatione, accio riceuen- 
4» fomite » & gagliardU potefsvm superare , <r 

mandar 
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mandar per terra tutti inoflri nimici t quai non cejjan punto ^£ 
con frodo/enti ajfalti darci la morte fempiterna i tlche cono-. 
lù ^' 7* fendo il p attenti fimo Ciob diceua- Milmaejl yita homi- 
nts fuper terram . 0 che grandezze eccellenti > 0 che gran* 
dczze [aprente >Q che grandezze miracolone sonquejle de ifa^ 
^^'cramenti Signori . "Ben per certo dimoiano t eccellenza di 
quello, che Ihà inflituito } anzj l'infinita chantàfua, yerfo noi; 
pofetache non ha lafciato co fa veruna ptrfaraptrfetù in ter^ 
va& beati nel cielo* Sette cofe si ricercano per la pe *f \ttion 
naturale dell' huomo; primieramente nafee re, fecondo crefee- 
. rtiterzo haucr cibi buoni per nudrirfi? quatto rimeJijperle 
infermità occorrenti- quinto alcune cofe per U.Jue debolezsfì 
seflo hauere alcuna poterla* <? dignità in quella yit a,settimo 
lafoare alcuni figliuoli doppolar.torte. àt pero C hRf- 
0 accio nafee fimo figliuoli di 7) I OM^fuu'itojlsan 
to battemmo . Quia ni fi qui s renatusfuent ex aqua> Cr fyi- 
iOd. j. r ituJ anelo non potè il introire in regnum 2) El :p* r f 4ra > ; 
crefeere nella vita spirituale ,hà lajaato la confirmatione - 
in qua ( come dica Melchiedefapa ) Sptritus santini augu. 
mtmumptfdHatAdgratiamiper nutricarci con va tibofo* 
\wfimo>ahà dato \l santi fimo sacr-amento delteucharifiu. 
'Nifi maducauerttis carne 0]hormnix t &biberitiseiussagu$ 
lod. 6. ne, no habebitis Mtahobisi per rimedio fingulartfsimo di tuo 
te le noslre irfcrmuàyolle donarci la penitenza,!* T**^ 
mandandoti santo "Profeta daV I 0 , come efficaci fsima <D 
mejiana Mf Jue colpe Jtcea- Sanaammam meam,qut* 
Ysdt.+o- peccamt ibi; acaofus/tmo confortati nelle nojlre \ debolezze r 

a hà donato tolto miracolo^ dell" eterna yntioneja q^le lei 

uay* 
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04 vù le reliquie de' peccaei,che debilitano tdwma/jrfa leg 
gicrd,& men noto fa l "infermità - Quia or atto fi-Jet sdludbit u 

^ infirmum^ aUeutdbit eum Vommus&fiiin peccatis fit ; e 
mclenturei.. Ter dar potè sia grande,^ ignita suprema 
alla fiudCh>efd>lhd donato lì [sacramento dell'ordine . Sic u 
tnim [ut?ms gens elecld , regale sdscrdotium : <sr finalmente 
per sodisfare al nofirogran de fio di Idfcidr prole doppo la mor- 
teanlìitut il sdcrdmento del mdtrimonio,del quale dijjet 
pofìolo . Sacramente» magnum etttn £hRt S T ' 0 } & 

17 mEcclefid. 0 che sacrdmentt,0 che \fiacr amenti , pi 0 
^ immortale, che Ho dicendo ? . poiché non fi ritruoud sldto in 
qucHd mttrd fragil vitdjhe non habbid bifogno di sì gran- 
di,& ammirabili doni. Sette sono gli siati de' mortali: il pri 
mo e de gtint rami, il secondo de' combat tentici terzo de fati 
cantati quarto de' s urgenti >il quinto de' pacanti , il sejìo de' 

» miniar anti t e'I settimo de' conducenti . Per quei, ch'entrano 
e flato inflttuito il batt efimo per lo quale yjcendo delia Smago 
gd di Sdtdnd ^vengono nella (hiefia di (^h RI STO) onde 
il battefmo e chiamato da tutti t dottori . I anuasacramen 
torum perche ogni altro sacramento^ che fi riceue pria del bar 
tefimo far no : può effetto veruno & come non fi può entrare 
leguimamente in alcun luogo da foriifisime mura circondato, 
se non per la port assecondo quel detto del Signore. Qui non ' 0f 
intrat f oflium in outle ouium , sed dfcenjit ahunJe , illefur 
e(l,&- latro . Così chi cerca \enir dentro quella mandra di 
santa (hie\ada tante altifisime mura, <<r fior tifisime rocche de 
gli ^4ngtli,degli^Apofioli,& di tutti t Santi y <sr prelati di 
quellacirconJata, accio fta annoverato fi a le pecorelle di sì 

beda 
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L clldgreggid,& non \uole pdffdr per quejld portd Sdntd,per + 
quesl a por tayniuer fole ,per quefìa porta benedetta del giù- 
lileo,potche cosi mi piace nomdre ilbattefmo , riceuenjo noi p 
quello ld più grande indulgenza, & rimifsione,ch y $mdgindr fi 
pofjd) fur efl,ejr latro non fa cofa vcrund, merita più pretto 
cdfligdmento,che guiderdone . Ter queglia' quah flan com- 
bat rendo ,e ftdta ordinata la confrmdtione\dccio fatti corag 
giofì,(sr forti pofjano Vincere ,& fuperdre tutte le tcnt ditoni, 
rjr froJolentt affitti del fier Dragone , & di tutti lor nemici: 
Lif* *+• onde fu chiamata Virtù daCHXl STO , quando dtffe a * 
fuoi dif :epolt . Sedete in ciuitate,quoadufque tnduamim vi* 
tute ex alto . Et come Saul, doppo chefù ynto > aceto fujje 
i. Tteg.iM del popol hebreoydiuenne tanto forte , che riccuendo nel 
cuor fuo lo Spirito del Signore figlio due bue, et li taglio in pez^ 
zi in vn momento dUdnti ti popolo .cosi doppo, che! Chriftid* 
no hdriceuuto t unitone di quefo gr a sacramento, Gr la gru 
tid dello Spirito santo,che per quello fi diffonde nel suo cuore, + 
effcndofdtto te de" suoi praui defideri \d\uentd di granì ani- 
mo t (P ammirabil fortezza dot ato,f\ fattamente , che subito 
con la Spada del f cruore disfà tutti i bue delle sue negligenze, 
& trafcuraggini- Per tutti que\che s y a faticano Jafciar 
yolfe il Signor noflro quel cibo soauifsimo , ch'ogni giorno fi 
apparecchia nella menfa dell' alt are) accio così confortati fi ri- 
^SdU XZt pofafjero in [hTU ST 0>&per quefìo fù chiamdta ac- 

qua di refrigerio . Super aquam refezioni s educauit me. 2) 
£t come i figliuoli d y Israelle doppo, c hebber lungo tempo tra- 
ùdglidto per quegli alpettn deferti, giunti nella terra di pr§- 
mi\none, hebber o gran gufo ,dr piacere di quei cibi sì dolci,et 

fi so aui 
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fi soaui,che cola in tanta abondanza (i ritrouauano,onde eia* 
E feuno c$n gran pace, ir quiete fi ripofaua sotto ? ombra Ma 
sua ptrgoletta.costdop polche noihabbtamo per molte tempo 
fyefo la noflra vita tntflenti,ór fatiche per gli ermi,<T afpri 
luoghi di fucilo mtfero mondo, giunti mila terra dipromipè 
ne della gratta co'l gufio del cibo Angelico del sacramento 
deli'eucharislta sentir solemo tanta tranquillità , (T letitia % 
che tutte le cofe del mondo filmiamo ejpr vanc,<? nulla anzi 
F piene di amaritudine,*? dolore • Ter li surgenti comando ^ f 
la penitenza per la quale ci desia dal profondiamo sonno del 
peccato alla vita felice della gratia,onde fu chiamata dal prò %9 
feta Ezechiele vita dell'anima , Quum auerterit se imp'us 
abimpietate fua, ammani suam viuifxcabit . Et come + ^ 
quel figliuolo della Sttnamità ,che ritornandoti doppi rrtor- 
te a vita dal profeta Slifeo aprì sette volte la bocca : così 1/ 
^ Chrisliano figliuolo di santa Chiefa doppi la morte dei 
peccato, suftitando/r da quefio mislico Elifeo del noiho 
£ h 7t I S T O nel sacramento della penitenza , 
yiene ad aprire sette volte la bocca del suo cuore , <T 
a riceuere i sette doni dello Spinto santo , secondo quel 
detto del frojeta. ^iperui osmeum , & aetraxi sjnrù 
tum . >A coloro, che paffano de quejìo mondo all'altro donar 
Volle il benigni fimo I W I 0 il sacramento dell'ultima 
& Vntìone i accio cammando con baldanza > <<r sicurtà giù- 
gneffero finalmente al porto della salute eterna > onde e chtd- 
mata vntìone , perche , come quella magnanima (jiudtt ci 
tunticne andò più feema peH capo di Nolo fernet cosi tata del 

Ce ?: tyhrijltanv »" 
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Chriflidno conquesto olio benedetto \kcon maggior fiducid 
yerfo il ciclo t non temendo de gtingdnw,<r frodolenti dgudti 
diSatanajJo,ilqualeneltepo della morte fd Ultimo sforzo 
*• t er con ^ urre f ouero ìnfimo a ^ fiamme sempiterne. "Per 

* li mini lì ri delld Chiefd e flato inflituito 1 or ime sacro ; decìo i 
preti riceueio potefla di mimslrdre le cofe il VI 0 al popolo* 
dgutfa ditantipajlorellidiquejlo Archimandrita del no- 
flroC h R/ STO dim afferò a pafeere quesld [va cosi 
émdtdpreggidydr la ie fende/fero datanti Lupi .che le Man 
continou amente intorno per iiuor aria: laonde i Chierici sono 
fiati chiamati mmiflri.^rdilpenf a tori diD / 0 . Sic noi 
ixifìimet homow mini/Ir os C fìTLl S T I >& diifenfato, 
res mini Ile riorum V El . Et come i panari ielle pecore ti 
per ld lor negligenza t <? trafeur aggine fan morire alcune di 
quelle ,ne han da iar ragione & pagarle al pairon iella ma 
aratosi & molto più senza compar ottone i Uefcoui, i pdro- 
chiani,(r altri t ci?an cura damme han da iar conto Jlrettif- + 
fimo dogni anima ,c he per la lor poca curafuffe aniata in 
male ìta,o data in preda £ Lupi infernali • 2)ittme chefdreb 
te yn,che haueffe comprato alcune pecorelle nell'Indiano in ah 
ero luogo dea mila [cuti tuna,<? doppi fuffer perdute per ne 
gligenza ie*suoi paslori iti conto t che fà yrìhuomo della per* 
dita d alcuna co fa yilejhe \al cinque^o dieci [cuti ci dona ri* 
JfoJld,poicheseper cofe tanto minime fuole adirarfi t anzj cer 
€dryendettdcontrdquelli t cheathdn tolte, hor penfate y che *D 
Jlimdfar fi dee di vim anima sold % noche di tante><? tdte\pou 
t TU i c ^ e cta f cund e fl ata comprata v»' the sor o infinito, che e il pre 
£*. 6 <kC hHl ST O&ferogudidqHe'pdfiort, che 

non > 
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Tjtntftdn contiuou amente vegghiando sopra t*\gr*ggia lor 
commejja .0 quanto sarà grande la pena,c*hauran neltinfer 
fW 0 quanta amaritudine gli daranno Centrate del Uefcoua 
do in quel tempo y (T quanta confusone gli honoris fotran ben . 
dire quella lamentatane del santo Cjiob. Uerfa e(l in luciti ' 
cu h ara mea,<? organum meum in vocem flentium: ^Afiolta 
te heremia . Ue pafloribus t qui dtlperdunt , Gr dilacerane ^ tere ' 2 * 
gregempafcuameajicit Domina* Ezechiele che dice? ^ z i c "' * + 
Uà paìloribus t quipa\cebant femenpfos , &ptù ab affo hac 
dicit Vominut 7) £ZJ S , ecce ego ipfe f vpcr paslores requu 
ramgregem meum demanueorum : lo ion foglio hora Ite- 
uerendtfimimenfìgnori trattar del cajìigameneo hot rendo, 
c'hauranno i prelati negligenti^ di mala vita: ma diri solo, 
che come i trtfli saran tormentati con maggior pena degli 
altri ne ItinfernOtCofi aliene ontro i buoni haueran più gloria 
nel cele (le regnoy poiché ci ha chir amente detto il Signore no* 
slro. Quxfiecerit/r docuerit ,magnu6 vocabitur in regno f 
coe/orum. Ma per dar fine homai k quello numero di fetta 
per quelli 9 % quali cercano aumentare t human genere t e slato 
mslttuito il sacramento del matrimonio) onde nella sacra Ce- 
nefi fu chiamato moltiplicatane . Qreficue/r multtplicami 
m t Cr repltte tcrram. St come per tal variar natura e bella: 
così se ben lo fiato della Uerginità e più pf retti & più grato à 
7) l 0 nondimeno per tanta varietà di mareiri t vergmi i con-' 
fe(jorhVedoue y maritati t Cr altri appererà bellone ornato quel 
talto regno del paradiso. St sei cielo per la varietà del Sole B 
della Luna,<r di tante si elle fra lor diuerfe fidtmoslra a [fai 
hello k noi mortali } quanto maggiormente fi vedrà abbellito, 

Ce a 



&yago con tutti % piaceri , & dilati quel supremo reame, 
che etcrnxmcntt 'ìt illuminato da II 'infinito Splendore di quel 
sole immenfo diC h R/ ST'O , & dalla luce drena di quel, 
la luna piena dt tutte le grane Marta, ór datante (Ielle d'- 
*s4ngtà ) & t di s ami, che a guifa di flette fcintillando illumina- 
no diuers amente , chi più, chi meno j poiché secondo i meriti, 
£ Pd J ■- - che dcquiflarono m terra, hora t r io mph andò godono nel cielo, 
hauendo per tal cagione detto il Signore . m domo patris 
mei manfiones multa sunt,ór si ella differt a fletta in dar ita 
te - 0 quanto e grande, 0 quanto e suprema.O quanto e mi- ' 
r alile l'eccellenza Je i sacramenti Signori mei cari . Jrfk e 
da pianger grandemente, c'hoggi da gli her etici e affai male 
%nte\a,(r da chatolici poco e sperimentata: laonde io non mi . 
marauiglio fe nonfipojjono guarire da tante Iorgraui s &pe- 
(iilentiojefelfbrijpoiche infermità veruna dell'anima no Ara 
Uuarnon fi pub mai, senza quefle medicine ammira- 
tilide' sacramenti . Jbta accio chiaramente sappiate, - 
quali,& quante fio** le yoflre febbri,che spejjo y 
yemr yisoglino; et cornei sacramenti son 
le yere medicine , che solamente 
sanar yifoQonoiripofate- 
hi alquanto , 
ludtrete- 
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SECONV^i ?<A1LTE. 
hlSOM^t <RV OV ,<BV 0 ti U 
1 nuoua ^fiottanti miti cari > poiché alcune 
yolte solete tiare infermi , Cr non curate 
con far gran yiolenz^a alla wflra natura 
prender medicine noiofe, & amare con ifpe 
rama solo di migliorare a focosa foco & ricouerare la sani 
tà f eriut acconcio fache none tanto yehemente linchination 
F deh cofe greui,& materiali di affondar jt al centro , guanto 
e accefo il defto,ùr ingorda la -vogliale tien contmouamente 
thuomo di conferuarja p ro pria Mtamde U n, irte e da tut 
ti chiamata . Vltimumterribilmm : Ma io sia mane con 
quefla lieta no nella yofaruifap ere tutte le yoflr e infermità, 
& dtmoflrarui sette medicwerfuai riceuendo con %ran con^ 
tento, g tjlo.er piacere potrete guarirui in yn momento. Qua 
te infermità sogliono venire al corpo humano ? yoifapete Si 
g gnori medici Afe pur non erro ) che fi riducono à fette , come 
ageuolmente cauar fi può dal vojlro C alieno, et da tanti altri. 
Io n$n yoglio bora fiore à disputare , quali sono le differenze 
ej] enti ali ^ quak accidentakpcioche jjìe cofe fi leggono negli 
{ìudiy^r public he academieisolo f dir fioche 1 s'orna mi par 
truouarfi 1 C alieno , ^uicenna, &* altri buoni auttori : le 
febbri ridurli fette>et son jue/le . La pefitfera , la cotinoua, 
tethicaja terzana, la quartana^ cotidiana , & t efimera: et 
U se Ve forfè Tffia dtmfionc delle sette febbrhthauete yjitd da al 
tri predicatori,metedimeno t se mi fia lecito decorrere ynpoco 
attendete con diligenza . La pefiilentiofa e la superbia ; pò- 
faachc , come ella e yn morbo , che corrompendo t aria, 
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Ìli f* taltrt co bp<M"*"°jM» J ' C alieno fauellando Jeld 
i;. e dijf. p e fte t che venne in ^thene . Tefltlentia, qua *4thenienfes i 
fi c . 6. tnUd fi t ( yt Thuajtjes ait) viuentes homines in paruts tugu 
rijs stiate corruptto affictebatjcosì la superbia corrompere 
io l'aria [trend della noflrd mente con i vapori de' cdttiui pem 
Lue, 24. fcnjj diJJeChZ/ STO agli ^ApoHolt. Qua cogi 
$ itiones ajcendut in corda veflraifà tutte top ere no/Ire pefltfe- 
rejimper oche.se ben facciamo oprebuone y ò*VÌrtuofe t se'lno» 
Hro fine e feffdltattone di noi flefit , àccio fiamo lodati da gli 
huomini^ tenuti m grande ifìima.e reputatone ditf> taccio» 
^ M€ ' l,# noaVI Oiteffempio hduetenel Farifeo.il quale per tal co* 
gtone t con tutto che digiunaua,pagaua le decime, <? fdceua 
lunghe or attorti alla Diurna jkaefla, Bona in tjìato di don» 
. uatione 3 ùr in potefia&r balia del nemico infernale • *A tot 
tfaP* m f, er f one dice IDDIO per Esaia . frlendas veftras& so* 
lennttatesveflrasodtuit anima mea,fac7a suntmihi mole» 
(la,(jr cum extenderttts manus ve/Ir as.auertam oculos meos 
a vobis:& cum multiplicaueritis orationem non exaudtdmx 
u Tara* Q^efia febbre ci fu lignificata per la pelle , ch'auenne al re» 
"ì* 2 u gno di Òauid p hauer voluto >chefuffe numerato.', accio vanaì 
mente gloriar fi fot effe del numero grande di tanti kuomini, 
(T donnesche fiauano al suo impero soggetti . La continoué 
e tauaritiaiperche come quefìa febbre leua la fame , da gran 
fcte t &vien con dar gran noia &\hororealtmf ermo .onderà» 
jjw Itcnodicc . Febrn 1 bonifica continuayacuta in totum ,mini- j 
%.de dtffe. me i mer mittens:cos\ tauaritia toglie l'appetito , e'I defiderio 
fib.cap.f. delle c$fe $irituab t & eterne,& dagrafete delle cofe terrene. 

(r e f cit tmor nummi quantum ip\ r a pecunia crefciti& non 

cefld 
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- cefi* mai di dar terrore t e Ipauento al mifero huomo con Io ri 
morjo iella coscienza ^ co'l dubbio Ji perdere i beni tempo- 
rali . Velia commouanza di quella febbre \fauellando il 
sauio diffe . Ignis nunquam dicit sufficit , la nomo fuoco; 
fer cloche la febbre non e altro ( come ben la definì ^uicen- 
na) che fuoco . Calor extraneut accenfus in corde: <T se va- 
lete tejjempiof battete in giudaiche per queflo fuoco , che del CAnXA f h 
continuo l'abbruciava , ft ndujje a yender il figliuolo di ViO 
F fer trenta danariiCr se bramate alcuna figura dclteflamen. 

to yecchiojhaueteingiezijacui infermitade figuraua que * 5 
Jladell'auarttiaipoiche t'attenne per la cupidigia delle robe 
di Naaman Siro,& non fi sano maijn tutto il tempo di sua 
Vita per UmaUdittioneShebbe dalTrof età Elifeo.^ UEthi 
caeUlu(]uria,conciofiache,come ella fi (enera (dice ^4ui ****** 
cema)£ummflammantur membra radtcalia,& proprie con cd » ca P u 
onde g alieno dice , Quumpartes, ipf* corporis Jolidiorcs. tr *" 
ignitiores euaduntfebres ethicas nominami :coù(com: per 
f ifperienzafapete) lano(lr4 libidine fi cagiona dal fuoco ar 
dente t che fempre auampa nelle noflre membrdìOnde il cuor 
no/lro s'accende di tanto defio, che non cura punto di poner 
tamor suo nelle carogne puzzolenti del mondo ; donde ancho 
eleriua la sua eterna dannatane . 6t come que/la febbre e 
tanto fiffa ne i membri dell'infermo >che non s'auede defla,& 
pero e tanto più difficile à leuarfi\onde dice d yofiro C alieno. Cale, u di 
Febrium ethicarumjuo hac sunt propria figna , vr fi nec dff. f'b. 
H remifionem habeant.nec tefebrtcitare percipiat *ger:cosi lac.<). 
lufjuria e tanto radicata nel corpo del peccatore >che non s'ac 
corge del periglioso fiaterei quale fi ritruoua , (Supero mala 

ol 
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geuolmente toglier porrà da fe quello pefiimo morbo per U 
continuo (limolo della nojlra carne : teff empio bautte in quei 
pepimi di Sodoma.che fi andò con tal febbre amatati , fernet 
dàederfi del loro grauifìimo peccato furono abbruciati dal 
fuoco y che I T>T> 1 0 mando dai (tele, pei quella cagione 
il Sauio chiamo la lufjuria infatiabile . Tria sunt infattabi 

Trouer }. Ita infernus,es vulua,Gr terragna nunquam fatiaturaqua. 

Quefld febbre ci fu figurata per quella infermità della fict- 

Lue. 4. rd di Simone , delld qudle dice san Luca che t tenebatur magnis 

febribusjperche il carnale tenetur magnis febribm , hora e ' 
tormentato dalla febbre della fornicatane , hora da quella 
dell'adulterio^ \a fior rendo :(<r come tEthtca{secodo dicono 
s medici ) ha tre gradui primo quando fi f calda quello humo 
re >cti eglino chiamano rorido >scu cambio t & comincia àcofu 
mar fui fecondo qualhor fi Strugge quelld graffezza>che man 
tiene il cuorc\terzp quando fi seccano 5 bruciano le parti 
solide :t e ffempio veder fi può m alcun \ajo pieno di carne >che 
sia bollendo auanti il fuoco ,1/ quale primieramente fi ri fedi- C 
da con iftruggerfi dlcune pdrti humidt per li vapori, che con 
mouamtnte da quello ej cono, secondo fi comincia a confumare 
quella grafferà a paco a poco,& finalmente ogni coja fi Cec- 
e'a % & bructd,reftande solamente certe parti di terra afeiutte, 
<sr secche: cosi la libidine tien tre gradici primo quando rifcal 
da il cuore del lafciuo,& con lo fuoco de 1 maluagi penfieri ce- 
mincia d confumargli l'humor vit ale la rugiada Ma Di D 
* u na granaci fecondo quando facendoli effeguire con topere 
que " maligni defiden.confuma quelld grdf]ez&d della diuotto- 
ne , che folca hauere m fare alcune opre buone vir tuo- 

fe : final" 
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fe: finalmente cil mathabito l'abbrucia tutto per 1$ contin- 
uo ardore concupifcenzjt della carminile retta tutto ter 
reno,& althora e tanto difficile ad ejpr sanato , che ritrouar 
non fi puh rimedio alcuno,solo che C fi IL I STO conia me- 
diana della penitenza comandi a cot al febbre >che fi parta , O* 
Nn fermo subito, che sanatole non vuol ricadere dee far quel 
lo, chef e quefiasocera di fietro,qu al sanata, dice l Eh ange- 
lo . Quod continuo surgens mimflrabat illisj continuo, conti 
tinuoiperche subito il pece at or guanto^ ridotto al primie- 
ro fato di sanukydeue darji all'ejprcitio dell'opre sante,et chri 
fiiane\effendo tono madre di quetto infame vitto . Oda fi 
tollas pe fiere cupidiws arcus . U ole te yna fimiltudine f ec- 
colajcome vn Vafio pieno non fi può più empire , se pria non ft 
toglie quello, che \i (\a dentro } ma ejjendo voto può effe re em- 
piuto diqualfiiuogltacofia:cQs)ilcuornoftro,quando ila piene 
dì penfieri sjmtuali& defiden santi, non può e/fere empiuta 
dal Demonio delle sue bruttezzSimai se fui vacuo , subito eglt 
cjo'I veleno di mille peccati cerca rio che empir Li ma darli fem 
piterna morte . Ne Voglia ingannar fi alcuno, penf andò, che 
con la Vita otiofa ,non habbia d'btuer noia , & trauagho 
da taipenfieri ? poiché come il molino fla in continouo moto, 
macina tutto quello , che gli e pollo dentro buono , 0 
enfio y che fiamme il salutifero frumento , // nociuo 
loglio , le feriti auene , & ogni altio feme : così' ti 
cuor noflro non ceffa con le fue confiderai ioni , & defi- 
den macinar giamai > ejjendo coja naturale della no/Ira 
mente lo ttar sempre pensando , &• defilando alcuna co. 
fa , ù* mouendofi dall' ogetto , che se gli rapprefienta , 
*d ifrf *"S> ?>d bifogna 
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bt fogna , che dalla bontà t o trifìitia di quello , (tu ambo ella 
tuona >o cattiua: Schiudiamo adunqxhe chi da iouero cerca * 
confcruarla f Anita dello fpirito non cefìigiamai di lene opra 
re. La terzana e t muiiiaÀmperoche come quettafebbrefìg* 
nera da tri\\ez^a,Gr colere amaremde (} alieno diffe- Ter* 
jJ 1 tian* dunt amara. bile,et plerumque m cordibus quorum 
àijf.jel?. natura l u habitus ad bilem accediti e di natura , che non 
i «p • pr. f em p rc tormenta, ma solamente quando vien quello acciden- 
te^ osttinuidia fi cagiona dal dolore ,& trijlez^a dell'altrui 
bene . Inuidui alterius macrefeit rebus opimisj no fempre 
tormenta se non ta!hor t che yede arricchito Joonorato , ej- 
faltato ti proJSmo fùo:tefftmpto battete nel Re Saul, il quale 
fedendo con tanti trionfa trofei hmorato Dauid t & chele 
genti con grande applaudo à ghiere gli \fciuano incontra,®* 
cantando con yna dolce armonia dicettano 'Percufìit Saul 
rmlie^ Dauid decem miUias'attriflo molto (t fattamente, 

1. xeg. iS, che dice la sacra Scrittura . Ir atta eli autem Saul nimis, + 

O* difyhcuit m oculis ci us sermo islà , non reclis ergo ocuhs 
Saul afpiciebat Dauidàdie illa , <? demcepsM che appare; 
poiché connnou amente lo per feguito: laonde il s auto conofeen* 
Trou 14, do,che tmuidia àguifa d una terzana corrompe il corpo hu- 
mano dtfje . Tu t redo o/ìiurninuiJiaMche fi dtmojlra an* 

2. Jtfach. chora dalt infermità del Re ^Aniiocho^he fu figura di qut 

sia febbre^effendo egli flato Viuo ejca di vermtycome tmuidio- 
fo t che \iuo e diuorato da' suoi maligni penfieri,& praui af 2) 
fettij quali àguifa di \ermi del continuo gli si an confuman 

do il cuore secondo queherfo del poeta Partenopeo» 
Umuidta figliuol mio se ttefja macera • 

U 
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- La quartana e taccidta.pofciache.come ella suole cagionar f% 
Jay arie febbrili quartanano hauea primieramente ha- , 
uuto.Cr comincia con ina certafredezja i Gre solita durare ^ mc ' * * 
lungo tempore ^Autcennaaffegnadoifegni diquellajice. c ' n ca P • 
Signa quartana sunt } quod incipit cumparuo Rigore: cosi la r - 
pigritta,®* negligenza della salute suole cagionarli da t pec- 
cati corrimeli per lo adtetwonde l'huomo e rima fio debole.®* 
affai tepido nel serutgio di sua Maeflà:tejJempio hauete m 

F Cerufalemme, la quale diuentataquartanaria per le febbri 
de' peccati pajjati.erafatta tato tepida nel seruitio Ji7> l 0 > 
che piangendo della (ua infermità il prof età Cer ernia Jicea. 
7cccatumpeccauithieru(alem,propterca inttabihs facla Tbren. 1. 
eft:6r fi v/ piace saper la figurai hauete nel paralitico fina* 
to da Chili STOja cui infermità figntficAua la febbre Man. 8. 

$ de trajcurattipofciachccome la paralifiafà Bar ti pouero 
huomo sempre tremando; cosi la negligenza fa ilare il pigro 
sempre con tremore^ dubbio di fare elemofme^raturye- 
mtenza <? altre opere buone^ non mai sà pigliar rilutto- 
ne à fatti suoi& perciò e maledetto da PIO, poiché . Ma Mere. +8. 
lediclus homo.quifacit opus DEI fraudulenter. La coti 
diana e la goUperche ogni giorno habbtam bifido mangia- 
re& di radono non mai ci sforziamo seruare totalmente la 

# temperanza : tetfempto hauete nel ricco epulone . 

Qui epulabatu^ quottdie splendide , notate il q'4ottdte t che Lue. \6. 
yi dimojlra , chauea quefl a febbre cotidiana . *A fieni 
febbricitanti dice il no(lro saptentipmo medico . ^Atwiiite Lue. z 1. 
\obis,ne forte grautntur corda yeslra in crapula^ ebrietà 
UiUprtm rimedio d 'ogni febbri rei 'aflmetta >& pero Q'jM 
r Dd z STO 
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STO per toglier da noi quesl l a febbre , ci dtjje cor 41 parole, 
impero: he, come non [trip ara nel principio a queslo male , il * 
Lue . I. pouero amalato e per gire nelprecipitio di tutti 1 mali, (<r per 
queslo ilgolofo e flato figurato per quello indemoniato , nel 
cui corpo Jìaua ina leggione di ^Demoni , & habitaua né* se- 
polcri acciò sapemmo y c he H golofo suole hauer molti demoni, 
molti viti) emendo (come fi y> / de il più delle volte ptrtfycrien- 
) bugiardo Jadro^n Sardanapalo , & Va [correndo . onde 
'■ ben difje il noflro Toeta. 

9 

La gola , *y sonno , & htiofe piume, 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandita . 

Quefio indemoniato habitaua ne' sepolcri > iquai lignificano 
la sforchezu>& l<* corruzione de y goloJÌ,il che etiadio appare 
Cahz.de nella febbre cotidianaja quale fi genera da cor ru mone 5 ha- 
dijffeb. uendoci detto g alieno. Febns quartana exjuifita ejl.qua ex r 
c *f» 4. pituita putredine ortumhabet per sentientes corportspartes ^ 

d natura detrufa , Uefmera e tira ; perche, compila Jual 
§dle. a- durare solamente vn giorno ,come fi vede per tfperienzjt , tT 
phor . 4 . g alieno dice . Febres diaria omnes ab ipfo htpocrate voca 
com. 51. tur quacunque fui ratione vna die durant > ór fi cagiona. 
*Autce.a.. dal calore, dicendo ^iui:ema. Omnes febres diaria fi- 
com. ca.s. unt , aut caufis pramcipientibus per se calefaciemibus , am 

per accidens , ut oppilando : aut per antipariflafim cohtben 2) 
Fph. 4. do : così t ira suol durare poco tempo ; onde ci effortaua san 
Taolo.sol non occidat super iracundtam veftram , ór fi cauja 
dal calore, che più s'accende nel cmr noslro . ira entro efl 
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( d'cenfìo sdnguinis in corde : di queHo non da meslìero pon^i 
' ti altro ejfempio , che di noi He fi \ poiché speffe volte , effendi 
scaldato il nojlro sangue 3 dentro , (rfuord dimostriamo (la 
re adirati, & poco doppo raffreddando fi restiamo del tutto S.dl )$ 
con pace, & quiete. La. figura di questa febbre hab- + *Rg 
biamo in E fata ,(<rnei libri di 'Regi , oue fi legge del Xe Eze 
clna , che in quello isleffo giorno , che diuenne infermo fu 
guarito. Eccoui ascoltanti fpiegate tutte le febbri, ch y a* 
uenir vipoffono . / mezj > per li quali cagionar fi sogliono 
le infermità del corpo son vari] , fimtlmente quelli dell' a» 
nima, fra quali son gli Demoni no siri nimici, che per far 
più certa preda dell'anime no sire fi riducono a fette (apuani, 
inomi, de' quali j perche ritrouar li potrete appo molti 
dotti auttori , per non darui noia con la lunghezza, %(at % 1 
gli lafcio da parte , solo vi priego , che vi ricordiate di 
quel tremendo detto di C h R / S T 0 : che parlan- 
do di loro diffe . Cum immunius fyiritus exierit ab homi 
ne ,v adif, & affumit septem alios fpirittts nequiores fe,& 
intrantes habttant ibi , & fiunt nouifima ho mini s illius 
peiora prionbus : questi capitani ci dimostro il "Profeta 
delle tribulationi , quando Vide que* spiriti , qui hab e* 
barn septem plagas noutfimas , <? septem phialas tra 
T> E J : queste piaghe son caufate da quelle sette feb- 
bri , c'hord hauete vdtto : quesle ampolline son sette 
tentdtiom , le quai fi dicono piene d'ira di "DIO, 
perche speffe volte per lo confentimento,che noi le diamo prò 
uocdno tird d elt 'Stltt fimo. Non hauete mai letto nelle vite 
ic\ santi pddri, chc'l&emonio fu veduto carico d'ampolle? 

mi 
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mà effendo dimandato Ja vn santo Intorno per qua! cagione ^ 
andana in quella manieratile t ingannatore ,c he quei in- 
fetti eran f uni di molti vnguentia quali tirauanogh huomi- 
ni variamente à far male,ù* che pero li portaua,accto vngef 
feciafeuno con quello unguento , che f uff e più a proposto per 
farlo cadere in quel peccatoci quale slatta più inchinato, & 
che pero con altro unguento vngeuail superbo con altro ta* 
uaroj&r che per ciafehedun "vitto teneat ampollina co' l suo vn 
guento. Queslo unguento , che penfate fta , o confimi se ^ 
non ti vario modo di tentare,& persuadere , che fa ti Diano* 
Infecondo la diuerfxtà delle nature,& inchinationi } accìo hah 
tia tutti glthuomini in suo dominio , balia i %Ca notate, 
che queslo unguento il santo profeta Dauid chiamo olio. 
4 0 Oleum autem peccatoris non impingua caput meum , Or aU 
troue Veneno . Venenum aspidum sul labijs forum : come 

Tsal. iy jj Ue fl 0 a ^ 0 l tantt f u 0 l lQ e contrario al Veleno , come dun- 
que ejferponnogtamai l'tfleffa cofa ? ecco il mijlo o : vditelo; ^ 
Talhor>c ti alcuno \uol dar e occulta, àrfrodolente morte al 
suo nemico .simula amicitia fli cu a con effo, & multandolo a 
cena li dà a mangiare il tofeo secret amente dentro alcuna 
dolce viuanda,& l'uccide: cos) quando il Demonio vuol dar 
morte all'anima no/Ira ,porta il veleno mefcolato con olio, o co 
alcuno pretiofo vnguento 5 pofetache mai non rapprefer.ta il 
male, come maltyma sotto color di bontà ,& così co tal frode, 

incanno ci dà la morte eterna: & per quefla cagione a/cu- ® 
ne fiate hanno ingannato etiandtog/t hmmini spirituali, & 

z. (or. 1 1. gran ferui di DIO. Quia trans figurant se tn ^ytngelos 
lucis : onde t^po/lo/o Taolo conofeendo la grande arte 1 4* 

maligniti 
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malignità , ch'ufano common amente per ingannare i mtjen 
€ mortalifer farà attenui Jiffc quelle parole. TSlone/lnobis £ph:.6 J 
colluttano aduerfuscarnem.et sangumem:sed aduerfaprin i 
cipes } &poteftates t aduerfe munii reclores tenebrarum ha i 
rum>contra Spirituali* neauitt* m cxlefitbus . Ma con tut- 
to ciò /bautte tai valorofi capitani contra voi, che non man- 
giano, ne bcono : mà la notte /l giorno continoti amente ? inge- 
gnano tome potefjero ingannar u'hnon dubitiate ? non vi sgo- 
mentiate ^nonhabbtate paura ) perche come dice san (jregè 
F rio TapajlUtauolo a" pauidi Ct dimoerà Leone& a" corag \ 
giù fi formicai <<r auenga t che molte fiate v'ingannano, vi t or- . 
mentanoci auelenano y vi fan venire ardentifitmefebbri,non 
uiper diate d animo .nonvi facciate vincere dalla disperano- \ 
mìconcioftache ilnoHro archimandrita , il no (Irò protomedi- ] 
co C h TU STO ci lafcto quefle sette medicine miracolofe, 
& rare de 9 santi sacr amenti Je auaiper la virtù ammtrabì 
le .ch'in lor fi troua son potenti a liberami da tutti i maliche 
(} i demoni ><? gli huomim seder ati lor mini Uri far vipotefje» 

roinon vi ricordate di Sanfone y il quale hauendo i sette capelli lui. \6. 
ruppe in vn momento le sette fune , con tjuai sì grettamente 
era slato legato, ma doppie he li furono tagliati coU rafoio da 
Valida meretrice i Ftlislet li cattarono gli occhi, e'iferno le- 
gare con catene di ferrod por dentro vna carcere ,oue volge 
ua notte ,& giorno la rota del melino : così anchora amene al 
chriftianojpotche finche eiene i sacramenti e vii altro Sanfone 
H dotato di grand* animoyCr fortezza: oue alloncontro qualhor 
non curando .che fìapriuato di quelli, ohimè e subito legate 
da Ftltjlei maldetti t dd demoni dell'inferno con sette catene 

dare, 
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iurtytsr pungenti de' peccati mortali,^ li cauangli occhi del - 

S opp t i . j a CO g n i ttom J e ll e co f e celeftt . * ^Ambuldbunt , tt caci, 

quia Domino peccduerunt, come hduete \dito nella primo 
parte : lejfempio hauete nella Cermania , la quale emendo 
fiatd priudta de i facr amenti per la mal nata Valida mere* 
trice s ch'ì therefia di luthero y e Jiueneata à fatto ctecd,(sr pri- 
ma di luce . Stia yna cofa ci dà gran confo lat ione ,c he quan- 
do fi ripigliano^ ubito ritorna la fortezza perduta t anzi ine 
mici infernali temeno grandemente tutti coloro , che Spefje 
fiate frequentano qui sacramenti, che legitimamente frequen 3 
tar fi pejjono\pofciache nosono,come le medicine humanc>che 
perla frequenza, difìruggonotl corpo a poco a poco,®* vengo- 
no in maggior noia>& fajlijio) perche ef?t con la frequenza 
aumentano la sanità dello Spirito, &* danno maggior guffo, 
& piacere Quia gufato sfiritu , dejtpit omnis caro . Non 
"Vi *ouiene,che à quel figliuolo del Regolo . fiora fepttma di- 
loa. 4. mifit eumfebrts ? non e senzjt mitfero que/lo afcoltantiy poi-' 

che ci dimoj\ra t che quesle medicine de* sacramenti Jifcaccia- C 
- \: no tutte le sette febbri de' peccati mortali : & auengadio che 
ciafcunfacr amento , dando la gratta e contro, ogni peccato 
nondimeno dir poliamo ,che'l battefmo e contra la superbia, 
l'ultima \ntione cotr a tauaruia-il matrimonio contra la /ufi- 
furia, l'Sucharifiia contra timi dia, la penitenza contro, t ac- 
ci Jiaja confir mattone contra la gol a ^ hr dine sacro contri 
tira. Voi sapete \che per lo battefmo fi cancella il peccato 3 
originale >il quale fi causo da' primi parenti per la superbia, 
ejjenjo slato lor detto dal fier Dragone . triàs ficut dqs<? 
§ent- \- pero dir pojùdmo ( se ben' il kattefmo toglie ogni peccato } 

eh 
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'E che particolarmente e contro, la superbi* . Veflrema unitene 
inchina l'infermo ad amar le coje celefii , <<r fempiterns^ k 
fregiare le terrene , caduche: per quello e contra laux* 
rttidychefk Ihuomo tutto terreno^ baffo . Il matrimonio 
fon freno àgli appetiti dfordinati.et f tal cagione e contra la 
libidine, chs non tien fienose mifura . L'euchanfìia e sacra, 
memo tutto pieno d amore , di beniuolen^a j £r perciò e 

F contra linmdia.che cerca il dano del prò ^mo , I. a peniten 
za fà Ihuomo sollecito m acqutflar quello, c'hauea perduto f 
lo tempo p«ff<ito& pero e contra l' accidia > che fa perdere ti . 
tempo il quale ci fu dato per acqui/lare il cielo . La crefima 
dona fortezza contra le tentatiom.che continoti amente ci yen 
gono da tanti nimici^ per quello e co?, tra la gola Ja qualfà 

^ l'huomo debole, & inj amo . L'ordine sacro fà l'huomo più 
saggio difcreto } & pereto e contra tira,c he fà parerei sa 
uiytsr dotttycotne fìolti& ignoranti, (he \ipare % che yiparé 
Signori di quefle medicine t (edan dunque i sacrifici 3 gh hi' 
locauflija circoncisone l'anha,& tutte Icceremome dell' an- 
tic a legge à quejli sacramenti di (h %l STO . (ed a ho 
mai l incredula Sinagoga degli hebrei alla [anta Chiefaju 
Vendola tanto effJtata C HRf STO > chenonfecit taliter Tsal 1*7. 
emni nattoni . Eran ben minacciatigli hebrei defjt r puni- 
^ ti in septuplum ma non hauean quejlo rimedio settenario. 

Septuplum \l(io dabttur de Cain,dicc la sacra Cent fi ,<7 al (jM 7-f» 
Leuituo dice / 'D T> 1 0 . ^iddam plagas ìejlràsin septu Lcuit 26. 
flum pt opter peccata \e(lra->onde il sauto ci configlta ■ 'Non Scc/es. 7- 
semmes mala m sulas iniu(!itia t O* non mete* ea in frptuplu; 
& jorle mnfenia mijlerotlabucodonofer ( che lignifica- ti 
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T * n ì- principe dei 2) ;moni) comando. Ut succenderetur forndx 
7 sai 78. se p tup [ um , el santo profera pregaua I 2)2) /O- TteJJe 
yicints nojìns septuplummfinu eorum , JbCa con tutto età 
che erano sfe/Je volte puniti per li loro peccati t non hebber giA 
mai aue.fi e fette medicine cosi rare, eccellenti ,quat ChUl* 
STO lafcio alla sua cara& diletta sJofa,& a noi , che fra- 
nto figliuoli di quella . Md "viso dire con inf allibii certez&a, 
che fe saremo ingrati à2) / 0, hauendo noiriauuto s) gran 
benefici , pofiiamo tenerci più infelici di tutte Iegetv,poicbe. 
Lue. ìim QtìynuUum Jatumejì,muliu quaretur ah eo. Seruusenim, 
quicognouit yoluntatem Domini sui, gr nonfe praparauit % 
& non fectt secundum yoluntatem eius \apulabn multis. 
Et quanto deuremmo piangere hoggtyegedo che quelle cofe, 
le qu ai furono infatuile, accio riceuejìtma quell' infinito , 
pretto fo the foro della 2)iuina gratta , per lacuale s'afeende 
su /monte della gloria, fi riceuono da molti per altro fine Vi/e. 
& ba{Jo\& queflo particolarmente accader suole in quellt, 
che riceuono il sacramento debordine- poiché molti fijanchie 
ria non per \eruigio di 2) I O h ma per ottener benefici] eccle 
fiafltci ) abadie i <? altre mirate , & dignità: <sr quante \olte 
ehtme fi commettono per tal cagione mille mgiuslie^ mille 
ftmome'janzj con i\candalo/jr rouina dtnfimte anime. Quid 
r.on mortalta prèlora cogis auri sacra fames ? Et che diri 
de gli altri sacr amenti ,che fi receuono molte \o!te in pecca- 
to mortale ? onde najce,che non fi confegue quella gratta , che 
ì 2) 2)'f 0 dar suole per mezp d'efii i anzi tnuece dt acqui- 
star gratta remiamo in maggior dis grana, poiché come quel- 
lo^! e pijia la medicina semjttl debito peso > mifura ì <T altri 
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r circondante 'in vece d\ ricouerare la unita, si priva dilla vi- 
• ta:ccsi chtuque rxceue i sacramenti m peccato mortale, offen 
denjo I VT) l 0 mortalmente, come sacrilego,®* dispregi* 
tore Jt tanto gran Une, in vece d'hauer la salute dell'anima, 
fi pone in maggiore fiato di danatione . Non vi ricordategli 
7<ìe Faraone vide doì me dolche sette Vacche (lanche, (sr ma- 9**** 4,< 
gre confumauano sette altre belle, & grafi i le rnagre sono 
% sette peccati mortalije graffe i sette sacramenti , (? tutto 
^ cw dimojlra , che quello, ti quale riceue i sacramenti , si andò 
in peccato mot tale Ji cenjuma con qucllo : ncn che gli letti te f 
farza sua perche ogni sacramento, che fi riceuecon queslope 
(lij no Veleno e valido , eccetto quello della penitenza ì poi- 
ché la corfefion fatta da quello, il quale non fi duole de 9 
peccati c emme fi per lo adietro ,ne ha volontà asltnerfi da e fi 
C per tauuenire e nulla->n,a come fi suol dire vna co fa rouma* 
ta ogni Volta , ch^e impedita da portar quel frutto ,<sr far 
quello tjfetto,che solcatosi i sacramenti dirft pofjono confu- 
mati ogni (iata,che con quelle vacche squalide,<sr horride de 9 
mortiferi peccati gli diamo impedimento, accio non dtffun- 
Jano nel cuor nojlro quel so aui fumo licore della Z)iutna gra* 
txaxmperoche quanto e da /or parte sempre la donano, come 
hen determino & cenchtufe il sacro concilio Tridentino in tai Seff 7 . 
fy parole - Si quis dixerit ^sacramenta noua legis non contine* cane. 6~ 
re grat 'um,quam fgntfcantjaut grattamipjam non ponen- 
ti hs oùuem non conferre,anathema (ir. £t pero jìà mane 
età fiiun,ch'e giunto negli anni della discrezione , sita molto 
auuertito di non rtceucrc il sacramento della ere firn a in pecca 
to mortale, auto invece di diuenir più forte , esr coraggioso 

t?c a cimenti 
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Amenti piìi debole & infermo , & fi a severamente caflìgato 
tislla potente mano deli* ^Infimo poiché tien t'arco apparec 
chtato per saettar color o>i yvai, come ingrati , &* rubellifan 
tanto poco slima dilla Maeslà fua , che .{pregiando cjuesli 
suoi dontjt \anno a riceuere in peccato mortale . Jtó 
poiché la materia e di grande importanza , Jìando ne* 
Sacramenti appogiata tutta la religion (bri* 
sliana i accio con più diuotione , landia 
te a riceuere per lo manzi , bre- 
vemente spiegare alcune 
altre eccellezs, ch'in 
lor fi trovano : rtpofateui va 
poco /. he con cjuattro 
altre parole fai ' 
ro fine. 
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VTTE LS COSE SVTK6MS 
mtfieriofc ^r are ,voHcl eterno [ DVl O 
pria nel te flamenco vecchio con varie ornare, 
figure Jefcrirnoni figmficarle , & doppo 
nelmuo l'unigenito fuo figliuolo , come fin* 
gularnoflro maefiro, volse chiaramente mjmfeftarle almon 
• Joi fra quali non picciol luogo meriteuolmente tengono i san- 
ti sacramenti: £r per tal cagione sono fiati figurati per le 
sette lucerne che vide il prof et a Z sharia sopra vn candelte- aC ' 4 ' 
ro:per le sette fìelleiche vide Cjiouanm tener nella man de- ^P°* u 
Jìra quel jìmtle: a /figliuolo dellhuomo per le fette trombe \con ^ 
quaiferno cadere i figliuoli d'/sraclle le sette mura di Chierico: l°} Ht * 
& per le fette volte , che fi latto Naaman di Stria nel fiume 
~ Giordano . //profeta Z acharia vide sette lucerne sopra vn 4- • * e g- J« 
^ lucernaio alla deslrajel quale era vn albero do/tuo , & alla 
Unifica vn altro . (l)epcnfatc o canfiimi fia quejìa vil : .on 
diZacharia,quesle lucerne Muefio candeltero.quesla delira, 
quefìa [miflra,quejti alberi d'c/tuo ì 0 che mifleri vtfcopri 
riattendete con diligenza* pere 'te molto v'importa . Uoi fa 
petc,che"l grande l T> C D i Ohà tanto in odio ti peccato , che 
lingua veruna no potrebbe pienamet e Spiegarlo: Uondt(lafiio^ 
%) fi are ti casltg amento borrendo , che die a Lucifero , <r tua 
suoi feguacità Sod*ma,à Comorra & à tante altre città, <p 
regni\anzi al mondo isleffo con lo dilanio , non per altro , che 
per li peccati Jù tanto minacciato lbtwno,cb<; Iha reso certo 
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del rigorcfo } e ({retto cento ,qual ricerca daeffonel pauentofo 
giorno del tremendo giù duio polendo c balbutì iekuo cafti- 
gamento,non che di qualunque peccato mortale : mà etianJto 
d'ogni mimmo veniale , come et un penfiet o , parola otto fa. 
Jrfatt. ix. detta per burla,ancbot che non ytfufle offenfione alcuna del 
prof?imo?& perciò l eterna yerttà di Qti X / STO, dtjpin 
san Matteo . Vico autem \obió,quoniam omne verbum otto 
jum^uod locuti fuertnt bomtnes,reddcnt rationem de eo m~ 
die tu dui], come dir lo fot e a più chiaramente ? Onde come tal 
hor \cb 'alcuno gt[fe cercando \na co fa minima di notte , come 
yna perlaio coja più puciol a quanto \n grana di miglio , pi- 
gliti ebbe la lucerna & con gran diligenza andrebbe riguar- 
dando m tutte le parti d.Ua caja,oue Ihaueffe perduta : cosi 
IDDI 0 farà con t anima del peccatore nel giorno hor- 
renio del giù du io in cercare i mmutiSimi peccati , de" qua li ) 

Sooho « non f acea ^ ìmA ywundibauendo detto per lo prof tra So- 

fonia. Scrutabor hieru\ahmin lucernis,andro con gran di ^ 
ligenza inuefligando, (<r esaminando la miflica (jerufalem- 
rne,cl/c t anima ne fra con la lucerna : non ha btjogno di lu- 
cerna 1 2) T> I 0 > pofciache . Omnia nuda,(sr aperta sunt 
cculis eius 5 ma \so quello modo di parlare per lignificarci, 
che r.on Vf refera in mimmo peccato t c he non b abbia dirne 
re la debita punuione . Jkù perche thuomo bautta potuto 
dtre t O Signoresche minacele son quefle della Jfóaefà yojlraf 
oue ir tinfnita bontà ,cue la mifricordia ? noi famo concetti, 2/ 
natici fu ti & mueccbiatt nel pece ato^b Abitando in (juejla 
\alledi mi fette ,famo del continuo tentati datanti nemici) 
& nonpefìamfar.che non facciamo alcuni peccati, pei de 

Juntjut 
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dunque ci minacciate tantoché rimedio habbiamo per cono 
fcere,& cancellarli tn quella Vita ? rifonde IDDIO 
non vi lamentiate.tmperoche vi ho donato sette lucerne , che 
son quesli sette sacr amenti t con li quali potrete purgare tutti 
i Vojìn peccati piccioli,®* grandi>venialt><<r manali i poiché 
come le lucerne sgombrano le tenebre dalla camera > così ift- 
cr amenti scacciano 1 peccati dall'anima . Jrta aucrtete, che 
quesle luco ne jìauano appoggiate sopra il capo d un cande* 
Itero ,ch< cofa e quejìo candeliero.se no la chtejaf poiché di quel 
la e Serie r#> Ncque accenda lucrn im,&ponunt eamfub 
modio. se d super candelabrum, vr luceat omnibus , qui indo» 
moiuntt& quello capo e altroché C h%l S f ' Ojel qua» 
le dice l ^4 popolo t chet eterno "Padre, /p fum dedit caput Ju 
peromnem Ecclefiam ì Uoliuo , che e vn albero, il qu.ile sii 
sempre verde la primauei aj efiate J autunno , r 7 verno ,po- 
f nache nong \fa nocumento,™ il freddo, nel caldo fgwfc a 
la f abilita dilla (hiefa& per qtteslo slaua dalla delira , (T 
dalla fìmflra del candeliero^ccio intendemmo >che>se ben le Ité 
cerne sogliono il più delle volte da' soffianti venti ettinguerfi, 
efja le tiene tempre ardenti con tal virtù , che se ben s'aprif- 
fero tutte le porte defrmf trno, & vfcifjero quei venti mferna 
li per ammorzarle % non far ebbeno cofa veruna,e[Jendo infupe 
rabile da tutti 1 nemia/jr da tutte le cofe,che cercafjero far- 
le nocu vento y onde di lei dtffe il Signor noflro . Porta! inferi 
non praìualebunt aduerfus eam . Sono siati figurati per le 
sette si elle ,c he tene a nella m tn delira quel ftm'ile al figliuolo 
dell' huomo.o che secreti ilan qui nafcoslt afcoltai i . Voi fa 
fete t che le (Ielle lucono solamente la notte, ma all'apparir del 
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ch'uro giorno non poffono far più luce . * 
Ogni lucijd fletta e in citi Splendente j 
(Quando la terra e m ttnelrcfo I orrore. 
Così i sacramenti folamente lucono, finche Staremo nella ojtu> 
ra,® tenebrosa notte di queSlomondo^penhe all'apparir M 
quel sole immenfo diCÀR/STO nel giudicio,che co V sua 
Splendore ci farà yn perpetuo giorno, non faran più lucano?* 
i. £#r« 13. bruendo noi di lorbifogno più . Cum amem yenerit ,<juod 
per f ecium eSl,cuacuabuu ,quod ex parie eSl . JtCà ofjerua 
ti, che queSle Slitte le tene a nella man de Si r a concio frac he to- 
me yi Ir chiàrogr notojal Lito deliro ,ouefù ferito C h X / ' 
STO,\fcì sangue & acqua, hi tiferò efficacia i sacramenti 
di poter sanar noi mifen,® infermi*®* darci la celesle gra~ , 
ria, alla quale tutti i cuori nojlri aridi &* secchi foJpirano,& 
7jdl' 4 1 - aspirano ogmhoratome il cerno acetato al fonte deltacque 
chiare . Le Slette son dette à Slando,perche son salde ,purgd 
no taria,confcruano il calor naturale, son f luffe, di moto ye Ic- 
cifimojt quantità grande, nell'apparenza picciole, <y in tue ( 
te le co/e benfatte,® ordinate:®* 1 sacramenti (lansaldi,^, 
fermi poiché sempre fono Slati nella chiefa,® saranno fidai, 
giorno del gtuduio t hauendoci per tal cagione detto lanttor 
JrCatt^» di quetti, Uobtfcumsum omnibus dielus,yfque a Jconfunh 
mationem siculi eglino anchor a purgano l'aria della nofira 
rnente,ccnJeruano il calor detta chanci > son fiufii • perche fi 
t onferifcono co par ole ,i Le subito p affano, di moto yelocifmoj " 
f acendo l'effètto in yn m c mi tu 0 ni Ila quantità detta lor WW 
grandhpoiche danno la gratta nell'apparenza piccioli, (fin- 
to inuifil ile t ammirabil potenza loro)® finalmente in tutte 

Ite fi 
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leco{ebencon$ituiti& crdmathpoiche richiedono tempo.mo 
do forma ì materia ì miniflro i & altre circiinflanzj. 0 chefìcl- 
le>o che flellc . Sono flati figurati per le sette trombe, con le 
quali ihebbe la vittoria contra gierico . Voi fapete Signori, lofu: . & * 
che volendo quel gran capuano Ciofue diroccare. ,<<r del tutto 
mandare in reuma la beila città di picrico ordino per coma 
d amento di V ì 0 àgli ht br ti ,cl: c figli after o sette tromlcy 
delle quali soleano ferutrfi tanno del giubileojet che i sacerdoi 
sonando con quelle sette volt e, tutte le mura sarebbono da fon 
damenti andate f terrai chi fatto quejìo , vecideffero ognk. 
per fona, & dtjlrugefjero ogni cofanetto vna meretrice noma, 
ta 'Raab con tutu quegli,t quali fi ritrouafjero nella fua caja 9 
il che fu eseguito . Ma lattando la lettera p venire al fenfo, 
ecco il miflcro afcoltanti, quelle sette trombe sono i sette sacra 
menti delgiubi!eo)perche à tempore C hTLl STO moren 
do tn croce p lanciarci vn giubileo , O* rime f ione ampli frma, 
i<r vniuerjaledi tutti i peccati hebbero efficacia t fa trame* 
ti da quei sangue ,ch 'egli con tanto amore Sparger voile : con 
quefle sette trombe de' sacr amenti y volfe quejlo mifìtco Qiofue, 
^tìH I S TO noflro capitanojchefujje sette volte circodata 
quefìa bella città dell' huomo.conctofiac he tutti i fette facra- 
menti son necejjari] se ben non tutti a ciascuno .come ben deter 
mino il sacro coatto Tridentino, il suono di quefte trombe lo (oci.l 
fanno i sacerdoti .come minijìri di quelli . ^iicedit tntm \er- sejj. ? .ia- 
bum ad elemcntum><sr fit sacramentum : £r allibra cade- 4, 
no tutte le mura di Clerico , tutti 1 peccati ? solamente Raab 
meretrice refìa Vtua co tutti 1 suoi parenti) che e qfla f Raab ) se 
no l'anima nofirarfu* fornicata ejl cuamatoribus multisela frìJtrtJ 

Ff casa 
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cafa fua ir // nojlro corpo % \l quale per lo peccato chiamo san 

i Cor 6 ^ ao ^° ^ meretrice . Toliens ergo membra. C HRl ' • 
STI ,faciam membra mer etriàs, ab(itì\queiTif mi di ca 
fa fono i senfi,& le potenze y & il fomite, cy tutto eia dime» 
fraghe quantunque i sacramenti cancellano i peccati, secon 
Jo la qualità del sacramento & la dilpofitione di quello , che 
gli riceue, nondimeno refi ano l'animaci corpo, i senjije poten* 
ze>ilfomtte& le male inchinationi. Sono Flati figurati per 
li sette yoltOyche fi lauoTSlaaman Siro nel fiume giordano, 
accio fi guartffe da quel brutto , (^puzzolente morbo della 
leprdjperche come quefto Naaman diuenne sano di tal mo* 
. do, che dice la sacra scrittura . Re Attuta ejl caro em ,f\cut 

% £ ' r * caro pueri paruuh,& mundatus ejì: cos) noi per quejli santi 
sacramenti ricoueriamo di tal modo Li sanità ,che dir fi può 
meramente . Quod caro noflra reflit ut a eli, ficut caro puerì 
paruuli:\na cosa fi dice rtflituir e .quando prima era perdi* 
ta,et doppi) firicupera.noip lalepradel peccato giemo gr* 
cofe, poiché la nofìra bellezza fu deturpatala sanità inf trmA 
ta,hnnccenza lacerata Ja fortezza debilitata , la confeienzj 
macchiatala libertà fiaccatala diuoticne raffredata,la lua 
efcuratajl f cruore ammorzato & ogni nojìro benerouinato t 
ma per quelli santi sacramenti . ZJencrunt nobis omnia bi 
. < na. Et fi vi piace ofìeruate il re fio delle \ parole della sacre 
scrittura- poiché doppo hauer detto . Reflit ut a e fi, segue . C* 
. ro eius % dice,Eius,per fìgmfìcarci,che l'effetto de' sacramente 
eperfonale\pofciachenon fi può battezzare ne confeffare,& 
Va feorrendo ino per \ri altro . Sicut caro pueri par utili, m 
fi potea portar più bella (imilitudine,che della carne del figli 
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nolo piccolo^ percioche non fi ritruoua carne più pura , delica- 
ta,!? bella di quella eie i fanciulli,!? cótinouamente s'aumen 
tacerò e debole & molto perigliofa a pigliar maligne quali- 
tà ,cme'iSf>erienzjt adimo(lra:cost non fi ritruoua più 
bella anima Ò quella de gli huommi renati per quefli fanti 
sacramenti,!? tuttauia yà credendo da yirtù , in virtù • . 
Ibunt de yirtute in yirtutemjolo che quesli tal Hanno ingra s 
pencolo per effernouellamente natu onde pojìon f talmente, co m 
me ifanciulihauemre a molti mah:!? pero ciaf cu n dee (lare 
molto auerttto,accio doppoeffer renato con tal sacramenti, 
non auenghi tn peggiore flato di quello ,nel quale primierame 
te (ìtrouaua,!?f\ poffa dir dejfo quel,che diffeC hRI STO 
di giuda- Honum erat tifi non eljet natus homo ille:!? per M * r% 
qutslo deuremmo flare in timore,!? contmou amente render 
gratuiti) 1 0-) poiché come dice san Coregono papa, tnna 
titu/o e fl ventus yres ficca s fontem Emina- ptetatis, onde t ue 
fio nobil Siro, conoscendo il beneficio rtceuuto daT> I O > difje 
al profeta Slijeo'Nonfaciet \ltraseruus tuus holocaufium,. 4- &g 
aut yttlimam dijs alieni, nifi Domino . Ma notate il mtfe- 
rabilcaso dell'infelice Ciezj feruo del prof età .poiché \eggen 
do, che quello caualiero di Sirut vj/w dare molto argento, !? 
molte robe al suo padroni^? che le ricuso,tando a rttrouare, 
<? con certa bugia fife dare alcuni danari,!? alcune \cfli, 4 
che dispiacendo grandemente al profeta suo fgnore, lo male* 
diffe, dicendo . Lepra*Naamanadharcbit tibi,!? semini tuo 4. Reg 
ysquein sempitemum , !? dando fnea tai parole. Egrcfr 
fu* ejl ab eo,quafi nix leprofus, 0 che bello documento pigliar 
fi dtue per noi sacerdoti in quefìo luogo, che qualhor cementa 
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mo fixmonia,vendendo i sacrarne ti Ja leprade* peccaticele cer 
chiamo Iettare a gli altri , vien sopra noiM che ci dtmoftra 
quella parola . Semini tuo, chi e il femejd progenie, <sr la pr* 
U Ji(j lezi se non tutti i fimoniaci ? Ma notate voi secolari, 
the non solo son male detti i sacerdoti jìmoniaci figliuoli di 
Ciezìi ma anchoi nepoti ; il che ci dimoerà quell'altra pa^ 
rola,che segue. In sempxternum . Ma dira il curioso , quai 
son qutfii nepoti ì quejìa co fa ageuolmente saper fi puoi e> per 
cheilnepote d'alcuno e il figliuolo del suo figliuolo ', adunque i 
figliuoli de* sacerdotiyson quejìi ma/detti nepoti di Ciezj >&* F 
chi sono quefìi figliuoli de' sacerdotale non quelli^ t qual lor 
miniftrano i sacramenti ftmperoche comunemente so chiama 
ti figliuoli Spirituali >e fytffc Volte diciamo qfìo e figliuolo fpiri 
tuale del tale- pche fittole cifiefjare i suoi peccati a quello:®* da 
qui e nato ,che tutti i Sacerdoti fi chiamano pajri.perchecon 
quejìi sacramenti li vengono a generare: quelli duque a i qua 
li i sacerdoti ftmcntaci vendono i sacramenti sono Zj/lt leprofi 
nepoti di Cj lezi^es* la ragione lo dimojìr a perche quando tifa- § 
cer dote cornette fimoma 9 vendendo i sacramenti ad alcuno, 
quello anchoraiche li compra incorre neltifiefjo pece dio , onie 
dmbidue diuengono con ttfiejjo morbo amatati,®- da qui in» 
Matt, li. tenderete quel detto del Signore Xacus autem fi c<eco ducdtti 
frajtet.amboinfioueacadunu Et pero af coltami miei^uS 
do il cofieffo) e c o certe belle parole Vi voi vendere la coftjìone, 
<? porui sopra quello mal della lepra, fingitelo* laf datelo, m c 
date à rttrcuare vn' altro , poiché quelli non solo son leprof!, fi 
ma la pesi e del mi do J a rouind delld Chiefa, e lo fic andatoie i 
diuoti % & volefje 17) VI 0>che doppo tante & {ante rtfor. 

mtm 
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mattoni, non ci ne fusero anchoraiOhime, Ohimè se mi f uff* 
lecito dir le cofe,c% intefo da' penitenti ( fi pur son we) for- 
fè vi cagionerei non poco dolore nel cuore • Molti * altre figu* , 
re fi potrebon dire in quesla materia offendo tato celebre que 
Ho numero settenario nelle sacre lettere,ma per non efjer sì 
lungo in queslo gran caldo Je Ufcto da parte, solo vorrei inai 
zar gli animi Vojlri a lodar , <sr ringraziar fycffo l eterna boa 
ta di 2? / Q per tati doni,& benefict,che si copiofamente hab 
tiamo receuuto dalla Mieti* sua- Cran benefici per certo 
fe IW 1 0 altimomo auanti la venuta delmefìta: poiché 
lo creo nel paradiso ter rcttr e, gli dici impero sopra tutte le 
creature della ter radi dono il legno della vitaji f ab ricolmi r 
ca in quel gran dtlluuiojlo libero dalla dura seruitù di Fa* 
raoncj lo pajtop lo mar rojjo con islupendi miracoli,®* mar a 
uighejo cibo con carne t & manna dotcifiima ; gli fe lume la 
notte con la colonna di fuoco gli f e ombra il giorni con la nu~ 
uolafi placaua con li sacrificagli die vittoria contra tati ne* 
mici,hntroduffe nella e erra di promifiione)<r finalmente con 
Vari& diuerfimodi cerco aiutare animare, <? render mttte 
quel popolo duro><?rub elio: pero tutti quelli benefici, se ben 
sonr ari, & segnalati, nondimeno dir poliamo , che non sono 
co[aalcuna,comparati*idoni,& alle gratie,che I D T> I O 
far volse nel te fi amento nouo anoimefchinhpoicheì 'qfio tem 
po felice hà mudato il suo diletto figliuolo il quale hauendoci 
rigenerato nel paradifo della grattatile farci [ignori del re 
gno sempiterno . Ego difpono vobis regmm > ficut difpùfuit Lue* 
mihi pater meus.ci dono il legno della santa (roce , la qunle 
ci hà ritornati da morte a yita , onde la santa Chiefa canta. I 

Qux 
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\entflein cognitionc,& amore di queslo dolci firn C h Tt I 
STO. per cut habbtam'ogni bene i Jtù pòlche non mi e con 
ceffona ragion yuok.ck almeno aitanti i! , , .cjica breuemen 
te Quattro parole del sacramento della santa (refim* • hor 
su attendete fi ogni sacramento^ ome sanno t dotti) fi ricerca ti 
mini foro Ja materia^ la forma- il mimflro delia conforma 
tione e il Uefcouo{la cuidigmta e suprema m terra) poiché il 
7*apa fi chiama Uefcouo) così determino il santo concilio in 
Trentotto rat parole . Si quis dixerit santi* conformano C° ' rrid. 
nis or dinar ium mini flrum, non efjesolum Spifcopum , sedi e [j ? de 
quemuis fimpheem sacerdotem anathema fot ; La materia C0 J e ''- ca7r > 
tvnguento fatto dal bai f amo & dall'otto,®* perciò fognifoca 
la diurna gratta, la quale fa tutte l opere no [Ire odorifere, 3" 
pretiofe auanti il Diuin concetto: /aonde e (iato figurato per 
l'unguento ,che difctfe nel capo d'^AaronJel quale dijje ti pa 
Shr sacro . Si cut ynguentum in capite , quod drfcendtt m'Psal )u 
bari? ammari? ani ^iaromquod dejcendit m oram vefoimenn 
eius . Chi e quefìo ^Aaron t se non C h R l S T 0,il cui no- 
me vuol dire vnto, effendo fiato tutto vnto della Diurna gra- 
tta f Vnxit tcD6US >D6U S tuus oleo lentia, pr* con- 7 fai. 4 
forttbus tuisj O* intaniabondanzjy che . De plenitudine 
eius nos omnes accepimus\poiche da quejìo no flro capo difeefe /fa. i* 
alla barba,chefù il collegio de gli *Apo fooli , il quale a guifa 
di barba jìaua vmto } & dtmoflro tanta virilità i c'ha tyarfo 
il sangue animo] f amente: da quefìa barba e venuto ànot t che 
fi amo teBreme parti della VeBe^percioche per mezo loro,hab 
bramo ottenuto la grattai riceueremo la gloria . // bai- 
samoli quale e yn ltcor soauifiimojmofrashe m quefìo sa- 
cramento 
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c r amenti fi ricette quello Spirito, e he e hjleffa S04uiu,& dol 
cez&tìonde Menenio nel cuor noflrfci rallegra, ci felicita , a 
nobilita^ empie di celefii dominoti vi ricordate , che Jlandc 
congregat i gli ^Apofloli \enne quello dolcifìtmo Spirito . Ei 
repleutttotam domumjl che dimoflra^che quando Viene a mi 
mortali ci fucglia la memoria^illumina tmtelletto;accende U 
yofot asiaca ttrajcibileirajfrena la cocupifabileiregola i sen 
fo& tutta la cafa no/Ira ,il cuor nojìroj 'anima nojlra,empù 
Ai diuoncne } & di gr atte. Uhuomo ttacontinouamcnte lai 
, — tando,coÌ mondo.coH Demonio,®* con la carne j quali son pi 
0 ' tenutimi nemici onde fi legge mCjiob del demonio . *Nonej 
potesids super terram^qua comparetur ei,& oltre la fortei 
zjt,e detato di grande ingegno ,& arte , poiché non ha fatti 
altro tante migliaia danni , £sr sapete già in tale efjerci 
tio yaler molto più l'ingegno della forza 7 onde fi e y eduro al 
cune fiate i deboli con certa de(lrez&a di ptedi t Gr di mani !;* 
uer buttato in terra huomini gagliardi^ \alorofi:il rime- 
dio di non effer superato e lottar nudo& ynto d'olio $ poicln 
quando alcuno Sìa .fogliato, e più agile in poter Volger le m\ 
* lra,& non puh effer tenuto da i yeflimenti 3 & tolto lo fa lu 
hricoji modo % che no può effer bene afferrato dal suo nemico 
the subito no efea dalle sue mani , come fi fujp yn' anguilla 
laonde fi legge nelthiflorie^ch 'anticamente ciafeun lottaua n, 
*• Jo,& ynto doliojaccio nonf uffe superato dal suo èiuuerfan 
< , in tal conflitto : & per quefio defiderando ti benigni fùm 

12)7) 1 0, che la yittoria fia no(lrd 3 accio pojja darci il pr 
mio Si guiderdone nel celefìe regno } oue tutti i y water i entr 
no coronati con gran trionfo) più yolte ci ha esortato , d 
m _ contini 
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cont'mu$ ammonire per fé, & per altri à Spogliarci da ogni 
£ ter* em affetto & pero difje quelle parole . *N olite thefaurv -^ dtt - 
tare vobts thejduros in terra . 'Beati pauperes tyirittt, fio- s • 

ni am ip forum e/l regnum corlorum : <? per lo profeta Va» ^ 
uid. Z>iutt:afi affittane ,nchte cor apponet e)®* per f^Aptt* l » nm$c 
(loto Taolo . habentts autem alimenta , & quéus tegamur 
bis contemi fimus>nam qui xolunt diuttes fieri jncijunt tn ten 
tationem } cr in laqucum diaboli :md perche non ci bafla Jìa* 
re ignudi mkettanjto cieneccf]artofffirey>nti t ef]endo lin> 
pr i fa sì periglio] a t Gr di tanta import anzjtipcr ciò ha ordina 
^ to^hefamo \mt con l'olio della santa Cr e ftm a Ja quale \n» 
none e tanto mirabilie he quello, il quale la rtceue , non può 
giamaiys'fgliper propria libertà non fi rende > efjer fuperato, 
& vinto da'fuòt nemiii . L'olio Signori, come chiaramente 
tgnhor f può vedere, poflo tn alt un va fo , oue non fa acqua 
{imbrattammo, po(loouceacqua,non foto non lo fa brutto, 
ma fà,che vtpofja nuotare comodamente il luctgmuolo acce 
fo,accìo faccia lume à gli altri: cosi quello santo olio della co 
$ firmattone, ponendo fi in quelle per fone,che non hanno hauut9 
t acqua del santo battefmo ttmbratta ? imperoche errane 
grauemente, &• non fan cosa alcuna 5 poiché pria del bat* 
tefmo , mun sacramento può fare alcuno effetto 3 <sr ciafeun, 
che fi riceue y nullius ejl roborts>vel momenti, mà poslo in quo' 
Vaji , in quelle perfine , che primieramente riceuerono que 
Ba acqua salutare , fà chcH lucigntulo del buono eff empio , 
faceta più luceàglt altri , accio fa adempiuto quel sdlu- 
(fero configlio del Signore , che dice . Sic lucedt lux Mate, r- 
Y\ yeflrd w*m hominibus, yt yidednt opera veflra bond * 
i ~ (jg glorifìcent 
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glori f cent pdtrem veflrum , qui in coelis ejl . Laformd 
di cjuefìo sacramento confijle in rat paro te . S igno t efigno 
cruas & confirmo te chrifmate salutisjn nomine ¥dtriSì<? ^ 
FtIij,Gr Sptrttus sancii,®* le dice ilUefcouo , facendo il se» 
gno della santa Croce nella fronte di quello y chericeue U con 
jir mattone: ne e senza miflem poiché t c on firmati de ono **• 
Jacemcnte,<9* co grand animo ,a gufa di valoroft soldati con 
fe (far la fede di C h R / ST 0<,<? poner la propria Vita f 
Jefenfion di queUa.Uci japcn.che dal merito di Cht.1 STO 
Vie lagratìa,dalla gratta nafce la gloriatila gloria rifulta 
lo Spledorejallo Splendore appare lucete il corpo Jalla luce del p 
corpo fi vede particolarmente lumytoja Idfrot donde sa Mat- 
teo fauellado della trasfguratione del Signore, fa p articolar 
mentione dello splendor della fua faccia . Re Splenduti fa» 

Mm% 17 cìesciusfuutsol:<<rpcr quejla cagione Q h Ti I S T O voi- 
le,chefufiimo segnati nella fronte j accio ci ricordammo , che 
se combatteremo valorofamente contra i noftri&fuoi nemi- 
ci Jnaucndo noi per t infiniti meriti della sua pacione riccuu* 
to la gratta per mezo di quejlo , <jr de gli altri sacramenti, - 
saremo dotati di gloria,®- cinti di Splendore : laonde quejlo se * 
gno de i confirmattfù figurato da quel segno, e Splendore , che 
Venne nella {rote di Mose, quando riceuette la legge da DI 0 9 
t£* come cgkfl*lfì * on auidejmàgk h ebrei non lo poteua 
no riguardare nella faccia per la gran luce t che da quella di 
riuaua:cos\ i confirmdti riceuono gratia,(sr lume grade nel* 
t 'anima loro. sì fattamente, che efitjlefì non sene accorgono* 
mi i demoni rejlano Spauentati dd tdntagratid,e Splendore. 

6xod, }4. Marniate fcritturdli,che(e ben fi 'legge mqfio modo nelL'Effo pp 

do 
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io . Moyfes ignorabat,quod cornuta efjet facies sua, ex con 
* forti* sermoms T> omini j ór fi suole ettanJio fucilo santo Td 
marca dipingere con le corna,nondimcno ,come ben fruoua. 
yn dottore molto franco nella lingua hebrea,che quella paro 
la cornataci dir r aitante, concio fxac he nella fauella hebred 
fi Ugge così . V mofce lo iadaha chi l(aran hor panaiu he- 
dal- h ero ito, cioè . £t in tgnorabat JtCofes,quoi cutis faciei 
fu a efjet raiians: <? la ver/ione greca de i Jet tanta dice . 8t 
E Mofes tgnorabat quo d glorificata cffct afpeclus cutis facies » 
su *c. onde ne li' ufficio della tra sfiguratane la santa (hiefa an 
veemente cantar solca, glorificata eH facies Moyfì . Et 
come Jtf^e kiuenio quel segno nella fronte, parea vn'huomo 
fuor iegli altri huomim , così i confirmati son dirimili àgli 
alirifojctache t come dice t^ipojlolo . Vnxit nosT> EU S, 
£ quiyCr (ignauit nos>& deiu pignus fpirttus in cordtbus no* 
fìrwqueslo segno e il chat attere impreffo nell'anima, che ni 
fi può cancellar giamai . Et notatele se ben l'effetto \niuer 
sale di tutti i sacramenti e dar gratia.pero ci e \no panico* 
lare di tregue del battefmo,della crejìmdy (T dell ordine sa* 
tro& ejhc imprimono nell'Anima que fio segno chiamato 
thar attere da' greci, (ppero per lo char attere iel battefmi 
. fumo dijìmti da gl'infide lt>Per quello della confi rmatione da? 
y noui chrtfliamper quel dell'ordine da tutti gli altriul charat 
tere del batte fimo e dmciptenthquel della crefìma e di profi 
cientiyquello dell'ordine e di perfetti: ti pximo} vniucrfaleitl- 
seco do particolare, ti terzo spettali fùmojil primo cisepar a da 
gttnfedclt, come \n'efferctto contrario dall'altro^ secondo, 
ctiiflingucfra chrifraKijconc i Valor o fi soldati da iptgri>il 
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terz$,come gli alfieri,et i capitani fa tutti gh altri scldat'hon 
de san Pietro chiamò i Sacerdoti gente elettdyO* Reale: il fri 
tuo da figliuoli dira afa figliuoli di Dì 0,tl secondo da de 
hit, fortini terzo dasudditt,superiori. 0 che segni,0 che se 
gru - Jtó quanto deuria e [fer grande la Voflra vergogna, & 
confusone, c'hauendoui IDDIO fatto s) gran beneficio, 
*&g*fi* son tanti , non che fanciulli , (srgiouani ; ma di 
età maturai forfè pitiche vecchi, & non hanno anchor ri- 
ceuuto il sacramento della crefxma .DIO immortale , che 
negligenza, che trafeuragme e quella t Voletemi dire il ve 
ro t se'l te haueffe fatto Vn 'editto, che mi tal di, s % hanno da 
far d uerfe ione da vane per fon: in prefenzj. delia Maeflà 
fua,&* della Regina fua cara con forte , <sr di tutti i Signori, 
Cr Signore della (hrif unità) & che a ciafeun vincitore dark 
tento milia {cuti & tante città ,<r alloncontro i perditori fa- 
ra porre dentro vnoofcuro,(<r puzzolente carcere per tutto il 
tempo della lor vitaìcy che voij quali mi fiate ajcoltanjojlì 
mane necefjanamente haurefìe a lottare ,che darcHc à quella 
ptrjonaja quale vi portafje vn' unguento sì pretiofo, & effied 
ce, che emendo Vnto con qutUo,scnza dubito alcuno haurejìe U 
Vittoria in tal conflitto ? I o credo per certo, che li donar efie 
tutta la vo/lra rotta, anzi VeSporrefte à mille fatiche, et mil 
le difagi per minor cofa dtquefla ,none vero ? non e vero? 
Deh infelici , che fate ì non hauete vdito libando pub lieo, 
cheneceffariamente. ciafeun (hrittiano dee lottare co 7 mon- 
do , coH demonio, Cr con la carne in prefenzji di fua Maettà, 
della Regina del ciclo , & di tutti quei gran Signori del pa. 

radifo 



1)6 1 SETTE S^tCRjLMPRTl. aj? 

rdJifo j poiché veggono il tutto da quel supremo regno . 
Quid non vident , fi videntem omnid vident ì ùr quel , che 
perderà sarà condennato nel carcere eterno dell'inferno , vbi 
tmh eli redempti$,md à i vincitori dark vn theforo infinito, 
triregno sempiterno , <? voi hauete riceuuto vn dono tant$ 
Cmguhre da quel voflrosì fiJele,<2rsì caro amico C hit 1 - 

5 T O > pofeiache per quelli Tieuerendifiimi monftgno» 
ri, che vi slan prefinti , vhà mandato certo unguento, 
co 1 ! quale vngendoui , hdurete la vittoria , ti guiderdone 
in quesla nobile imprefd , <<r con tutto ciò dor mete ne 
fdtf si pocd fìima i O ciechi , 0 ciechi . *Ben fi vede , che 
à gutjd di pecorelle fntdrrite non sdpete doue andate , ne 
che fate: e tempo homdid h dprir gh occhia tanto ben, che 
Vi sia preparato . Su su voi , che tanto defìderate effer co» 
ronatt di gloria in tanta guerra ,r ingranate C hRI STO 
per fuetto unguento , che Vhà donato 5 <sr gite con diuo» 
tiene a fami ùngere da quesli ambafeiadort di sua Mae 
sia b <? ditegli . Curremus in odorem vnguentorum 
tuo rum , ricordandoui > che gli ^posloh slauan tutti 
pieni di timore , e fpauento > ma doppo , che furono con» 
firmati per la tenuta dello Spirito santo ^diuent ai ono ma- 
gnanimi, V a/oro/i : così intrauerra anchora avoi ,i qua 
li se ben hora fète y come conigli pauidi, <<r timor o fi Joppo 
hauer co diuotione prefo quello vnguento,diuenterete tato co 
ragpofi , & gagliardi , che vincerete subito tutti i vosi ri 
nemicijdr hethecontenti y sarete fatti principi del regno beato, 

6 coronati di corona perpetua dal s'orno Re auati la Regtnd 

de9Ìi 
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>»« mancar ncnpojjono . QuoJ nMs cmcejft 
Tdttr , Ftlim , &• Spirita 

IL F/K£ DELL'ULTI M^€ 
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TAVOLA DELLE 



COSE PI V NOTABILI 

DELLE PREDICHEDE L 

Rcuerendo Padre Don Giaco- 
mo Miloro. 




C C 1 O 1 A 
Figurata nel Va ' 
raltttco. 2 1 1 /. 
jlccidta é ' vn a 
febbre quarta- 
na % 2ii c. 
Accidia fi cagio- 
na per h pecca- 
tt commefitper 
lo adietro 211. e 

Agenti per natura fan Ve J etto à lorcoeuo, 

comefiuede nel fuoco,& nel fole. 4? 
•Attegreiga fpirituale non è data àgVtnfi- 
deli t ne a* fide li priui di cbarttà . 1 47 e 
jin'ielici lumi malageuolmente fi pojfono 
riguardare dall'intelletto noftro. 5 2 b 
^Angeli chiam iti con >arn t & diuerfi nomi, 
acciò nonfufiimo tota Unente prua delia 




cognittondi sìe nobili , dr eccellenti 
creature. j j /* 

Angeli chiamati monti ; perche pri- 
mieramente furono toccati dallo spUn 
dorè della mifericordia di Dio & 
dal folgorare della gtuftuia. 57 r 
Angeli più 'nobili fono della natura 
humana dt Chrtfìo,eflendo corporea, 
& materiale. 55 / 

•Angeli figmjìcati dal fòle , & dalle 
HeUe. srg 
angeli ejfer me%i,per li quali ven^ 
gono le grotte à gif h umili , con Te f- 
Jempio della pioggia. k6 a 

tAngelitCome pojfcno ejfer contem- 
plati da noi, 56^ 
Angeliche menti Jgombrate da tutte 
le tenebre d y erroru 5 6 c 
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U n^eiici notiti pieni di 'beìltffime ber - mani con le cofi màmmole, urne ti 

be cwe &c. J 6 e moto &c* 79 • 

ansili mura fortume dell' animaci f Angeli apparfi co'lcorpo colorato,€ir 

Angeli chiamati acque con la lignifica- comr l'han composto. 79 f 

\ ione . 5 7 £ Angeli co7 corpo jett^a folore, & come 

Angelici canti. V? g l'han fatto. J9Z 

angelica melodiche piacer ci darà. Angeli mmjìri di Dio, 80 a 

58* Angeli.ornamento del cielo. 80 a\ 

jingtli fono in gradante numero, f 8 b Angeliche muououo 1 ueli,ctgcueinaho 

Rigeli conofqutt fjlnjlotile , oltre ti mondo. 80 C 

nucllitche mouono 1 cieli. 58 c Angeliche fan fumala floftr a mente 

.Angeli ejjere tu grandjjfimo numtro fi 8 1 g 

\ruoka. $9f Angeliche impedì feonot ficcati. 83 a 

^ngelt,come fecondo l'opinione d'alci*- Angeli, che ammorbano la, nostra sfr 0 

ni 2 belogt fon più di tutte le creata . nata coucupifccnsra.. %%b 

re. 59 g Angeliche ci dejiano dal ptofcndifiìmo 

jingeli chiamati pietre, & per numero sonno del peccato. 83* 

noue. 60 c AHgc:t 9 che ne rimoucno dalle catttue 

angeli ftgmficati per quella pietra chta tonucr fanoni laccio ncn andiamo tn 

meta Sardo. 60 c perdutone, 85 

jtngelt , che j anano le ferite de* n tir* Angeliche ci fan gran b> uffici. 2 

peccati. * ci Angeli, che ci mono* 0 \alla penitenza» 

•Angeli fplendentiper la t+htth. 66 b conti ttttonefir pi.du de peccati. 84 a 

•Angeli , che nel gtudtcto dmderanvo i Angeliche ci pn uno a ciré t peccati 

catttui da' buoni. 68 b al confejfore. 84 a 

Angeli hanno le fpetie delle cofe urna- Angeli , che procurano indurci ali'o 

te,& concreate nella lor mente, 72 c pre /disfattone, & partu olarmen- 

Angelt chtamJi mano. j6b te à quelle di chantà. 84.. 

Angelicita foriera. 76 c Angeliche da fuperbi ci fan dtueutare 

Angeli formano t corpi^quando appaio* bumili. 8{ 9 

no,& come. 77 • Kftgeli,cc m e cer cano,che facciamo eie- 

Angelt no poffono dir bugia. 77 h moline* 85/ 

Angelt con li corpi ajjuntt, fe ben'hen Angeliche procurano mdur gli huommt 

mostrato mangiar e, ber e , &c. non alla purità della mente ,& del cor* 

dimeno qucsle opere non cranvitalt. po. gj g 

78 j Angdi inimici dell' inuiiia, & che cer* 

Angeli mangiando, & beuendo,che fi- canolcuzrla da noi. S^g 

gnificauano, 78 c Angeliche con grande fficacia eccitano 

Angeli più propriamente poffono fare glih.iomim all'opre buone. S6s 

te cofe, che fono m qualche mi do co- *\ngclt,cbe ci conducono ali'offeruanza 

della 
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iella quarejìma & altre comandate 

dalla fatua chiefa. téb 
Ungelt^cbe ci affienano dall'impeti del 

l'era. 86 c 

jgngclij.be ci difendono daWtnfidie del 

l'antico fervente. %7 c 

Angeli nmici de demoni : & amici del- 

l'buomo. * 
Angeliche ci confatane in tutte le tribu> 

lattoni* 88 c 

Angeli me^t per li quali i D DìObà 

fatto gran benefici atibuomo. %9 f 
Angeli,èhe conducono l'anima noflre al 

feno di Cbrislo* %j g 

Angelt.come f rallegranorfuando ci pen- 
tiamo de' noslri peccata & quante è 

dal canto noftro faccia loro difpiace 

cere peccando, 9')* 
Angeli nostri amici>& non i demoni no- 

fin nemici deu,emmo afcoltare.90 c 
-Angeli chiamati vi?ti t & la cagione.? i f 
A»g<h cufiodi delle quattro parti del 

mondo, 9 1 c 

Angeliche fan volare gli huomini leggio 

ri dalle cure terrene con l'ali della co 

tempi anione 924 
Angeli che ritrovando Ih uomo nel yemo 

delpcccatOfàgutfa di veti li dan tetro 

re. 9% d 

Angeliche conducono agutfa di veti prò 

fperi t nauiganti nel porto, 95 e 
Angeli chiamati cieli, 93 f 

Angeli a gmfi di cieli fuperton à g\t 

buomim. 9$ f 

Angeliche proprietà. j^g 
Angelo chiamato cielo, & il demento m 

inferno. per the, b 
Angeli eh amati àquile. d 
Aiiteiucoe bagli occhi deh* belletto. 95 e 
Angeli, chi àgutfa d Aquila flando ntl 

faremo ciclo veggono noi vermicelli 



fitnrner/iinqfìogrà'marfdelmòdo.ys f 
A ngcl% fon liberali. yff 
Angeliche notncano quei t c 'hanno in c u 
flodia con queflo fantifiimo cibo del 
fangnedtCbntto. 96 a 

Angeliche fogltono dar due gioie d'wfi 
topreggto ,cr valore ài lor figliuoli 
fptritualt . 96 c 

Ange'* eie al fine accecao gli oflinatt. 979 
Angeliche voci nel giorno delgmdicte. 

97g 

A ngeli figurati per le nuuole. 97 b 
Sngeli y come fanno 1 fecrett di Dio.9% b 
Angelica natura è vnafcl fpette, & p? 
rò l'auttore ne tiene ne conScoto,ne co 
fauThomafo, 9&b 
Angeli , che bagnano l'arido feno del 
cuornoflro, 9% d 

Angeliche caufatono la pefle delpei ca:o, 
& quali furono qucUt,cbc cagionarti 
noia : anità dello fpir ito. 99 f 

Angeli viti *ia». 99 g 

Angeli fi moueno in tempo. 100 a 
Anccli zr lofi degli bnomini , c'ham.o in 

Ma, .«"<>*■ 
Angeli vifU.et chiamati huommi. toofr 
Arseli hauere in cuflodia gh hm mmift 

pruoua delle facre letteie. too c 
Angeliche cuflodiefi /pianano in quattro 

\onchiufioni, . 
Anglica cuflod^quando comincia ; cr 

fi rifiutano alcune opinioni, lùLg 
Angelica cuflodta comincia da quelpun 

io che ihuomo è nato , ne fimjcegia 
mai uiRnall'efiremo della vita.ioia 
AngchhanvolontàA fletto Mb 

Angeli parlar fra loro fi pruoua dalle fa 
ere lettere. 102 0 

Angeli t come parlano. T 
JngelicafaueUaè^omedicetaTh^ 

Ub 
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Angeli non poffono fkperegli atti tntcmi ah^U buoni fa guerra coLu:ifero. j ipg 
puramente Uberi delttntellettoi& del Angeli chiamati falle, IZI / 

la volontà no/Ira,/* non fi danno atti Ange i non tutti bebbero noticia piena del 



eflerìori. 104 b 

Angeli detti giouanijercbei 10 j g 
jlngtli dimostrati leoni. 1 06 b 

jlngeltca forteto, , animo & valore. 

io6c 

Angeli chiamati fpirti. 1 07 e 

Angeli non poffono effer terminati da 
' luogo alcuno. 107 e 

jingelucomeflanno in luogo, 107 / 



l'incarnation diChrifio infitto al tempo 
della fra ,morte i & che fu \predtcato 
Veuangelio. ' 7 ^ ^ 

JLngeli fon sì grandi, che'l minimo é m&. 

, gior di tutti t Regi. 75 g 

tAogeL deouo ejfere amati da noi & vbi - 
dui. 75 £ 

Angeli, come fi moueno, riputa VopmtD 
ne di Scoto del moto degli ^ingeli 99 g 
Angeli poffono non iflare in luogo alcu . Angeli ,come parlano t fi rifiutano molti 
no. 107 / opimoni. u>lf 

Angeli e/fere Rati creati a natiti ti mondo Angeli naturalmente non cono/cono t pen 
dtjfero alcuni padrt,ma quefla lor fen fieri dei cuore humano > & non per prò 
tenera è f alfa. xo3a bibttion di Dio. 10 $f 

^Angeli molti poffono ejfere m vn mede fi minima comprata uh theforo infinito 
mo luogo^ò" come poffono partir fi da aoa d 

vn luogo , & gire ad vn'altro fen\a jtnima bella de gli buomini renati per li/a 
paffar pet mc7(0 % 108 a cramenti. lijt 

*Aug*livis~it,come rame lucente. 108 d minima noHra figurata per Raab mere. 



Angeli apparfi,come oro mefcolato con ar 
gemo. ìop 9 

jtngclica cognitione.cioe mattutina , & 
vefpertma. ìop e 

Angelica faenza non fi fa dalle coje co. 



Uice. 2 2 f 

jtpoSloli figurati per la barba d'Aaron 

21 1 « 

Apostoli chiamati monti nelle facre lette 
re. 12 a 



me la nostra. 109 g •Aquila c'ha vn mirabile proprietà , co. 

jingeli fuoremi con manco fpetie mten- me dice fangregorio. p 5 

dono meglio, ìop h jlquila,come vince il dragone. 47 e 

Angelijconus cono/cono iddio. 1 1 o b Aquila stando nella fuperior parte dell' s- 
a ngclica cognh ione naturale di Dw t c.j m ria vedei minuti fimi pefe 1 , c h e jlan 



perfetta. no b 

^Angeli detti fuochi. noe 
Angeli fuperiori tlluminano^purgano, ejr 
perfettwnano gl'inferiori. noe 
Angeli chiamati fiamme. tue 



no dentro ti mare. 95/ 
Archangeli lignificati per la pietra det- 
ta topatto. (> % a 
^rchangeli cercan tener gli huomim in 
pace, 52, b 



Angeli non mai impediti dall'amor di Dio jirchangeli han rallegrato gli buommmi 
anchor che facejfero qualfwoglta al- &glikngelu èli 
** co f a * 1119 Mibangeli aita de vmi,conforto de gl'. 

mf 
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\nfiefmi,& vita de* morti. 6$ g moni, & fi rende la ragione. '6jÌj 
Arxbàgelo Michele chiamato m aiuto dal Cbnfio è la faceta di Dio. if 
tauttore. fza Cbn fio non foto fi dee dire redentor de 

Archangelo,cioi Michele t the benefici hà gli bnomimmaetianiio de gli ungeti. 

fatto al mondo. li$f , $ i $ 

Atiarttta febbre contino u a. . . 206 g Cbnfloè la porta vniuerfale dell'eterna 
huatttiaèfuoco. 207 e felicità. 61 g 

Jiuaritta figurata dilla lepra di Cte^t Chnflo non bebbe Angelo enfióde. 100/ 

207/ Cbnfio /aprendo 1 penfieri occulti,fi dtrho 
firaua iddio. 10-j.c 
Chnflo lodato da fan Taolo nel cap.pn.nd 
hebr. r 4$4 
Cbnfio tiene infinite grandeqrj \delle quali 
fi raccontano alcune. 146 b 

jChnflo et ha amato dolcemente ,fapien~ 
temente \& fortemente , & però noi lo 
deuremmo così ancora amare 1 47 £ 
Cbnfio bà tre generation! , come fi caua 
da quel detto di fan C.ouami , Vetbu 
caro factum e fi, - '49g 
Cbnjtobà tre generatwnì però quanto 
fiano ammirabili, & fupremefi dice 
in parte. car. 1 50 a 

Cbnfio merito de rigori iufiitix 1 6$ e 
Cbnfio potea. fodisfare per li peccati 
d'infiniti mondi con vna 'góccioli dì 
fangue. 166 a 

£hnfio è t'albero, nel quale fiamo fUt i 
innefianti. ^ 171 # 

Chnflo fù legato al palo della Crocè >&• 
aperto tn cinque parti;accìò noi à 
gut fa di rami innevati con l'bnniore 
fuauifsimo del fuo fangue porta sfimo 
frutti 1 7 1 g 

7 g Chriflo venendo al mondo mutò la tribù 
2 2 $ & lattone nofira in allegrerà. 1 7 5 g 
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Batte fino facr amento t nel quale fi dà la fe 
de. 195/ 

Batte fino t per che fè infittito. 19 1 • 

Batte fino cantra la fuperbia. 217? 

Beati ,che Hanno tnparadtfbr t vfiendo m 
contra à 1 vtttorwfi gli condurranno 
M cielo. 2$ 8 <* 

Benefici di Dio fatti aWbuomo alianti la 
venuta del Meffìa. 219 b 

Benefici fatti da Dio dPhuomo auanti la 
venuta di Cbnfio non fon cofa alcuna 
comparati alle gr atte , che Iddio l'bà 
fatto nel testamento muQ. 229 c 



Cherubini fignificati per la pietra detta 
T^tfiro. lì 9 
Cherubini così chiamati per la grande^- 
^a della lor faenza , & fifptga dal 
gran Dionigi per quattro ragioni. 7\ fi 
Chiefa di Cbnfio e// aitata più delia fina- 
gega&c. 217S 
Chiefa chiamata pietra. 
Chiefa di Chrifio fìabtlc. 

Chiefa tien la porta, per la quale /I entra Chr flofe ben sha Immillato in tutte le 
in e/fa .eh' è il bauefimo,& fin^a quel co/e tanto, più e fiato potente. 178 a 
t la non fi può entrare. 1 .200* Chrtfio.comt e venuto al mondo \j^b 
ChrifoUio pictt à x fi dice t cbe /cacciai 4'+, Xhnfio.pmhefichìamafìor del campo. 

Hh 2, 1844 
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Chriflojche f paratie cerca da noi. 1 8 4^ 
Chi Ho, come fi dee bonorar da noi. 18 6 b 
Cbnflo acciò fia rtceuuio co bonor da noi t 

come do ne mo preparare la fianca 

del cuor noflro. I8 6 0 

Cbnflo 0 buon paflor e , & perciò bàie 

condtttom di quello. 190 d 

chriflo figurato dal pefce di Tobia.S^a 
Cimilo bà folaxnenic vna per fona. 1 60 c 
• Cbnflo fi genera bambino, & huomo 

maturo. \6ib 
Cbrislo come è venuto al mondo. \ -j jb 
Cbrislo alatore della fede, t l f 

Cbrtsìo ha vanamente operato,però tan 

to l'attiont humane .quanto le diurne fi 
deono attribuire alla fua per fona, ijod 
Cbnflo figurato per baron 2 3 i c 
ChriHiam mutili alfine come, rami in- 

fruttuofi faran tagliati co'l coltello del 

Umor te. 172* 
CbnHiani ingrati più infelici di tutte le 

genti, * t 8 e 

Cbrifliani ciechi quando fon fen^aj aera 

m?ci %i6a 
Comparatone ,cbe eccita l'huomo à far 

bene. 112 b 

Confefioneéfcopa , ebe netta il cuore. 

iSéb 

confejfore.chs cerca rendere la confef 
fione fi deue fuggire. 228 g 

Confeffione, quando è nulla. 219 f 
Confejfan fimoniact fon la pefte del mon 
do. 

Confi r mal ione ci fa vincere i nemici. 

192 a 

Confirmatwne ordinata per quei, che fia 
combattendo. 200 <i 

Confirmatione tafeiata da Chriflo f acctò 
riceuefiimo fortezza. a 98 à 

Covfirmattone centra Ugola. 317 f> 

irn firminone bàper tnimjlrotl vefeo 



ola 

HO. , 

Confi, mattone hà per materia Vunguen 
to fatto dal balfamo , & dall'olio. 

231 b 

Confirmationetien l'unguento, tlquaU 
fu figurato per l'unguento, che difeefe 
nel capo d\Aaron* 23! b 

Confirmatione tiene il balfamo, ti quale 
fignifica t cheintdl faci amento \ ft ri- 
ceuelo fpmto fanto. 2 ì 2 * 

Confirmationetien l olio perche. 232 b 

Confirmatione nceuendofi , da eh non è 
b attirato, che tifa. *llf 

Confirmatione fà dar buono effempio. 

Confirmatione , che forma tiene. 

Confirmandofi il Cbnfliano, perche è fc. 

gnato nella fronte dal Vefcouo. 2 3 4 e 
Confrmatifonfegnatue'l lorfegnojù fi- 

figurato da quel legno ,e fplendort, 

che venne nella fronte di Mofe.x 34$ 
Cmfirmati d amili à gli altri. 135/ 
Con firmar fi dee ti Chnfltano , & però* 

l'autore porta va' efficace mottuo. 

2}6b 

Confrmadofi il Chrifltano diuenta corai 
gtofo,& gagliardo. 337 b 

Contemplare le cofe Diuine , &fapere 
ifecretidt Dio,quanto fia difficile. 1 h 
Contemplatone lignificata per lo fumo. 

21 b 

Cuor noflro per lipeccati dir fi può fian- 
ca di porcile jptrti immondi. iSs 9 

cuor noftro' quando è pieno de penfieri 
fptrituali non è empiuto di penfieri 
catttuidal demonio. 209 f 

Cuor noflro agmfadi molino Hà m con 
unno moto. * 91 



k 
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vmonh , cerne non ci può Operare. ni neh* Jipocah {[e pondo ride li 

Demonio chiamato da fan Tietro leone, madonna reflua di Sole , cr c. 

& da Ctouanm Dragone perche > ,..»«.. JeTT 

87,? ffpofitione di quel detto dell Angelo a 

Demoniridiafià fette capitani, ti*/ Tobia. fio fum ^aias A>/4«" 

£>emo/»o rido carico d ampolle. 2 13 & magni filius. 1JJ. 

Demonio tentar variamente. 2 14 

6 ejpofmont [opra quel detto dei vgnore. 

Demonio a' pauidi fi dt ma tir a leone 9 & Sradicate euangeliumomm creatura-.^ 

a' corapgiofi formica. 215/ *Z_ . 

Dia*o/o „$ro inimico potente. 2 J 1 * Efpofitione del forno di Faraone , nel 

Domina tioni fo rcate per la pietra quale ride le r acche magre confi. 



detta Berillo. 
Dommationi t percbe fon così chiamate, 

704 

Dominationi infiammano gli altri neW t 
more di Dio. 7 0a 



E/po fittone affai bella Jbpra quel detto 
di Mofe kxod. jjji imeni gratiam 
tu confpe&u tuo oftende nvbifaciem 
tuam. 4_<* 

Efpofitione lunga /òpra quel detto (xod. 
$j efl locus apud me &c. 7 e 

Efpofitwnefopraquel rerfetto del fai- 
mo 1 45. Inclina celoc , & defeende 
tange moutes , & fumigantnr. 2 1 / 

Wfpofitione lunga d una rifione di Ciò- 
uanni nell'Apocaliffe. V2_ 

Efpofitione di quel rerfetto del falmo 
39. Eduxit me de lacu mi ferie, & 
de luto fzcis, & (latuitfupra petram 
pedes me os. ih 

tfoofitumi di quella Ripone di Giouan~ 



mar le graffe. * T 9* 
Bfpofittone fopra quelle parole , chefur 
no dette di Haaman fanato dalla lepra 
Ajtfg* f^Bieflttuta efl caro eiu'sfi 
cut caro puert paruu. 226/ 

Effame rigorofo , che farà 'Iddio co'l 
peccatore. X2LLg 
tiferemo dell'opre rirtuofe quanto gio- 

ua. 5°_*- 
Efircma rntione aiuta l'infermo, accie 

nonfidifperu IPSX 
EHretna yntione ci fa caminare con il - 

curtà rerfotl cif/a, 2 o 1 

Efirema rntione contra Vauaritia 

2\je 

EBrema rntione medica le ferite dell' a 
nima. \2S g 

eternità rapifee tutti i tempi. loó_d 

Euangeltfii figurati per quattro anima- 
li 22 « 

Euchanslia ci è slata data acciò amaf- 
fimo IDDÌO fop a tutte le cofe 
e l prr. fiimo , come noi Beffi 

Euchartfha pafeo nojlro. 1 9±* 

Eucharifiia la/ciata per quei M cbe s'affa- 
ticcano. 200 9 

£t»cb M tflia contra Ctnuiditu 2 1 7 « 
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p ne dello Spirito santo come fono &c. 

4i_c 

Fcbbri,che fògliono auenir* aXCbuomo. Giorni Celebri acar 141 b 

10S g Giorno pu) celebre di tutti è quello deW in 
Fede bà per autore Cbnfìo, u f catnation diCbr.flo. 144 c 

Fede,eome ì'acquifìa* \if Giorno del guidino quanto dee dar terrò 

Fede aumentata doppò fafconfion di 1 refi pruoua dal ngorofo-.e fìretto con 
Cbriiìo. 1 1 * _ to t c babiam da dare t & fi porta Cau+, 

Fede fa vedere Iddio certamente , je a- t*ntà $ & vn belio effempto. ma 
^a dubbio;ma ofcur amente. \\c Gota figurata dal carcere di fan Vtetro 
Tede figurata per la nuuola;per la qua- 86ìl 
le Iddio pur lana a Mofe. 1 2 d Gola t come fàgli buominL^ 8(?Jl 
Fede non bauendo il gentile ; adorato/* Gola febbre, covdtana, *Q±g. 
inferiori ad effo. 14^ Golofo figurato per l'indemoniato,! 1 la 

Fede non bauendo ti Giudeo beflemmi a 

\ddio, ' iaX H_ 

Fede non bauendo ifabelltani fanno id 

dio ingannatore. 14^ Hebrei minacciati. 

Fede non bauendo i eberintiniani fan Herefia di 7{eiìorio t cbe poneadue per- 
falfe le fritture. ìj^d fonc in Cimilo. i6_o_i. 

Fede fondamento d'ogni bene, 1 5T Heietici molti fi confutano^ban parla 
% Fede definita da fan Taolo. \6a to empiamele dell'incarnatone. i6i_i 
Fede fondamento di tutte le virtù. 16A H dar 10 finto ficuro nella fua dottrina 
F ede non bauendo alcuno t ognt operaci)* n$ * 3 7 X 

fa è indegna della vita eterna. 1 7 f Humili di fapien^a Diurna illuminati» 
Fede fi fuol perdere per tentazione defde 

momo doppò >tha condotto il cbrtjlta H umiliar ci deuremmo à dìo , & àgli 
no nel precipito di tutti i mali. 184. huommi. liti 
Fede affomigliata al cuore. \%b_ il umiltà non bauendo è mpcfiibile gir* 

Fede,cbehà per oggetto. ite »» par adi fo , ma Jen^a la verginità p 

* r Figliuolo di Dtoicomeftconofcefte.ìq* può. '-òr *— 12 Qt 

Figliuolo di Dio ila eternamente nel Ta* Humtltà fra* l'altre tiene otto eccellerti* 
dre. 37 # 1 cduatedalvangelo.cbecvrreueKaf*' 

Figliuolo di Dio non genera altro fgluoì iliuità di fan Aiubcle jirtbangelo. 
lo&t. 45 g 

G U umiltà effalu 1 ferui di Dio, 1 7?_!_ 

Huomo chiamato da Cbnfio ogni creatu 
* 0 Generation* del figliuolo etema , & in tra perchtt i*7 / 

t t*rnék 37/ Buomo co me fi de * sforz*** *f*r 

Generation* del fighi* ìlo t & la fp tratto 1 1 — ' 
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7 lidio non battendo bifogno di mi 9 ci hà 

crtati t & redenti, 46 c 

IDDIO e flit trino,& vno fe ben è con Iddio bauea data potenza al fumo del 

chiufion ver*»& t ndubttat anonime fegato dt quel pefce>cht pigliò Tobia, 

no è mcomprehenfibilt. $g acciò fcacctajje sfmodeo demonio. 

Iddio non può e jfer totalmente compre- 62_a 

fo non fot da noi mortali ; ma ne an- Iddio permeo de gli Angeli hà filato 

chor dà' beati nel cielo. q_ a far benefici grandi , & caftigbi bor* 

iddio è il capo, CH 1^1 STO la faccia* rendi. JVC 

&Jo fpirtto finto la bocca. 5 g \idio n on può dir buggia* 7JL4 

\ddio,come fi può vedere i quella vita.7 f ìddio t cbe ordine tiene in reuelar ifuoi fe 

iddio fi vede per tranftto tn quella vita, creti, 98 b 

& però non da pieno gufio* m_c iddio non può far creatura alcuna dina 

Iddio e [fere , è quafi vn primo principio tura impeccabile. 1 1 

tffijfo ne' cuori humani. 23/ Iddio ha voluto effercitare gli hngeli, 

iddio non ritruouarfi differo alcuni pò- &gli buomtni in qualche obeditn^a 

poh ,& furono inghiottiti viui dalla 1 1 5 / 

terra. i^g Iddio, pc he volle più preflo vmre la natu 

Iddio folo è vero bene. Ji c ra bumana con la diurna nella perfo- 

iddio* è tanto grande t eh" è cofa difficile, na del verbo,cbe l'^tngeltca. 1 }6c- 

&Lpertcolofa parlar della natura Iddio perche fi dice vecchio, 159/ 

fua. 344 iddio hà amato con grande ardore la na- 

\ddio quanto habbia l'attributi fupremi. tura fe umana fua fpofa y& però fft à 

34 b dotata.* \77 f 

\ddio,ch$ cofafuffe dimadò vn Rè ad vn \ddio padre fi conofee p la paternità. 3 8_-* 

fi lofofo,tl quale indugiando per dar iddio non mai abbandonerà la na.ura 

rifpoHa,mai non la potè dare. %yf bumana. * 1 7 3 / 

Iddio padre genera il figliuolo i & fi dice iddio fi fò fieno p t incarnatone, v&b 

alcuna cofa della generatone é yjj iddio per l'incarnatone non fi è mutato . 

Iddio e [fendo fommo bene fi douea fom- \ 5 jf& 1 5 8,6" 1 5 , e 

inamente comunicare. ^}_e Iddio non fi può riguardar fen^a la fe- 

Iddio e/fendo fonte vitale da ejfo dertua de, 1 4 a 

ognt vita. 41 / iddio trmo,& vno principal mtftero, an 

I ddto eternamente contemplando fe Jfef y tutto l'oggetto della fede. » 

fogenera. 4j g Iddio è tanto grande, che nulla creatura 

lidio effendo purtjfimo, & fimpliciffmo può narrare à pieno la fua grande^ 

atto,non può bauere accidente % ne co- fa* 47/ 

pofitione,ne mperfettion*. ^xh Iddio 1 1 hà ejfortato,& del continuo u m - 

Iddio tiene infinita graderà &c. leggi la montfee, che ci fpo^hamo d ogni jffet 

meditatone di Dtomf. Cbartufiano. to terreno* 2$; e 

'55* 
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Ucarnationt di CHK1ST 0 da gran 

marautglta. i 1 1 * 

Incarnatone di CbriHo fa far fetta à 
noiy&quefla fetta è di Dio, dr di 
tutte le genti. ìj^c 
incarnatoli di Chnflo ha rallegrato mi- 
te le creature. 1^6 .e 
incarnandoli Iddio J>a folennr^ato il ma* 
trtmoniocon la natura bimana. 

1 4.0 4 

incarnatone appar marautgltofa ,quan 
do fi pirla delle tre gcncraitont di 
Cbnfh* 1*9 f 

Incarninone chiamata con rarti nomi» 

•53/ 

incarnatone t fiata così chiamata fac- 
eto i cuori nojìri s'emptejjero d'allegre^ 

incarnatone "piena di marauiglie.i\*d 
Incarnandoft 1 D DAOftfè fieno. 1 56 ^ 
Incarnatone, perche non fi chiama ani- 
mattone, 1 57_e 
Incarnatone ci infegna ad ejjere bumi- 
lt*_ ijdc 
lncarnàdofi Iddio ,non fi è mutato 157/ 

g& i^8j#- 1 59* 
Incarnandoli Iddiofiè mutata l Imma- 
nità. 1521 
lncarnatione doue fi termina t 1584 
incarnandoli iddio s è creato l'instabi- 
le t & generato l'eterno. 1 sjf 
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& però fi c onfutano le l oto hertfie. 

Incarnatone /piegata ton vn bellffima 
effempio,co'l quale aneborafi /piega 
no mo te co/e. 169 f 

Jncarnattone chiamata matrimonio 

I7JJ 

Incarnatone lignificata per quelle no^ 
Ze^be furono fatte in catta Galilea, 

\74b_ 

wcarnatione\penhe fu fatta dal figlio 
lo di dio. i74f 

ine amatone quando fi* fatta > & coi 
tempo pafsò dalla cr canone del mon 
do tnfino all'incarnatone, ij^f 

incarnandoli Chrtjio ha mutatola no- 
j ir ambulatone m allegrerà. 1 7 5 g 

incarnatone annunciata dalf^igel* 
Gabriele. & porche. 1 7 6* 

incarnatone fatta nel più bel tempo 
dell anno, *7*1 

incarnatone in qual palaggio fi fi. 

incarnandoli iddio , che untone fè con 
la natura b umana. 177J 

incarnandoli iddio s'ù_conumtto ti 
mondo, , 77|_ 

incarnandoli iddio ha fpento lidolat ria. 

171È- 

tncarnatione chiamata efiinanittoht , & 
perche. l 7** 



Incarnandoli iddio sé fatta la comunica Incarnatone eh tamata ottenimento. 

tone degl'idiomi. lóLf *79l 

Incarnandoli Iddio bìdtmoflrato la fua incarnatone vtlifs'ma. 179^ 

gran bontà. e iticamarfi concita al Figliuolo, pi uchl 

Incarnandoli Iddio bà dtmofirato la fisa al Padre ,ouero al oSpimo fanto. i%lf 

potenza, x6jj> incarnandoli Cimilo ; perche non fi 

incarnandoft iddio ha dimoflrato la fa. dice ejfere incarnato ti Tadre , & lo_ 

ptemra, i6a>a Spinto fanto; fi Jcioglie >/ dubbi*» 

incarnatone male mtefa da gli ber età t ton vn'ejjhmpio di santo Ago fi*- 
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rto t & con iti altro* 1 82 b \jtcifcro t come fia caduto fi pruoua per 

intelletto noflro fi dee riformare con la molte auttor uà delle fiere lettere, 

tneditatione della morie, del giuduio, & cominciano acar. 1 

& dell'in ferno&c. 49 f tuffista èia fibre etica. 207/ 

Jnutdia figurata dall' infermità del Rè tnjfurta figurata per Cmfermitd delia 

utntiocbo. noe focera di Simone. 207/ v 

Jnutdia e la febbre ternana* 1 1 oa tuffirta ha tre gradt,comt la febre eti- y 

Jnutdia cagionar fi dalla frittela dell'ai ca. 2 08 e 

trai bene. 2 1 ah Lujf urto/o (anadofi del fio peccato, fi no 

ira é la febbre efimcra. zm; yuol ricader e, che dee fare. 1 099 

ira figurata per l'infermità del Rè E^e 

cbta. ujj M 

L Maria vergine \ comejù eletta,* ifitata* 

& fortificata. 2 e 

Lamento d cW^Autore d ella cecità t &del Maria vergine è madre di dìo, ma non 

la trafcwragtine de' té'pt nosìrt. 1 1 i_a della Dtutmtd. 1 a 

Lamento dell tutore del poco colombe Maria vergine figurata per bfa.x j» 

fi fà d ella Diurna gratta. 2 ìH/ m a na vergine t dedu frufium fium t & 

leaut,cbc proprietà batmo. iù£]> nonreddidit. 1844 

lucifero primo, & fitpremo Angele* m ammonio effendo minimo fra 1 fiera 

liX? mentiipercbe fan Taolo lo chiama 

lucifero bebbe notìtia deU incarnatone grande. 1 73 jg 

di Chril\o,effendoli r melata da Dio» Matrimonio inflitutto per far far t'buo 

s\~ i\6 a mo temperato. i g6 d _ 

lucifero cognobbe per reuelatione fat- Matrimonio aumenta V\)uman genere 

talt da Dio l'eccellente di CbrtRo,et &c. 2*v, *°3 

fra l'altre fette. ìiójb Matrimonio perche fi inflituito. ipi£ 

lucifero intefo,c'hebbe le grandezze dt Matrimonio cantra la libidine. 2 1 7_ff 

€lyrtHo,& che effo, & tutti git ah- Meditatane di Diomfio cartufiano della 

gelt lo dotieano adorare sarmo di fi grande7ga di Dio. 

perbia^O- f è fette peccati. HZ£_ Memoria nofira,come fi deue riforma, 

lucifero perfiude àgli Ange!i,che fi riè re* 49 0 

bellino contra Iddio. MerauigUe di varie co fi, 1 54 * 

lucifero tirò al Juo prau.0 volere la ter M orte di gra principi t & prelati, \ t±e 

%a parte degli Angeli. 1 i&g Morte haner da venir repente cotra fi, 

lucifero voleafcacctaie fan Michele dee credere (jueUo t che /pende la fia 

cogli Angeli buoni dal cielo', ma fu -pita vane mente, 1 72 b 

dtfeacciato effo con li fuou 1 zza Ho fé fi fiol dipingere con le corna JET fi 

uctfcroi come pticò&f.fi rifiutano al lege neh" Efjbdo , quod cornuta effet 

teune opinioni, noe li facies 
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facies fua,però quesla parola cornuta Penitenza contra lamdié ] * i 71 

voi dir radiante Jiproua co'l tc/lo He Pericolofo flato di' nouttij nella vitafpi* 

breo, 2} j e rituale. 

0 Tote/la , che fono .Angeli fignificaU per 

Tietra detta Onice. 66 a 

Ordine è molto e prediente nella celesle, poteslà fi dicono nere per ihunttltàgran 

& ecclefiafttca gerarchia. p8* de>cban ver fo Iddio. 66 a 

Ordine facro è slato lafctato nella Cbte- Predicatori illuminano i ciechi. 67 f 

fa,acaò fuflimo illuminati ,acce fi 3 & Trincipati lignificati per la pietra detta' 

fatti perfetti. 197 f tornerò. .644 

Ordine facro fàriceuere poteflà , acciò 'Principati cuflodi di varie prouinde. 

fiamo ben gouer nati j& difefi. 202 a 64* 

Ordine facro contra lira. 2 1 7 g principati cercano m ettere in pace 1 pria 

Ottofo non può slare ferina bauer noia da cipi,& le republiche. 64 b 

trtslipenftert. 109 g principati illuminano quelle perfine* 

c'hanno in cuflodia. 

P principati cercano toglier da noi. la fu- 

perbta. *S 9 

par adi fo apparerà bello per la varietà R 

de" Santi. (203/; 

peccato originale lago di mi ferie, jb Riccheige come fi con fumano, li y/ 
Peccato originale è vno % & fon più. 84 

peccato è vn loto. 8 b $ 
Peccato gr ademente odiato da Dio. 2 2 1 c 

Peccati etiandio minimi bauranno il de Sacramenti inflittiti da Cbrifio. i8pV 

btto casltgamento. 222 a Sacramenti, che Chrtslo ha dato alla 

Peccato danofo per noi;poiche per quello Chiefa,& perche i s'affegnano fette 

perdemmogran cofe. ti6g ragioni. 1926 

Pemtentta figurata per lo fele, che cauò Sacramenti fon fenfibtli. r y 2 d 

ti figliuol di Tobia dal ventre del pe. Sacramenti fon Jette canali , i quali fan 

fce % 844 conttnou amente fcaturireil pretwjò 

Venitentia é vn baflone, con lo quale fia* [angue di chnflo. l 9ìf 

mo minacciati. 191 f Sacramenti fon fette pegm delle fronti ?/ 

Venitentia è Hata comandata , acciò fia Je di Cbnslo. *9ìS 

punito il malfattore ,&)ritorni à dare Sacramenti fonfegnt,ckc fan difcernm 

à ciafcuno qucllo t cheglt douea. iqóg la reltgton cbrtfltana da tutte le /ette 

Venitentia ci defla dal forno del peccato. d'infidelt>&J)eretict. 1 944 

20T f Sacramenti ci fan fare proftfsiont iella 

Penitenza ci fa ri ce nere ifettedont del noflrafede. j 94 b 

lo Spinto f amo. k aoi g Sacramenti ci fanno effercitat nelle vir 



T A V 0 L A ajo 

tù. 1^4^ Iddio fa mirabili effetti neUbuomo. 

Sacramenti affegnatt da fan Thomajo *}o* 

con fitte ragioni in ordine à fette vir- Sacramenti hanno vno effetto vutuerfa 

tà tre Theologalt, & quattro cardini l e t cb e è dar grattala tre facramea 

li* 195 e Une hanno vn particolare, *ifg 

Sacramenti lafciati da Cbrijlo » acciò San amenti t come ci disltnguono. x^h 

hauefitmo fìtte gratte &c. 1^8 b Sacrilego è quello,cbc riceue 1 facramen 

Sacramenti fon fette;ptrche fin fittegli ti m peccato mortale. 2 iq 9 

Rati de' mortali. *9&f San Thoma/o d'Aquino laudato. 1 03 h 

Sacramenti fon fitte -, perfette cagioni. Serafini figmficatt per quella pietra det 

&e. vmm^&tà* 1^8 b ta Carbonchio. sfàiyjr. 1A ^ 

Sacr amentiyche fi rtceueno pria del bate serafini fon così chiamati per l'eccedo 

fimo no poffonofare effetto alcuno 1 £2 g grande della Chantà. 7£ b 

Sacramenti affai potenti per liberarci da serafini fi defcrmeno dal gran Dionigi fi 

ogni male. * l lf condo le proprietà del fuoco. 2jt ^ 

Sacr amenti fanno il Chrtftiano vn'altro Significatone del dono, chefcrno » Mag 

Sanfone. *dlg giàChriHo. . 196 b 

Sacramenti aumentano la fanità delio Simonie t cbe fi commetterlo nelfacramf 

fpinto con la frequenta. nr,b mento dell'ordine. ziSg 

Sacramenti comra tutti 1 peccatu 2 Simoniaci à che foglioso auenire. 2 2J8 f 

Sacramenti, quando non dàno gratta. Simoniaco e prole di Gte^t leprofo. 

Sacramenti riceuuti in peccato mortale. Simoniaci figliuoli di Gje^j maledettiti" 

r7 dannose ne feguè. xilh ambo 1 figliuoli di Simoniaci nepoti 

Sacrammemi vanamente figuratici 1 b di Gie^i,& chi fon qnefìt figliuoli. 21$ f 

Sacramenti fin fitte lucerne t che fcaccia Sole quando fi fermo, & o/curò. 132 c 

no le tenebre de' peccati. 223 a Spinto fanto effer bocca fi prona dalla fa 

Sacramenti figurati per fitte flelle. 11$ d era fenttura. 6. a 

Sacramenti qua ndo fan luce. a 24 a Spinto fanto bauer li denti, come s'inten 

Sacr amenti, onde hanno efficatia .214 b de. 60 

Sacr amenti, che proprietà hano .224$ spirito fanto bauer fatto ilfuono,percbct 

Sacramenti figurati per le fette trombe, & c 

con le quali s'hebbe la vittoria con- Spirito fanto procedere dal padre ,& 

tra eterico. 225* dal figliuolo , come da vn pnnctpto, 

Sacramenti fon neceffarij. 215 h ejrconvna fola fptratione , è co fa 

Sacramenti figurati per le' fitte rolte, determinata m vn concilio. 16 b 
che filano N aaman Siro nel fiume 

Giordano . 2 2 d e Spirito [fanto fi conojce per la procefito 

~ Sacr amenti } come fanno V effetto, ii&g ra. 19 g 

Sacramenti vtiltfitmi, poiché per quelli Spirito fanto fa mirabili effetti con fio» 
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ditoni. 29 h 

Spinto fanto ejfer fpirato dal padrejò* 

dal figliuolo conia volont armando 

fi infimtamentè. 42 a 

Sparirò fatuo non fpira ne può fpirare al 

trofpirito finto. 45 h 

Spinto fanto , che fa venendo nel cuor 

nofiro 1^2.1 
Stelle t cbe proprietà hanno. 22 4 £ 
Superbia peccato brutti p-.tno. 1244 
superbi fogliono incorrere tn quei pecca 

ti ne' qua[i,auenne Lucifero. 124 b 
Superbi giudicando temerariamente 

van mormorando. 1 2 4 c 

Superbi affomigUatt à i palloni. T 2 5 e 
Superbi accecati. 125/? 
Superbi ambita fi • 1 2 6 a 

Superbi muidtofi. ìi6 b 

Superbi ,cb odiano quegli t i 'quali veg. 

gono bonorati, 126 d 

Superbo h ernia da. 117 e 

Superbi fcandalo fi. 12 7f 
Superbi à che fine fngliono auenire. 

127 f 

Superbia cagione dimolt i mah. 128/» 
Superbi y che confufione hauràno. 129 f 
Superbia figmficata per la pefie , ch*a- 
uenne al Regno di Dautd, 1 o 6 c 
Superbia febre pcRxfera, 205 k 



Tentatine chiamata unguento >oleo,& 

veneno t & perche? n^b 
Throm lignificati per quella gioia denta 

Smeraldo' 71 t 

Tbro u fon la feggia di Dio , & quanto 

bella t yi]e 
Throm >come fonia feggia di Die fi 

pruoua da fan Diomjio con l'effempio 
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delle fegge materiali. Ji » 

Trinità non fi ntruoua per rag ione, 4 è 
Trinità è imponibile ejfer dmoflrat* 
da filofóft fen^a la fede. 13 # 
Trinità tnue/ltgata curtofamente da fa n 

to Agfloino 
Trinità viuocadofi da S Benedetto fi dts 
fé m peTr\ il becchiero pieno di vele* 
, no,& tnuocata da vn fanciullo cef- 
so la pefie in Confiantmopoli 15 • 
Trinità empiamente nominata da vn* 
Arrianotondefùjacttato da y/CAn* 
gelo. 1 5 / 

Trinità figurata. ao * 

Trinità figurata per li cieli. 2tg 
Trinità in vnità , & vmtà in trinità 
fpiegata. *fc 24 ai 

Trinità fpiegata con ejfrmpi varij. 2 5 b 
Trinità 1 n vmtà figmficatact per queìl* 
parole, fàciamus hominem &c. Ce % 
ne: pri. *6 b 

Trinità in vnìtàfigmficataci da fifaia , 
&• da Geremia, & da Dautd. 26* 
Trinità in vmtà figurata da kbraamo, 
& Sfaia. r,fg 
Trinità ftgnificataci da fan Taolo. 27 g 
Trinità figurata per li tre precetti della 
prima tauola. 2%b 
Trinità figurata da quella ceremonu 
Exod. \9d0ue Iddio volea , che del 
sague dell'ariete fi bagnaffe rorechi§ 
defiro &c» *%'d 
Trinità figurata f diuerfi ternari) del- 
le faci e lettere. 29 f 
Trinità in vmtà Joprema. 3 1 a 
Trinità hà l'umtà Jen^a vnione. 2 1 h 
Trinità in tanto vnità^cbe runa per fo- 
na neh* altra , V altra nelTuna t vna 
in tutte t & tutte ,w vna. a 6 a 
Trinità di perfine t delle quali Cuna è tn 

genita, 



À 
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gtnitaj: altra genita,?? l'altra fpv a MU Trinità l'cguafoj t fimtlit!.>itne % 
*• ta\ 384 & dignità fi fundàia >na e ffer.-^x. 
Trinità ,comc fi cono/ce ,/i fpiegatio quei 46* 
cinque nomi chiamati da li /acri Theo V 
loginot'oni. jgo 
Trinità conofcerfi per la comune /pira- Vefcotti ì & tutti quei , c'han cura <T ani 
tione. 40 b mehan da dare flretiìjfmo conto à 
Trmtta ctema,com8, 43/" Dio. joi t* 
Trimtà,eomt fi dice batter priorità,& Vefcoui negligenti, che pena hauran 
pofleriorità. 44 a nell'infèrno, 2 o 3 e 
Trinità confiderà a quanto alteffeia^a, V ittiche fono jtngeli fono fignificatc 
& quanto ai nomi. 46 a f quella gema detta Chri /olito. 67 g 
Trinità hàtanta gloria, che non fi può Virtù Angeliche fi an femore reggbian 
aumentar e;ne dimenmre^ come fi do per effluire gli ordini delie Do- 
intende. 46 inviatimi. 6y a 
Trinità tutta concorfe nellincarnatio- Virtà Angeliche han gran dominio fo- 
nema non tHtta s 'incarnò. 46 d prat demàni. 68 a 
Trinità deurta fempre effer laudata da Virtù uingeltche f perche fin così chta. 

noi, 47 g matt*. 690 

Trinità noflra creata deuria riformarli Vita lunga fperar può chi non ceffa mai 

da noi per amor della Trinità mere a di bene oprare. ìjit 

ta. 48 d Vita di Ezechia perche fu prolongata. 

Trinità variamente confiderata,& co- jyi.c 

me luna per fona è nell'altra» ; 0 d Unione >& vnità come differirono. 3 1 g 

Trinità di perfine &c. Il padre il tutto Vmtà vane. 30* 

da al figliuolo t e'l tutto ritiene tutta Vniuerfièvnoborologw. 140 b 

la fapiema y tutta l'tffèn^a e^c.44 c Vmuerfo hà 1 2 gradi. \ *o 

Trimtà,nella quale il Padre è principio V olontà no!lra,come fi dee riformare, 

dille perfone;ma noper queflo è pri 49 g 

ma del figliuole deHo fpmto fanto, Volontà no/Ira è tanto inferma , che è 

; tutte tre U perfine fin coeterna farnetica. 4^ j 

li F / N £• 



CU ERK0K1 TIV t MTO J^T^UT 1 

corretti .Lfigni fica leggi. 
j e,ocb epoche 5 e fi ci,lfc etj.dwc p,fona,l in perfina.zi f indili* 
na,l inclwa.i + a obfequium fidei t l obfequium Cbrtfii.ióa afcefij acct 
/i.2.7 fqnai,l quat. 3 5 e paentofoj pauciofo. $ 0 b acctdit. , / accediti o B 
facrameutumj facramentu $9 h colpietàj, con la pietà. 4f / al fua, 

I al fuo.^7 gdekif imamente J dolcijstmamente.72 c funt fpeculu l furti 
ficut Jpeculum t yzc imago bonitatisj ad imaginem borni atts.j^g tttn 
dio,l etiandio. 76 c di dio:poicbe,l di dioiper la cui vtrtà.S 1 tquodufq\ % 
l,quoadufq\$i g obumdabtt y l obumbrabit, 53/; audtui vocem aquarum 
maltarum ,1 audiui vocem tanquamsquarum multai um,ficut cubar x- 
dorum &c t 864 capeloj capello. 86 c puqrolenet , / pu^rolenti. 88 c 
b\fgni,l btfogna.90 a co;l con pia chiudenti chiudendosi 96 c Umor 

I I amor. 97 g bajfejt bafe.9% c far t l fa, 100 b begmgmfsimoj bentgnifsi 
010.1044 il futili /«01.104C S diamone, l Salomone. io+ c terlzo,l ter 
^0.104 cfous,lfolus. 72 4,/ nellamargine D.lho.p.p.q.10% art,6&ea 
dem q.artt.i.ad feflum.ns tóba t ltromba.i2\gJubdiu l fuddttt. 1 u# 
ne fon conformi J. ne fon così conformi. 1 2 2 c hbfolone t l Abfalone. 1 2 j 
g fi terminò,lfi terminò , 1 27 g Habucodofor , l Uabuchodonofor. \ 3 8 4 
JòlatoU conjolato. \ 47 e quella aUegreqra de>l quefla è l'allegre^ ^4 d el 

151 gnell'bumana corporale ,1 neU humana corporale, & fptrttuali. 
* 5 7 • / ojfcruore , l ojferuir'e. 172.4 etrna>l eterna. 181/; mi fio. 
ro y Imiterò. 185 , e eorrutttone , w l con unione, ipr f po(ìreo,l 
paflore.i9} h religioni fi congtungono,l religioni -pere , outr falfe fi con 
imngonù-\9Abmanife(lialfenJo ì lmamfeìlialfenfo t &fopra altre co 
fi Jenfibili:\97 g dalle fuaj dalla fua.ioi b finalmente^ finalménte aoj 
gelivamente Jcbtaramente.no b diuenti più debole l non diuenti più 
debole. 209 f i valtdo,lèvero.i 19 h ctafaunj ciafeun. 2234 &mar 
tali,l & mortali, 235 e,& in ignorabat,l & tgnorabat. 
Gli errori di linee j& di punti, et a" una lettera per vn altra fi rimettono al 
dxfcreto lettore \& fe fi ritrouaffero alcune auttontà delle /acre tetterebbe 
non f u fero Jiampate con tutte quelle iHefie parole, come fianuo , fi potrà 
teiere ti tetto della volgata editttone t alla quale l anaci e fi rimette. 



N V M. Xlé 

Cucurrit puer , 0* nuntUuìt Adoyfi , di ceni % 6l dad, 
& MecUdprophetant incaftrix: flatim lofue filiu^ 
N* 9 minifter Moyft , &felefiu$ e pluribus dit . Do* 
mine mi Moyfes prohiBe eof. At il/e • Qtndjnquit 
étmularis prò me ? quis tribuat , ut omnis populu£ 
prophetet , & det eis^ Dominus (piritum (atim. 



LLTTERA DELR. *. D. HIPPOL 

to Caracciolo canonico regolare al R.S.Gio.l^ran. 
Lombardo intorno le prefenti prediche. 

Molto Reuerendo Signor mio > & fratello in 
k Chrtfio offcruandifsimo. 





[ 0 w /toflS negar e, che quel giudicio , che 
I f\ J. mi richiede intorno alle prediche 
del%euerendo D. Giacomo Wloro, 
le <juah bora è per mandare m lucevo 
teuo farlo % & mandarlo molto prima 
da una fola predicale dalla propria (ua bocc a prof e 
rifa ninfe fi nella Chtefa deli* Annunt tata di Kapok 
delt'ecc ellenica della nofirafede Chrtfiana;* cui ve- 
ramente non fi lofio egli die fine , ch'io a chiare note 
in preferita di tutta quella gente >e di moli i letterati, 
che tutti da me ( per ejfere indegnamente anc h io tra 
profefforidiquefio fantijrimo, nobili] f imo, & peri 
culo fi fs imo e/fcrcitioannouerato ) ne richiedeano il 
giudicioydifsi , Quefiotfiouane\non hauendo trapaf- 
jato il numero di trenta \ due y o trenta tre^anni d 9 eta; 
hàprefa sì buona (Ir ada y che ben pr elio fe ben* egli e 
prete]faràf}area fegno ipiù belli ingegni , choggt 
montino ne i pulpiti . perche V.S* mi comando, 
chele uedefsi con qualche diligenza, dirò di nuouo 
che confejjo ccrto,chcmcosì bretie f patio di tempo 



i 



r nopen}aìmaì>ctieglidouejJefar\sìgrapM^ in que 
fìaarte t comeueggo>chafatto, x conciafiache io offerito 
tn quefteprimitiefue gran par te di quelle, che fogliono 
farfamofifé illuftri gli Oratori Chrittiani>imperoche 
in effe ui ueggo difjeminatagran copia di eoe et ti Theo 
logalij quali perche (ogliono effer, come un pan duro a 
populei ha cosi ben ffezjz^atifé conditi >cti ogni fanoj) 
no deprauatoguflofe ne può co tentar e, ne uba manca- 
to di quegli ornamel ir et hor triache (ogliono abbellir t'o 
rationiyonde mi piace di lodar quelle prediche per tut- 
te quefle parti fé per molte altre interpretationi , con- 
cilia t ioni de 'padri fé p en fieri (celti y ch e ci ho trottatici 
quali l'efeufano d'ogni profunt ione, che [egli pot effe at- 
tribuire per efferfi arrischiato à Ramparle; anz^t dob- 
biamo tutti ringr aliar ln,che co tanti altri padri, e pre 
di cai ori, fi uadi sformando d y accrescere quefle orai io- 
ni chriffianeipotche dunque V. S^i dimanda que fio 
giudi dogli lo mando fcritto non potendo uentre con lao 
prefenZja a ragionargli per ioccupationi moke , 6 
graui,the tengo .Conche facciofinefé bacio a\. S* h 
fhani, pregandola* tener memoria dime nelle fueora- 
t ioni fé fanti (acrifìctj. Da Piedi grotta. 

*D. V* S. molto %evterenda ! 

Fratello amoreuolilsimo in Chrt(to\D. HippolitO 
Caracciolo canonico regulare* 



Molto Reuerendo Signor Francese» é 

0 ho veJuto,e letto le quattro prediche , che ha fai 

1 to ilfteuerenjo Tadre Vcn Giacomo Mi/oro .nelle 
quali to non ho ritrouato cofa alcuna , che fi a can- 
tra la fama fede cathohca Romana , ne contra li 

facn conciliar bonos moresmafono belile faranno ytilt ài predi- 
catori moderni : e quejla farà in luogo della mia fottofcritttone ; e 
con quello bajcio le mani à V. S. Recando jempremat alti suoifer 
uitu. 2)a Santa Chatharma hoggi , che sono gli vinti di 2sf#. 
ue mire i r 7 7. 




2?' U. S, R. affettionatifsimo 

FraCjio* Antonio Ja fot ano &c. 



\Cofrater ^Angelus Cale più s Cyprius t magifler \idi 
quatuor conclone s pulcherimas^tillimas . chato 
licas j editas a Reuerendo ajmodum dotto , (r relt- 
giofifsimo Z>. lacobo Miloro , & quia nihil conti* 
nent contrd fìdemchatolicam santa: Romana: Ecc. Gr bonos fxde- 
Uum mores t mprimi pojfum (re. W M 



Ego Ftattr ^Angelus J aera TheoL dottor fofrmo manu propr f 

^0 Frater ^ntoninus Siculus.orjinis Sremttaru fan 
eli ^uguflmt, sacra Theologi* dottori in monajle 
rio huius ìrbis Regens Jicet ihdtgnus , per curri quatu- 
or concionesReuercndiputris Vomim lacobj. J^alm 9 drpihilin 
tis deprehenJi y quod /idei Cathohc^yel boms morbus fduerfetur: 

tmm* 





immota* txtft'mo &gndsMémnitt$< legsnU e xp ma tur , tjuum 
firn 'valde wilts/T hommkdffeflum in Vturn prowcene. Z)mZ 
Htdpoliw adibm Dmi ^Augnjltni die 19. novembri* i?7y- 

idem quifuprd frdter intonimi ftculus, 
sacra, Theologi* dottor, *^ 

Co frdter Tkìocalus pharaìdusde NeapJoflor Theo 
logus ordims (armthtjrum Vidi prefentes (juatuor 
ftrmones Reherendipdmstypmtfii I dcvkJtyCtkrj, 
sacr* TheoUgì* JoRmwikcxt de S4ncifo(Qgfirt 
nitate y de^4ngelis , de lncarnatione><& de feptem Sacramentis, et 
tn eis mini muem\ejuod sacro fitn'id chatohca JiJei ddteerfeeuwm 
mo cjHictjmd in eis traci atur , continetur , fine dubio totum 
sdpit sancì dm chat ohe am dottrinami®* ita afìero-XJnde ipfos ap~ 
probo& fune imprefsiont digmyfuum etiam tpjos legentibus mul 
tum yti/itatis afferdnt : & tn fidem propria manu me fubjcrtpfr 
Daiumin in CarmeU Neapo. die ytgeftma ntuembris. 1 r 7 7. 

Ego frdter Thilocd/us Thdrdldusjottor Theohgus , ordì 
ms Qdrmeiitarum confirmo>manu propria. 

Reuerendifsime Domine. 

* Iher concionum edttus d Reverendo patre , ac sacra. 
Theologtd dottore , Domino lacobo Jfrfiloro^umfue 
rit$>can#nat$ts , Qappreidtus ab&s Heuerendis 
Tumbus^c Sacra Thologid^t^krJpu^^tJelicet d 
R. patrt rnàgikro dopno ìiippokto Qtrdcwlola È.'magiilro / § 

anne 




ime Antonio de FìoAdn$,*K*m*giflr$ Angelo Cdlepio Cy. 
; riè > a Z mdgxUro intonino Siculo^ à X.mdgiflro ThHocdlo 
? bar*/ Jof ore fi imprimi dbs^ue yUo impedimento- *Hedf. 5. 

c Jpecembns. ir 77. 

I mprimatur. 
gdfydrSéwgdrius Vtetr. Ctnerdhs. "Ne^p. 
Io. frdnctfcus LombdrdH$>Sdcr* T neologia 'Dottor. 

XegtBro. 

*bjfBCVEFqhl K^LM'HO'PQILSTVXT Z 
M Ce TtdEc Ffgg hh/t 

1 Tutti jomqu turni te catch k,kj*n» Jutrni. 




f n ^ t o l r 

*Apfre§oMdrino le (finirò dJU in fan* 
dell 1 \Aqwl4. 1 r 7 7, 
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